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IL TESTO RINNOVATO
DELLA NOSTRA REGOLA DI VITA

Introduzione. -1. La svolta conciliare del Vaticano II. - 2. Le quattro tappe capitolari. - 3. 
Novità di prospettive nel testo rielaborato: Natura delle Costituzioni; Sottolineatura del­
l’aspetto carismatico della nostra vocazione; Riferimento al Fondatore; Adeguamento al 
nuovo Codice di Diritto canonico; Concretezza e ambito della nostra Regola di vita. - 4. 
Struttura generale delle Costituzioni: Proemio: Don Bosco; 1s Parte: L’identità; 2a Parte: 
Gli impegni professati; 38 Parte: La formazione; 4a Parte: L’animazione e il governo; 
Conclusione: Il nostro diritto particolare e la fedeltà. - 5. La professione religiosa in 
un’ora germinale. - 6. Alcuni principi ispiratori di rinnovamento: La consacrazione apo­
stolica; Il criterio oratoriano; Lesigenza comunitaria; La familiarità con Gesù Cristo; La 
formazione all’unità nel pluralismo culturale; La formazione della nostra Società e la 
guida delle comunità; La perseveranza nella via che conduce all’Amore. - 7. Urgenza di 
concretezza metodologica. - Conclusione: La data mariana dalla promulgazione.

Lettera pubblicata in ACG n. 312

Roma, 29 ottobre 1984
Memoria liturgica del beato Michele Rua

Cari Confratelli,

gioia e lavoro! Un cordiale saluto da ognuno dei membri del 
nuovo Consiglio generale.

Abbiamo sofferto tutti con la morte repentina del compianto e be­
nemerito don Roger Vanseveren, Consigliere regionale per l’Europa 
nord e l’Africa Centrale. Lo abbiamo suffragato con riconoscente af­
fetto e confidiamo nella sua fraterna intercessione.

Il primo atto dell’attuale sessione plenaria del Consiglio è stata la 
designazione del suo successore. Dopo adeguato discernimento ho af­

547



fidato l’incarico, con il consenso del Consiglio,1 al caro don Dome­
nico Britschu a cui auguriamo salute, bontà e generosità di servizio.

Il nuovo Consiglio generale risulta quindi composto dai seguenti 
confratelli:

don Gaetano Scrivo, Vicario del Rettor Maggiore;
don Paolo Natali, Consigliere per la Formazione del personale 

salesiano;
don Juan E. Vecchi, Consigliere per la Pastorale giovanile;
don Sergio Cuevas, Consigliere per la Famiglia Salesiana e la 

Comunicazione sociale;
don Lue Van Looy, Consigliere per le Missioni;
don Omero Paron, Economo generale;
e dai Consiglieri regionali: don Luigi Bosoni, don Domenico Brit­

schu, don Martin McPake, don Thomas Panakezham, don José A. 
Rico, don Carlos Techera, don Ignacio Velasco.

Inoltre, con il consenso del Consiglio ho designato:
don Francesco Maraccani, Segretario generale;
don Agostino Dzigdziel, Delegato del Rettor Maggiore per la 

Polonia;
don Luigi Fiora, Procuratore e Postulatore.

IL TESTO RINNOVATO
DELLA NOSTRA «REGOLA DI VITA»

Iniziamo un sessennio di servizio in cui la meta principale da rag­
giungere è la conoscenza, l’amore e la pratica delle Costituzioni e dei 
Regolamenti rinnovati. Lo potremmo definire «il sessennio del ri­
lancio della nostra “Regola di vita”».

Porto a termine la redazione della parte sostanziale di questa mia 
lettera circolare nel giorno (29 ottobre) in cui facciamo memoria litur­
gica del beato Michele Rua, il vicario di Don Bosco nei suoi ultimi 
anni di vita e il suo primo provvidenziale successore. Il grande Papa 
Paolo VI ci ha detto che don Rua «è beatificato e glorificato appunto 

1 cf. Cost 142
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perché successore di Don Bosco, cioè continuatore: figlio, discepolo, 
imitatore; il quale ha fatto — con altri, ben si sa ma primo fra essi — 
dell’esempio del Santo una scuola, della sua opera personale un’istitu­
zione estesa, si può dire, su tutta la terra; della sua vita una storia, 
della sua regola uno spirito, della sua santità un tipo, un modello; ha 
fatto della sorgente, una conente, un fiume».2

Questa penetrante descrizione del Beato illumina il programma 
del nostro sessennio.

Guardiamo con riconoscenza a don Rua, testimone di fedeltà, «re­
gola personificata», e affidiamo con fiducia alla sua intercessione il 
nostro compito di conoscere e assimilare le Costituzioni e i Regola­
menti per fare — come suggerisce Paolo VI — della nostra Regola di 
vita uno «spirito».

E incoraggiante guardare ai nostri santi, beati e servi di Dio e a 
tanti confratelli che si sono santificati precisamente nel fare della Re­
gola uno «spirito». La Regola salesiana non è cambiata. Il testo delle 
attuali Costituzioni è stato rielaborato perché ci presentasse meglio e 
con più aggiornata descrizione lo stesso progetto delle origini che ha 
già dato tanti frutti di santità.3 Esso trascrive in bella copia le Costitu­
zioni anteriori, affonda le sue radici nella nostra tradizione viva, si ali­
menta alla originale esperienza di Valdocco, ne conserva l’anima lo 
spirito, l’autentico carisma. Anche per noi, dunque, le Costituzioni 
rinnovate tendono a farci divenire santi!

E ora, per disporre gli animi a una miglior conoscenza del testo 
rielaborato, vi offro alcune riflessioni circa l’importanza vitale delle 
Costituzioni e dei Regolamenti generali.

Il lavoro di rielaborazione trova la sua ragione d’essere nella 
svolta epocale che viviamo ed è da essa che dobbiamo partire per una 
comprensione corretta e stimolante del nostro progetto di vita.

1. La svolta conciliare del Vaticano II

Tutto è cominciato con il Concilio Ecumenico Vaticano IL II motu 

2 Don Rua vivo, LDC 1973, pag. 9
3 cf. Cost 25
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proprio Ecclesiae Sanctae4 ha indicato sia i criteri di revisione sia 
l’ottica e i valori da privilegiare. Il lavoro fatto ha un tono e sigillo ec­
clesiale, non solo per l’approvazione finale della Sede Apostolica, ma 
già nella sua origine e nel cammino che ha percorso. E da notare che 
una revisione così universale (che ha coinvolto tutti gli Istituti reli­
giosi), così globale (che si riferisce a tutti i contenuti) e così profonda 
(che tocca le radici) è affatto singolare negli ormai venti secoli di 
storia della Chiesa.

La sua spiegazione si trova nel cambio di epoca esploso dopo la 
seconda guerra mondiale: «Il genere umano — ci ha detto il Concilio 
— vive oggi un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da 
profondi e rapidi mutamenti in progressiva estensione su tutta la terra. 
Possiamo così parlare di una vera trasformazione sociale e culturale 
che ha i suoi riflessi anche nella vita religiosa. E, come accade in ogni 
crisi di crescenza, questa trasformazione reca con sé non lievi diffi­
coltà».5 A ragione un pensatore ben conosciuto ha scritto recente­
mente un’opera dal titolo: Duemila anni di Chiesa in discussione.6

E dagli anni ’60 che stiamo virando sulla svolta del Concilio per 
imboccare la strada del terzo millennio.

Molte sono le interpellanze dei segni dei tempi. Tra le più urgenti, 
quelle a cui il Concilio ha dato una risposta orientativa e che ci inte­
ressano più da vicino, possiamo ricordare la «secolarizzazione», la 
«liberazione» e l’«inculturazione». Si tratta di ottiche nuove con ri­
svolti ampi e complessi, che toccano in qualche modo tutto. Esse 
hanno espressioni più o meno accentuate nell’uno o nell’altro conti­
nente, ma il loro influsso si estende di fatto universalmente. Il Vati­
cano II ne ha illuminato gli elementi positivi, ha anche messo in 
guardia sui numerosi pericoli che li accompagnano. La sfida è grande. 
Per non sbandare è stato indispensabile ripensare i valori portanti 
della stessa identità cristiana e della vita religiosa.

Alla sfida che lancia il processo di «secolarizzazione» il Concilio 
risponde con la visione della Chiesa come mistero, e, in Essa, per noi, 
della «consacrazione religiosa».

“ ES, II-1,12-14
s GS 4
« GUSTAV MARTELET, ed. du Ceri , Paris 1984
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Alle interpellanze proprie del processo di «liberazione» corri­
sponde l’approfondimento della «missione» della Chiesa, da tradurre 
nell’originalità qualitativa della «pastorale». Tale originalità assume 
una sua modalità per gli Istituti religiosi di vita attiva, dove «consacra­
zione» e «missione» si compenetrano in unità operosa.

Di fronte al complesso movimento di «inculturazione» il Concilio 
rileva e descrive la natura del Popolo di Dio (= Chiesa universale) 
come comunione di Chiese particolari dedite al servizio dell’uomo 
nella pluralità delle nazioni per incarnarsi nelle diverse culture e fer­
mentarle. Una simile ottica si rifrange necessariamente sulla vita reli­
giosa, ed esige che essa curi il delicato processo del decentramento e 
dell’adattamento, anche quello più profondo dell'inculturazione, vis­
suti però nella «comunione» di un medesimo spirito in una Società 
organica.

A tale scopo il Concilio, rilanciando la dimensione carismatica 
della vita consacrata, ha sottolineato l’importanza della tipica espe­
rienza spirituale del Fondatore. In essa si trovano i criteri caratteristici 
di risposta alle suddette interpellanze. «Un adeguato rinnovamento 
della vita religiosa — afferma appunto il Vaticano II — comporta il 
continuo ritorno alle fonti di tutta la vita cristiana e allo spirito primi­
tivo degli Istituti, e simultaneamente il loro adattamento alle mutate 
condizioni dei tempi».7

La rielaborazione del nostro testo costituzionale fa parte della 
grande svolta ecclesiale guidata dallo Spirito del Signore attraverso 
l’evento salvifico del Concilio.

2. Le quattro tappe capitolari

Il cammino percorso dalla Congregazione in questo ventennio è 
segnalato da ben quattro Capitoli generali:

— il CG19 (celebrato dal 19 aprile al 10 giugno 1965, poco prima 
della sessione conclusiva del Vaticano II) curò, tra l’altro, l’approfon­
dimento della natura e del funzionamento del Capitolo Generale. Servì 
come prima preparazione e preambolo indispensabile ai susseguenti 
lavori capitolari;

7 PC 2
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— il CG20 (dal 10 giugno 1971 al 5 gennaio 1972) è il Capitolo 
«speciale» voluto dal motu proprio Ecclesiae Sanctae ed è stato la 
tappa più lunga e laboriosa di ripensamento e di rielaborazione del 
testo; rimane il Capitolo fondamentale di tutto il lavoro fatto;

— il CG21 (dal 31 ottobre 1977 al 12 febbraio 1978) fu un tempo 
ulteriore di revisione e di consolidamento. Completò alcuni aspetti pe­
culiari della nostra identità (per esempio il Sistema Preventivo, il 
ruolo del Direttore, la figura del Coadiutore) in armonia con la dot­
trina e gli orientamenti del Vaticano II;

— il CG22 (dal 14 gennaio al 12 maggio 1984) costituisce l’ul­
timo apporto e il traguardo che porta a conclusione la sperimentazione 
vissuta lungo due sessenni e consegna alla Congregazione le Costitu­
zioni e i Regolamenti in forma rinnovata, organica e presentata alla 
Sede Apostolica per la sua approvazione.

È interessante osservare che le quattro tappe costituiscono un 
unico processo continuo e complementare. Questo significa che il 
testo rielaborato trascende non solo l’impegno di gruppi ristretti di 
confratelli ma gli stessi singoli quattro Capitoli Generali. In ognuno di 
essi, distanti sei anni l’uno dall’altro, è cambiata una buona parte dei 
membri, ogni volta c’è stata una novità di esperienza vissuta e ri­
flessa, in ogni Capitolo susseguente si è potuto attutire l’eventuale in­
flusso anteriore che fosse stato frutto di qualche considerazione circo­
stanziale, una più profonda e prolungata riflessione ha potuto correg­
gere imprecisioni od eventuali ambiguità, il tempo ha fatto maturare 
l’approfondimento di aspetti delicati, l’accelerazione dei mutamenti 
ha portato a sapere più chiaramente distinguere i valori permanenti da 
quelli caduchi, quelli d’identità da quelli di estrazione solo culturale, 
accrescendo la coscienza della dimensione ecclesiale e mondiale del 
progetto evangelico di Don Bosco.

La Congregazione può considerare questo lavoro come espres­
sione della sua anima. Tutte le Ispettorie infatti si sono sentite coin­
volte, i confratelli delle varie culture hanno dato il loro apporto in 
comunione di fedeltà, per far rivivere Don Bosco attraverso un 
aggiornamento vitale, concepito non come «restauro» ma come 
«nuovo cominciamento».
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3. Novità di prospettive nel testo rielaborato

Questi brevi accenni al prolungato lavoro capitolare dentro il più am­
pio movimento della Chiesa devono suscitare in noi la coscienza nitida 
di un intervento dello Spirito del Signore nella vita della Congregazio­
ne. Non si è trattato di arbitrio e moda, ma di una crescita in fedeltà.

E naturale che ci chiediamo quali sono le prospettive nuove del 
testo rielaborato.

Una risposta esauriente potrà essere data solo dopo uno studio 
dettagliato. Per noi qui è sufficiente accennare ad alcuni aspetti più 
significativi:

— Un salto di qualità nella maniera di concepire le Costituzioni 
stesse è certamente il primo di questi aspetti. Le Costituzioni sono la 
presentazione autorevole di un progetto di vita evangelica;8 indicano i 
principi fondamentali della nostra sequela del Cristo, la sua dimen­
sione ecclesiale, la sua originalità carismatica secondo lo spirito del 
Fondatore, le sane tradizioni e le strutture adeguate di servizio.

Presentano un’integrazione armonica tra ispirazione evangelica e 
concretezza di strutture. Sono il documento fondamentale del Diritto par­
ticolare della Congregazione. Esse, più che dedicarsi a stabilire priorita­
riamente norme dettagliate da seguire, descrivono principalmente una 
modalità spirituale e apostolica da testimoniare secondo lo spirito delle 
Beatitudini. Aiutano a rileggere il mistero di Cristo nell’ottica salesiana 
di Don Bosco. Per questo è stato necessario ripensare la loro struttura 
generale secondo un ordinamento ed uno stile, che invitino ad una lettu­
ra orante e stimolino ad un impegno di vita. Se chi le medita lo fa «nel­
la fede»,9 ossia con occhi «nuovi», vi attinge luce e forza.

— Una seconda novità è la sottolineatura dell’aspetto «carisma­
tico» della nostra vocazione salesiana. Dentro la visione della Chiesa 
come «mistero» le Costituzioni fanno emergere l’esperienza di Spirito 
Santo vissuta nella nostra vocazione: se la Chiesa è «sacramento uni­
versale di salvezza», in Essa noi siamo «segni e portatori dell’amore 
di Dio ai giovani, specialmente ai più poveri».10

8 cf. Cost 196
9 Cost 196

Cost 2
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Si percepiscono, fin dal primo articolo, la presenza e l’iniziativa 
dello Spirito del Signore, come pure l’intervento materno di Maria ed 
è fortemente sottolineato l’aspetto ecclesiale per cui ci sentiamo si­
tuati nel cuore della Chiesa, al servizio della sua missione.

Questa prospettiva ci illumina e ci induce ad affrontare «salesiana- 
mente» la trasformazione sociale e culturale e le sue interpellanze.

— Un terzo aspetto di novità è il senso esplicito e vivo del Fonda­
tore. Le Costituzioni rinnovate dirigono il nostro sguardo su Don 
Bosco e ce lo fanno amare nel suo stile di santificazione e di aposto­
lato: «Lo studiamo e lo imitiamo, ammirando in lui uno splendido ac­
cordo di natura e di grazia. Viveva “come se vedesse l’invisibile”».11

Il Vaticano II ha invitato i religiosi a concentrare la loro attenzione 
sulla figura del Fondatore, come espressione concreta e originale della 
pluriforme vita e santità della Chiesa.12 Egli è nato da Essa ed è vis­
suto per Essa.

Il riferimento costante a Don Bosco si presenta, così, come «un’e­
sigenza ecclesiale». La nostra maniera di «essere Chiesa» è appunto 
quella di riattualizzare nel tempo e nello spazio il modello del Fonda­
tore, come se lui ci ripetesse ogni giorno: «Siate miei imitatori, come 
anch’io lo sono di Cristo».13

Il Papa Paolo VI, nell’importante Esortazione Apostolica sul rin­
novamento della vita religiosa (giugno 1971) ha sottolineato con chia­
rezza questo aspetto: «Il Concilio giustamente insiste — ha scritto — 
sull’obbligo, per i religiosi e per le religiose, di essere fedeli allo spi­
rito dei loro Fondatori, alle loro intenzioni evangeliche, all’esempio 
della loro santità, cogliendo in ciò uno dei principi del rinnovamento 
in corso ed uno dei criteri più sicuri di quel che ciascun Istituto deve 
eventualmente intraprendere. Perché se la chiamata di Dio si rinnova e 
si differenzia secondo le circostanze mutevoli di luogo e di tempo, 
essa richiede tuttavia degli orientamenti costanti».14

Questi «orientamenti costanti», attinti a Don Bosco, hanno ispi­
rato la rielaborazione delle Costituzioni per ravvivare in noi l’ardore 

11 Cost 21
« cf. LG 45, 46; PC 2b; AG 40.
13 1 Cor 11,1
M ET 11-12
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della «carità pastorale». Se è vero, come afferma Paolo VI nel citato 
documento, che «ogni istituzione umana è insidiata dalla sclerosi e 
minacciata dal formalismo» e che «la regolarità esteriore non baste­
rebbe, di per se stessa, a garantire il valore di una vita e l’intima sua 
coerenza»,15 vuol dire che lo sguardo sul Fondatore dovrà farci en­
trare nel suo cuore per percepirne l’ispirazione evangelica come sor­
gente viva e permanente del nostro carisma.

Merita una particolare menzione, al riguardo, il capitolo su «lo 
spirito salesiano» collocato nella la parte come valore costitutivo della 
nostra identità. Esso informa e anima tutti gli aspetti del nostro modo 
di seguire il Signore.

Dal Proemio all’ultimo articolo, passando per ognuna delle parti e 
dei capitoli, il testo presenta il cuore vivo del nostro Padre: il suo ca­
risma, il suo spirito, la sua missione, la sua inventiva pastorale, la sua 
capacità di comunione, la sua testimonianza religiosa, lo stile della 
sua unione con Dio, la sua pedagogia formativa, la sua genialità orga­
nizzativa, la sua maniera patema di animare e governare, il suo desi­
derio intimo di stare sempre con noi, quasi esclamando già dalla 
prima pagina: «Vorrei accompagnarvi io stesso, ma quello che non 
posso fare io, lo faranno queste Costituzioni. Custoditele come pre­
ziosissimo tesoro!».16

— Un’altra novità ancora è l’adeguamento delle Costituzioni al 
nuovo Codice di Diritto canonico. È un fatto che il Vaticano II ha ini­
ziato una svolta così profonda da esigere una totale riformulazione del 
Codice. Ciò ha portato con sé una conseguenza assai positiva per noi.

Il testo costituzionale non è più soggetto a una dettagliata unifor­
mità giuridica, che lo poteva appiattire togliendogli respiro con norme 
particolareggiate e minute. Il Codice di Diritto canonico oggi ri­
chiede, favorisce e tutela l’originalità dell’indole propria di ogni Isti­
tuto, il suo patrimonio spirituale e apostolico. Indica, sì, alcuni prin­
cipi generali per la vita religiosa, ma lascia, anzi esige, lo spazio ne­
cessario per l’identità del proprio spirito. Stabilisce, ed è un bene, che 
i principi costitutivi di una Congregazione vengano enunciati con 
chiarezza e precisione; che funzioni in essa la corresponsabilità e la 

15 ET 12
16 Costituzioni, Proemio
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sussidiarietà; che la «forma» dell’Istituto corrisponda alla genuina vo­
lontà del Fondatore; che l’organizzazione delle comunità ai vari livelli 
e l’esercizio dell’autorità siano ben determinati e posti al servizio dei 
fini vocazionali.

Così il nuovo Codice, considerato quasi un ulteriore documento 
del Concilio, ha stimolato i valori di una giusta autonomia invitando 
la Congregazione a un’attenta rielaborazione del suo Diritto partico­
lare.

Possiamo dire che l’attuale testo delle Costituzioni e dei Regola­
menti generali risponde bene a queste esigenze.

— Infine, il testo chiarisce e definisce la concretezza e l’ambito 
della nostra «Regola di vita». Il cosiddetto Diritto particolare o pro­
prio della Congregazione «viene espresso nelle Costituzioni, che rap­
presentano il nostro codice fondamentale, nei Regolamenti generali, 
nelle deliberazioni del Capitolo generale, nei Direttori generali e 
ispettoriali e in altre decisioni delle competenti autorità».17

L’insieme di questi documenti direttivi costituisce la nostra «Re­
gola di vita», guida la prassi quotidiana, stabilisce l’ambito dell’eser­
cizio dell’autorità, precisa il percorso della via evangelica da seguire.

È certamente uno speciale merito del CG22 quello di aver riorga­
nizzato tutto il materiale dei Regolamenti generali. Nel testo rielabo­
rato si è seguita la medesima struttura delle Costituzioni (nella 2a, 33 e 
43 parte), facilitandone l’uso. Sono stati trasferiti vari articoli, si sono 
colmate delle lacune, si è curato uno stile più confacente alla loro na­
tura normativa. Così i Regolamenti generali si presentano oggi con 
una forte novità di prospettiva, si ispirano armonicamente alle Costi­
tuzioni e ne specificano le modalità direttive offrendo una metodo­
logia concreta di applicazione.

Don Bosco, con il suo intuito pedagogico, assegnava reale impor­
tanza agli aspetti metodologici della condotta. Il senso di un’aggior­
nata «disciplina religiosa» è indispensabile. Essa testimonia e rafforza 
vitalmente la nostra sincera appartenenza alla Congregazione. Ab­
biamo urgente bisogno di ricuperare il valore ascetico, ecclesiale e pe­
dagogico della nostra «Regola di vita».18 Una giusta disciplina è ne- 

17 Cost 191
18 cf. CG22, Documenti, 90 e 91
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cessarla, come espressione del senso evangelico dell’ascesi che fa tra­
durre la Regola in « spirito».

4. Struttura generale delle Costituzioni

Il testo rielaborato delle Costituzioni si presenta diviso in quattro 
«parti». Questa struttura generale non è indifferente per la comprensio­
ne dei contenuti. Il CG22 l’ha voluta così (ed è uno dei più significati­
vi mutamenti introdotti) dopo attenta considerazione e discussione.

Uno sguardo a questa struttura risulta utile «per comprendere 
come le singole parti formino un tutto organico, si equilibrino e illu­
minino a vicenda» (Sussidio).

Le precede un «Proemio», e terminano con una «Conclusione».

■ Il Proemio

Spicca in esso una fotografia autentica di Don Bosco che con­
segna le Costituzioni a don Giovanni Caglierò, capo della prima spe­
dizione missionaria in America Latina (è del 1875, anno della prima 
edizione in italiano delle Costituzioni). La fotografia è commentata da 
due citazioni: di Don Bosco e di don Rua. E un’introduzione visiva e 
di sapore storico alla meditazione del testo.

Ci fa intuire immediatamente che cosa ha significato sempre lo 
«stare con Don Bosco», ricevendone in eredità il testamento spiri­
tuale. Il penetrante commento che ne fa don Rua parla di intensa co­
munione d’affetto, in una cordialità di famiglia, con un Padre sempre 
presente tra noi, che guida, stimola, illumina e intercede affinché non 
cessiamo mai, dovunque e in ogni opera, di essere gli instancabili e 
fedeli «missionari dei giovani».

■ La laparte (25 articoli)

Descrive, in forma germinale e globale, l’identità dei Salesiani di 
Don Bosco nella Chiesa: l’iniziativa di Dio che ci chiama, la missione 
specifica della nostra vocazione, la consacrazione apostolica che ci 
caratterizza, la «forma» della nostra Congregazione, lo spirito che ci 
anima, e la professione religiosa che guida l’opzione fondamentale 
del nostro battesimo verso la meta della santità.
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È una parte totalmente ripensata che dà il genuino tono salesiano a 
tutto il testo. Presenta una visione unificata del nostro stile di santifi­
cazione e di apostolato. Il suo merito fondamentale è quello di dirigerci 
subito al Fondatore come modello, per scoprire nel suo cuore il segreto 
della «grazia di unità», che è forza congenita della carità pastorale.

Non più dissonanza tra «consacrazione» e «missione», ma mutua 
e indissolubile compenetrazione che ci fa salesianamente e simulta­
neamente apostoli-religiosi e religiosi-apostoli. La «consacrazione» 
coinvolge tutta la nostra vita; e la «missione» qualifica tutta la nostra 
testimonianza. A ragione il titolo del terzo articolo parla di «consacra­
zione apostolica», indicando con questa espressione unitaria e pre­
gnante uno degli aspetti più decisivi della nostra identità nella Chiesa.

Il termine «consacrazione», nel testo, non indica mai l’oblazione 
o donazione che facciamo di noi stessi a Dio (dove il soggetto agente 
saremmo noi; in tal senso si soleva dire: «Io mi consacro a Te»!). Si 
riferisce invece, in primo luogo, all’azione di Dio: «del Padre che ci 
consacra col dono del suo Spirito»;19 ossia, che attraverso l’azione 
della Chiesa20 ci benedice e ci prende totalmente per Sé impegnan­
dosi a proteggerci, a guidarci e ad aiutarci quotidianamente a progre­
dire nella via evangelica professata. L’oggetto su cui ricadono i bene­
fici di questa azione divina sono le nostre persone di professi in 
quanto, come risposta alla Sua chiamata, ci offriamo totalmente a Lui, 
così che tutta la nostra esistenza diviene una «vita consacrata».

Perciò, in secondo luogo, il termine «consacrazione» indica passi­
vamente anche la stessa nostra esistenza religiosa quale vita che è 
stata «consacrata». Infatti l’azione consacrante di Dio coinvolge i vari 
impegni assunti nella donazione di noi stessi attraverso la professione, 
e proclama la nascita di un patto di più radicale amicizia e di pecu­
liare alleanza tra il Padre e noi. In tal senso, il testo afferma che la 
consacrazione (ossia la «vita consacrata») comprende inseparabil­
mente «la missione apostolica, la comunità fraterna e la pratica dei 
consigli evangelici»; 21 vale a dire: tutti gli aspetti costitutivi del no­
stro progetto religioso.

» Cost 3
20 cf. Cost 23
21 Cost 3
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Si tratta davvero di una nuova prospettiva, più vera e incorag­
giante: è bello considerare tutto il nostro progetto di vita come un 
dono (un «carisma»!) che si sviluppa in noi sorretto e animato dalla 
«potenza» dello Spirito Santo.22

A sua volta il termine «missione», nel testo, non indica semplice- 
mente l’attività o l’azione esterna. Ha una densità biblica che ci rial­
laccia al mistero trinitario dell’invio del Figlio e dello Spirito Santo 
nel mondo da parte del Padre, sommergendoci nel mistero stesso della 
Chiesa e del suo specifico compito storico. La nostra missione si in­
terpreta alla luce di quella di Cristo e della Chiesa: come il Padre «ha 
consacrato» il Figlio e «lo ha mandato nel mondo»,23 così nella nostra 
professione Egli stesso «ci consacra e ci invia ad essere apostoli dei 
giovani».24

Ecco perché, da una parte, la missione appare come un aspetto 
costitutivo della stessa nostra consacrazione; e, dall’altra, la nostra 
vita consacrata viene definita e precisata dalla missione e deve 
proiettarsi e realizzarsi in essa. Nasce così, nel cuore salesiano, un 
modo dinamico di appartenenza e piena disponibilità a Dio «contem­
plato in atto di salvare il mondo». Il cuore, appunto perché tutto di un 
Dio che è «Salvatore», si sente irresistibilmente proteso verso l’a­
zione pastorale.

L’espressione «consacrazione apostolica» è, dunque, assai densa e 
illuminante; tocca e chiarisce la radice profonda della nostra identità: 
là dove risiede e palpita quella carità pastorale che realizza un perma­
nente e mutuo interscambio «tra interiorità e operosità». Esige atteg­
giamenti interiori speciali («lo spirito salesiano») e una professione 
religiosa originale.

Impegnarsi nella missione salesiana comporta una coscienza 
esplicitamente legata a due poli in continua e viva tensione: Iddio 
Padre che ci invia e i destinatari a cui siamo inviati.25

Giustamente il testo costituzionale colloca la missione al centro 
della nostra identità, esige quotidianamente in noi una dimensione 

22 cf. Cost 3. 25. 195
23 cf. Gv 10, 36
24 Cost 3
23 cf. CGS 24
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contemplativa di inviati al lavoro, e afferma che la missione «dà a 
tutta la nostra esistenza il suo tono concreto, specifica il compito che 
abbiamo nella Chiesa e determina il posto che occupiamo tra le fami­
glie religiose».26

Questa la parte, nei contenuti dei suoi tre capitoli, è davvero fon­
dante. E la nostra carta d’identità.

■ La 23 parte (70 articoli)

Riunisce in forma organica ben tre parti del testo costituzionale 
anteriore (1972). Si è voluto con ciò sottolineare l’unità e il mutuo 
rapporto dei vari impegni fondamentali assunti nella professione: la 
missione salesiana, il suo contesto comunitario, la radicalità evange­
lica con cui è vissuta, e la indispensabilità della preghiera che ne vivi­
fica ogni aspetto.

Uno dei grandi meriti di questa parte sta soprattutto nel proporre 
la permeazione mutua e l’intimo e continuato interscambio tra questi 
vari aspetti della nostra vocazione. Impegno pastorale, dimensione co­
munitaria e voti religiosi sono presentati in costante correlazione; e la 
loro inseparabilità caratterizza in modo peculiarmente salesiano 
ognuno dei singoli aspetti.

L’aver poi collocato, come sintesi conclusiva della parte, il dia­
logo con il Signore evidenzia sia l’intimo legame della preghiera con 
ogni elemento della nostra vocazione, sia l’importanza vitale (come 
fonte e come vertice) della preghiera stessa quale stimolo permanente 
«a celebrare la liturgia della vita»27 nell’azione pastorale, nella comu­
nione fraterna e nella pratica dei consigli evangelici.

È da notare qui, e anche nella la parte e altrove, come il testo 
mette in luce la consolante presenza e il ruolo materno di Maria nella 
nascita, nella crescita e nella realizzazione di questa nostra vocazione 
salesiana.28

■ La 33 parte (24 articoli)

E dedicata alla formazione dei confratelli. Il CG22, seguendo le

26 Cost 3
27 Cost 95
28 cf. Cost 1. 8. 9. 20. 24. 34. 84. 87. 92. 98. 196 
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indicazioni del CG2129 e dei Capitoli ispettoriali che insistevano sulla 
natura e urgenza della «formazione permanente», ne ha fatto il con­
cetto organizzatore e orientativo di tutta la parte. Si tratta, infatti, di un 
processo di crescita continua, pur con fasi differenziate e ritmi gra­
duali di maturazione.

La formazione è poggiata sulla grazia30 e guarda sempre a Don 
Bosco come a modello per seguire il Signore: «La natura religiosa 
apostolica della vocazione salesiana determina l’orientamento speci­
fico della nostra formazione».31

Il testo sottolinea l’impegno personale e comunitario, sempre esi­
gente, attento alla diversità delle componenti «laicale» e «clericale», e 
aperto alle caratteristiche delle diverse culture.

Essendo il processo formativo delicato e complesso, le Costitu­
zioni presentano solo gli aspetti fondamentali che verranno poi preci­
sati nei Regolamenti e in un ulteriore documento (la «Ratio») che ne 
determina autorevolmente i principi e le norme generali.

Questa parte è ispirata e rivolta alle due anteriori: ogni confratello, 
infatti, cresce verso la maturazione facendo «esperienza dei valori del­
la vocazione salesiana» con lo scopo di «diventare educatore pastore 
dei giovani nella forma laicale o sacerdotale che gli è propria».32

■ La 4Bparte (71 articoli)

Tratta del servizio dell’autorità in Congregazione. La natura del­
l’argomento esige una certa ampiezza con uno stile necessariamente 
più conciso e giuridico. La rielaborazione di questa parte ha tenuto 
conto soprattutto di due istanze: la valutazione della fase di sperimen­
tazione (più di 12 anni: dal CGS che aveva studiato accuratamente il 
problema delle strutture), e l’adeguamento al nuovo Codice di Diritto 
canonico.

Inizia con un capitolo sui «Principi e criteri generali». Vi si indica 
la natura del servizio dell’autorità in Congregazione, «esercitata a 
nome e ad imitazione di Cristo», nello stile di ragionevolezza e di spi­

29 cf. CG21, 308
30 cf. Cost 96
31 Cost 97
32 Cost 98
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rito di famiglia caratteristico di Don Bosco, e rivolta «ad animare, 
orientare, decidere, correggere, in modo che venga realizzata la nostra 
missione». Si codifica anche, «secondo la nostra tradizione», l’aspetto 
sacerdotale di questo servizio.33

Inoltre il testo indica il delicato aspetto di «unità» inerente alla na­
tura dell’autorità salesiana, e le indispensabili istanze di «partecipa­
zione e corresponsabilità» e di «sussidiarietà e decentramento», 
sempre in vista dell’unità e identità della vocazione salesiana.

■ Conclusione (6 articoli)

Gli articoli di questa parte conclusiva sono stati arricchiti di nuovi 
contenuti e di più penetranti considerazioni spirituali di sintesi. Dopo 
aver descritto l’ambito del nostro «Diritto particolare», il suo valore vin­
colante e l’eventuale separazione dalla Congregazione, il testo sottoli­
nea i valori della fedeltà e della perseveranza quale «risposta sempre 
rinnovata alla speciale alleanza che il Signore ha sancito con noi».34

Pone fine al testo rinnovato delle Costituzioni un articolo alta­
mente ispirato che corona con una degna sintesi il tutto. Si tratta so­
stanzialmente del bel proemio dell’edizione anteriore (1972) che trova 
qui una sua collocazione più valida e più significativa. In esso si pro­
clama Gesù Cristo nostra suprema «Regola vivente», Maria nostra 
«Guida», Don Bosco nostro «Modello», e le Costituzioni «una via che 
conduce all’Amore».

Siamo dei discepoli «prediletti», «chiamati per nome», che, 
se sappiamo tradurre i contenuti costituzionali in vita vissuta, diver­
remo nel mondo «pegno di speranza per i piccoli e i poveri».35

5. La professione religiosa in un’ora germinale

Il Concilio ha constatato che ci troviamo all’aurora di una nuova 
epoca storica. La Chiesa vive un vero ricominciamento: un tempo con 
sapore di novità che richiede chiarezza d’identità, energia di vita, co­
raggio d’inventiva, discernimento di fedeltà e umiltà di revisione.

33 cf. Cost 121
34 Cost 195
« cf. Cost 196
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L’ora che viviamo ci chiama, più che a lodare o a criticare gli articoli 
di un bel testo aggiornato, a rilanciare oggi, con la semplicità e l’entu­
siasmo delle origini, un carisma della Chiesa.

Il lavoro di rielaborazione delle Costituzioni non è stato propria­
mente dottrinale, giuridico o letterario, anche se vi hanno contribuito 
competenti in questi settori. È stata la saggezza di vita di tutti i Sale­
siani, che vivono nelle diverse culture, ad essere interpellata e impe­
gnata. Alla sua luce si sono individuati i valori permanenti di quella 
«esperienza di Spirito Santo» che fu vissuta da Don Bosco e tra­
smessa a noi per essere custodita, approfondita e sviluppata «in sin­
tonia con il Corpo di Cristo in perenne crescita».36 Ecco perché le Co­
stituzioni rinnovate comportano anzitutto in noi la coscienza di un’ora 
germinale e il proposito di un impegno di ricominciamento. Dob­
biamo rilanciare il progetto salesiano di Don Bosco. Se non lo fac­
ciamo, rimarremo ai margini della storia.

Questa sensibilità di rilancio si appoggia, a suo fondamento, sul 
ricupero del significato vitale della professione religiosa.

Essa è l’espressione più profonda della nostra libertà che, con la 
grazia di Dio, intende dare all’opzione fondamentale del nostro batte­
simo una testimonianza concreta di esistenza. È collocata alla radice 
stessa del nostro modo di seguire Gesù Cristo e perciò diviene l’ottica 
della nostra lettura del Vangelo e il punto base di riferimento di tutte 
le scelte e gli impegni.

Non è nella vita un sovrappiù né un elemento secondario o colla­
terale, bensì è la focalizzazione e il metro di tutto. L’essere, in Cristo, 
autentici salesiani ci aiuta a discernere e a misurare le molteplici atti­
vità e gli atteggiamenti da prendere.

A ragione, dunque, il testo costituzionale ha voluto dare alla pro­
fessione religiosa una nuova collocazione che ne facesse risaltare me­
glio l’importanza.

Il capo 3° della la parte è dedicato a questo argomento. Fa da 
ponte tra la la e le altre parti delle Costituzioni. Innanzitutto sintetizza 
e specifica nella persona di ogni confratello la vocazione dei «Sale­
siani di Don Bosco nella Chiesa»;37 ed annuncia poi nella formula 

36 MR 11
37 cf. Costituzioni, Parte 1’
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della professione38 i temi che si svolgeranno nelle parti successive 
come esplicitazione concreta della scelta fatta.

È importante capire il significato globale della nostra professione.
Non la possiamo ridurre alla sola emissione dei tre voti. Il signifi­

cato concreto di ognuno di essi è intimamente legato alla vocazione 
salesiana: «faccio voto — si dice nella formula — di vivere obbe­
diente, povero e casto, secondo la via evangelica tracciata dalle Co­
stituzioni salesiane».39

La risposta che noi diamo al Signore che ci chiama è di offrirci to­
talmente a Dio impegnandoci a « donare tutte le nostre forze» special- 
mente ai giovani bisognosi, a vivere nella Congregazione «in fraterna 
comunione di spirito e di azione», e a partecipare così «alla vita e alla 
missione della Chiesa». La nostra obbedienza, povertà e castità non 
fanno astrazione dall’ambito concreto e integrale della nostra voca­
zione, ma sono vitalmente inserite in essa, così da esserne l’espres­
sione sintetica più radicale.

Don Bosco parlava di «professare le Costituzioni della Società di 
S. Francesco di Sales» e che «professandole» si intendesse «di pro­
mettere a Dio di aspirare alla santificazione».40

Se pensiamo, poi, che la professione è l’espressione diligente­
mente curata e lungamente preparata di una libertà matura («una 
scelta tra le più alte per la coscienza di un credente»), che ha carattere 
ecclesiale perché fatta «pubblicamente di fronte alla Chiesa» per vi­
verne la santità, e che è un «impegno reciproco» nei confronti della 
Congregazione,41 si percepirà ancora meglio perché essa è fondante.

Le Costituzioni, a cui fa riferimento la professione, descrivono 
quella tipica «esperienza di Spirito Santo» a cui ci si incorpora. Non 
sono un trattatello generico di vita religiosa utile per una lettura spiri­
tuale. Sono una descrizione tipologica (ossia, presentazione autentica 
di un «modello») di ciò che il Concilio chiama «l’indole propria» del 
nostro progetto di vita evangelica approvato dalla Chiesa. Indicano i 
tratti spirituali e gli atteggiamenti esistenziali che ci devono distin­
guere e caratterizzare nel Popolo di Dio. Senza dubbio questi aspetti 

38 cf. Cost 24
39 Cost 24
40 cf. CG22, Documenti, 92
41 cf. Cost 23
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suppongono ed esigono gli elementi costitutivi di ogni vita cristiana o 
consacrata, che abbiamo necessariamente in comune con gli altri fe­
deli e religiosi.

L’indole propria è costituita da aspetti e colorazioni esistenziali, 
descritti e precisati nel testo costituzionale e assunti esplicitamente 
nella professione come prassi di sequela del Cristo. Cosa, di fatto, né 
insignificante né trascurabile per i professi. Per noi il modo di essere 
discepoli e di vivere il Battesimo è quello di praticare la nostra «Re­
gola di vita». Per divenire veri cristiani noi dobbiamo vivere da buoni 
salesiani. «Non ci sono due piani — ci diceva già il CGS —: quello 
della vita religiosa, un po’ più alto, e quello della vita cristiana, un po’ 
più basso. Per chi é religioso, testimoniare lo spirito delle beatitudini 
colla professione è la sua unica maniera di vivere il battesimo e di es­
sere discepolo del Signore».42

Nella professione religiosa scopriamo, in definitiva, il significato 
vivo e globale della nostra speciale Alleanza con Dio. La sua intrin­
seca vincolazione con le Costituzioni ci guida, nel quotidiano, alla 
santità secondo il modello ecclesiale del Fondatore. Attraverso la Re­
gola, la professione svolge la funzione di confronto evangelico per 
giudicare il nostro stile di vita, e aiuta a costruire l’unità della Congre­
gazione promuovendone la crescita organica al di là delle differenze 
socioculturali, rilanciando verso nuove tappe il carisma di Don Bosco.

In quest’ora di ricominciamento la coscienza chiara del significato 
della nostra professione religiosa ci assicura la vitalità della crescita 
spirituale e l’audacia e fecondità soprannaturale delle origini.

6. Alcuni principi ispiratori di rinnovamento

Credo opportuno, a questo punto, elencare alcuni temi generatori 
contenuti nelle Costituzioni. Li considero suggestivi per una chiarifi­
cazione di mentalità e per guidare gli sforzi personali e comunitari di 
rinnovamento.

La rielaborazione del testo non è stata sempre pacifica, non solo a 
causa di una spiegabile differenza culturale dei capitolari, ma anche 
per le diverse angolature d’impostazione o per la lenta e progressiva 

42 CGS 106
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maturazione di alcuni contenuti. La discussione ha arricchito l’ap­
profondimento dei temi, e una migliore percezione dei contenuti ha 
portato alla convergenza di una preziosa e significativa unanimità.

Seguendo l’ordine delle quattro parti mi soffermo brevemente 
solo su alcuni principi ispiratori che considero più illuminanti per 
l’assimilazione dei contenuti.

■ La consacrazione apostolica

Abbiamo già indicato poc’anzi l’importanza fondante di questo 
argomento; qui lo riprendiamo dal punto di vista di tema generatore.

Nella 1“ parte si esprime, attraverso sintetiche e penetranti affer­
mazioni in vari articoli,43 l’originalità di quella «grazia di unità» che il 
CGS aveva già indicato come la nostra prima caratteristica da colti­
vare: «Lo Spirito Santo — si legge negli Atti — chiama il salesiano 
ad una opzione di esistenza cristiana che è simultaneamente aposto­
lica e religiosa. Gli dona perciò “la grazia di unità” per vivere il dina­
mismo dell’azione apostolica e la pienezza della vita religiosa in un 
unico movimento di carità verso Dio e verso il prossimo. Questo tipo 
di vita non è qualcosa di fisso e prefabbricato, ma è un “progetto” in 
permanente costruzione. La sua unità non è statica, ma è un’unità in 
tensione, e nella continua necessità di equilibrio, di revisione, di con­
versione e di adattamento».44

La distinzione concettuale tra «consacrazione» e « missione» non 
deve portare, tra noi, a un atteggiamento di pericoloso dualismo che 
privilegi un aspetto sull’altro. Ciò intaccherebbe la nostra identità alla 
sua radice. Il testo costituzionale rielaborato supera con intelligenza di 
fede questo pericolo e ci offre, come abbiamo già indicato, «un con­
cetto più profondo, più integrale e più esperienziale sia di “consacra­
zione” che di “missione”. Nelle Costituzioni non si segue in forma ge­
nerica né una “teologia della consacrazione” né una “teologia della 
missione”; si segue una “teologia della vocazione salesiana”, fondata 
sul concreto patrimonio spirituale di Don Bosco».45

La “grazia di unità” ci fa ripensare in forma originale sia l’integra-

« Per esempio, Cost 2. 3. 6. 7. 10.12.19. 21. 24. 25
44 CGS 127
45 CG22, Documenti, 40
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lità viva della nostra missione che quella della nostra consacrazione. 
Esse si permeano mutuamente in una unitaria esperienza di vita. Tale 
sintesi non deriva dall’astrattezza di un «concetto», ma dalla testimo­
nianza di un «modello»: la vita di Don Bosco.

Ogni Istituto religioso di vita attiva dovrebbe saper approfondire e 
sviluppare i contenuti pregnanti del famoso n. 8 del decreto conciliare 
Perfectae caritatis. Si tratta di un principio caratterizzante e globale di 
straordinaria importanza per ogni spiritualità religiosa apostolica.46

Resta chiaro che quella «carità pastorale» che è considerata il 
«centro» e la «sintesi» dello «spirito salesiano»47 contiene in sé ed 
esprime la «grazia di unità» che sintetizza tutta la nostra vita «in un 
unico movimento di carità verso Dio e verso i fratelli».48

La «consacrazione apostolica» è operata in noi il giorno della pro­
fessione; è un dono che ci è dato come «fonte di grazia e sostegno 
nello sforzo quotidiano per crescere nell’amore perfetto di Dio e degli 
uomini».49

E veramente indispensabile riflettere su questa intima realtà che 
comporta simultaneamente l’iniziativa divina su ciascuno di noi e la 
nostra libera e radicale risposta verso di Lui.

Per capire bene e tradurre in vita i grandi valori contenuti nel no­
stro modo di essere e di sentirci «consacrati», non basta fermarsi alla 
considerazione dell’ambito globale a cui si estende la nostra consacra­
zione apostolica. E certamente un gran passo avanti l’averne percepito 
la vera estensione sia da parte dell’azione consacrante di Dio che da 
parte della nostra oblazione o donazione: ossia, come dice il testo, che 
la nostra vita consacrata include inseparabilmente «la missione apo­
stolica, la comunità fraterna e la pratica dei consigli evangelici».50 Ma 
è assolutamente indispensabile procedere oltre e guardare alla scintilla 
prima dell’amore, quella che sprizza all’ora zero lì dove incomincia il 

46 È impossibile sviluppare qui un approfondimento chiarificatore.
Ho tentato di farlo in una mia relazione presentata, insieme ad altri, alle Supe­

riore Generali: Bollettino UISG numero speciale, n. 62, 1983; la relazione è stata pub­
blicata anche in: Vita Consacrata, voi. XIX, 1983, pag. 648-673

47 cf. Cost 10
48 Cost 3
« Cost 25
50 Cost 3
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tutto, dove esplode l’amicizia e si ratifica l’alleanza, dove palpita la 
grazia di unità. Voglio dire che bisogna considerare costantemente e 
approfondire di più l’anima stessa della consacrazione come l’in­
contro di due amori, di due libertà che si fondono: il «Padre che ci 
consacra»51 e noi che ci «offriamo totalmente a Lui».52 In questa 
mutua fusione di amicizia l’iniziativa e la possibilità stessa dell’al­
leanza proviene da Dio, ma è confermata dalle nostre libere risposte: è 
Lui che ci ha chiamato e ci ha aiutato a rispondere, ma siamo noi che 
ci doniamo. E Lui che ci consacra, ci avvolge col suo Spirito, ci 
prende per Sé, ci fa divenire totalmente Suoi, ci inonda di grazia per 
convogliare tutte le nostre risorse al gran disegno di salvezza del 
mondo; ma siamo noi che ci concentriamo in Lui, Lo ascoltiamo e Lo 
contempliamo. Da ciò deriva in noi un rapporto assai stretto e caratte­
ristico con Lui, che riempie la nostra psicologia o interiorità di «con­
sacrati», che diviene l’oggetto della nostra contemplazione, l’orienta­
mento dei nostri affetti e la molla che fa scattare la nostra operosità.

Che cosa significa per la mia coscienza il sentirmi un «consa­
crato»?

Eccoci giunti al punto più strategico di tutti, dove si debella (o 
dove purtroppo, può incominciare a nascere) la superficialità spiri­
tuale! La mia coscienza di «consacrato» rivolge il mio cuore e la mia 
mente «a Dio sommamente amato» a cui mi sono «donato total­
mente», liberandomi «dagli impedimenti che potrebbero ritardarmi 
nel fervore della carità e nella perfezione del culto divino».53 Lui ac­
cetta, mi benedice, mi aiuta ad essere davvero totalmente Suo. Sono 
di Dio; non mi appartengo più; penso a Lui e lo contemplo; progetto 
con Lui; mi sento coinvolto nel Suo piano di salvezza; collaboro con 
tutte le mie forze al Suo Regno; nella mia più recondita interiorità, 
prima ancora di qualsiasi azione, mi sento già operoso; scopro che 
esiste anche un’interiorità dell’azione e la curo senza interruzione 
perché essa costituisce il punto di partenza permanente di tutta l’atti­
vità salesiana. Capisco così che l’iniziativa gratuita del Padre segna 
non solo la nascita storica della Congregazione e la santità di Don

51 Cost 3
52 cf. Cost 24
sa LG 44
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Bosco,54 ma anche la mia vocazione e la mia santificazione; inoltre 
vedo che l’alleanza e la comunione che ne deriva, mentre nutre il mio 
continuo dialogo di filiale ascolto e di risposta d’amicizia, guida e 
anima la mia maniera di vivere e le modalità e l’intensità del mio 
modo d’agire.

Alla luce di questa intuizione-prima si comprende la straordinaria 
importanza che ha per ogni «consacrato» l’atteggiamento permanente 
di unione con Dio. Questo atteggiamento porta il salesiano a fare 
«esperienza della paternità di Dio». Egli è sempre «in dialogo sem­
plice e cordiale con il Cristo vivo e con il Padre che sente vicino. At­
tento alla presenza dello Spirito e compiendo tutto per amore di Dio, 
diventa, come Don Bosco, contemplativo nell’azione».55 Egli è con­
templativo non di un Dio, diciamo così, generico e quasi amorfo; ma 
di un Dio con una fisionomia ben definita e in una prospettiva storica 
assai concreta. Il salesiano contempla Dio non per evadere dal 
«reale», ma per perforarlo con profondità biblica. Così lo abbiamo 
proclamato nel solenne Atto di affidamento all’Ausiliatrice: il sale­
siano adora quell’Amore infinito che ha creato e redento il mondo, 
ossia un Dio che è Padre storicamente «ricco in misericordia», che è 
Figlio incarnato tra noi e «redentore», e che è Spirito inserito nell’av­
ventura umana come potente «santificatore»; un Dio davvero immerso 
in tutta la realtà dell’uomo. L’esercizio «senza sosta» di questa con­
templazione e unione porterà il salesiano nel suo lavoro e in tutta la 
sua esistenza «a celebrare la liturgia della vita».56

Non si tratta di ideali impossibili o di slogans fatti. L’iniziativa 
consacrante di Dio — come ci assicurano le Costituzioni — infonde 
forza e guida il quotidiano con amorosa provvidenza.57 È bello e con­
solante sapere che la nostra consacrazione apostolica è sorretta e fe­
condata già nel suo primo battito dalla «potenza» dello Spirito Santo: 
il Signore ci concede infatti, come dice l’Apostolo, «di essere potente- 
mente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore».58

5“ cf. Cost 1
55 cf. Cost 12
56 Cost 95
57 cf. Cost 3. 25.195
58 Ef 3, 16
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La carità pastorale del carisma salesiano comporta, dunque, una 
profonda originalità con «novità di missione» e con «novità di consa­
crazione» nella sintesi feconda di una «consacrazione apostolica» por­
tatrice di grazia di unità.

Evidentemente il rinnovamento della nostra condotta pratica esi­
gerà, con urgenza, l’impegno quotidiano di adorare e di ascoltare, eli­
minando quella superficialità spirituale che corrode la nostra identità. 
La consacrazione apostolica ci stimola ad assicurare la nostra dimen­
sione contemplativa in tal forma che l’azione salesiana appaia sempre 
come una espressione vitale di interiorità; e a qualificare in tal modo 
la nostra operosità apostolica che trasformi oggettivamente la vita re­
ligiosa in un’ininterrotta oblazione liturgica.

■ Il criterio oratoriano

Nella 2a parte meritano di venir sottolineati tre principi ispiratori: 
il Criterio oratoriano, l’Esigenza comunitaria e la Familiarità con 
Gesù Cristo.

Il primo è condensato nel nuovo articolo 40: «L’Oratorio di Don 
Bosco criterio permanente».

L’Oratorio delle origini viene considerato un modello apostolico 
di riferimento. Tale modello non si identifica con una determinata 
struttura o istituzione, senza per altro escludere nessuna di quelle che 
la situazione concreta potrà suggerire. Esige anzitutto una specifica 
ottica pastorale per giudicare le nostre presenze, nuove o da rinnovare. 
Tale ottica ha caratterizzato il cuore di Don Bosco nell’ora prima del 
suo carisma e durante tutta la sua esistenza.

Al centro di questo «cuore oratoriano» c’è «la predilezione per i 
giovani, che dà significato a tutta la nostra vita».59 È un «dono di 
Dio» che sgorga da una «carità pastorale» realisticamente attenta alle 
necessità e urgenze della società per rispondervi con il nostro aposto­
lato giovanile e popolare.

L’ispirazione di tale criterio illumina gli impegni ecclesiali voluti 
da Don Bosco per la Congregazione.60 Essi sono: l’evangelizzazione 

59 cf. Cost 14
60 cf. Cost 6
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dei giovani, soprattutto poveri e del mondo del lavoro;61 la cura delle 
vocazioni;62 l’iniziativa apostolica negli ambienti popolari63 «in parti­
colare con la comunicazione sociale»;64 e le missioni.65

Per capire fedelmente l’ambito di questo criterio conviene aver 
presenti alcune esigenze costituzionali a tre differenti livelli comple­
mentari:

— la scelta preferenziale dei destinatari, i giovani poveri e, simul­
taneamente, quelli con germi di vocazione;

— l’esperienza spirituale ed educativa del Sistema Preventivo;
— la capacità di convocazione di numerosi corresponsabili scelti 

soprattutto nel laicato e tra i giovani stessi.

Si tratta, quindi, di un criterio complesso ma concreto che ci invita 
a trascendere la materialità delle opere e ad entrare nel cuore di Don 
Bosco per giudicare e programmare secondo l’angolatura specifica 
della sua carità pastorale.

I tempi e le molteplici situazioni esigono da noi una «novità di 
presenza» là dove già siamo o dove verremo inviati. C’è da rivedere, 
da riprogettare, da creare per essere veramente in sintonia con l’ispira­
zione delle origini.

La fedeltà al «criterio oratoriano» nella nostra missione è un com­
pito vivo, che ricomincia sempre. Non possiamo considerare le opere 
esistenti come una risposta definitiva e statica; si percepiscono ogni 
giorno, soprattutto in un’ora di tanti mutamenti, interpellanze emer­
genti, situazioni nuove, opzioni ecclesiali coinvolgenti. Per discernere 
e decidere guardiamo al paradigma del primo Oratorio, «che fu per i 
giovani casa che accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che 
avvia alla vita e cortile per incontrarsi da amici e vivere in allegria».66

■ L’esigenza comunitaria

Un altro principio ispiratore che troviamo nella 2a parte è quello del-

61 cf. Cost 26-27
62 cf. Cost 28
63 cf. Cost 29
64 Cost 6; cf. 43
65 cf. Cost 30
66 cf. Cost 40
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la dimensione comunitaria, propria dello stile di vita e della pastorale sa­
lesiana: «Vivere e lavorare insieme è per noi Salesiani un’esigenza fon­
damentale e una via sicura per realizzare la nostra vocazione».67

La «casa» salesiana è nata con un genuino e intenso spirito di fa­
miglia anche tra confratelli di differenti nazionalità e mentalità. Ciò 
costituisce una simpatica caratteristica della nostra tradizione: «In 
clima di mutua confidenza e di quotidiano perdono si prova il bisogno 
e la gioia di condividere tutto e i rapporti vengono regolati non tanto 
dal ricorso alle leggi, quanto dal movimento del cuore e della fede».68 
Se gli orientamenti conciliari hanno ricordato ai religiosi che devono 
essere nel Popolo di Dio degli «esperti in comunione», noi ci ralle­
griamo nel constatare che questa è appunto una qualità inerente alla 
comunità salesiana cresciuta nello spirito di Don Bosco.

Ma la scelta comunitaria non si esaurisce nella fraternità e nello 
stile di famiglia. Una esigenza particolarmente concreta del testo co­
stituzionale è la corresponsabilità in ordine all’azione pastorale: «la 
missione della Società è affidata in primo luogo alla comunità»; 69 
«ciascuno di noi è responsabile della missione comune e vi partecipa 
con la ricchezza dei suoi doni»;70 «la coesione e la corresponsabilità 
fraterna permettono di raggiungere gli obiettivi pastorali».71

Il nostro progetto educativo pastorale è comunitario nella sua for­
mulazione, nella sua realizzazione, nella sua revisione. Ogni socio ha 
un suo compito personale, non come espressione di individualismo e 
di indipendenza apostolica, bensì come parte di un impegno comune: 
«L’ispettore e il direttore, come animatori del dialogo e della parte­
cipazione, guidano il discernimento pastorale della comunità, affinché 
essa proceda unita e fedele nell’attuazione del progetto apostolico».72

Inoltre, l’esigenza comunitaria allarga la fraternità e la correspon­
sabilità salesiana coltivando nei confratelli il senso vivo della loro ap­
partenenza a tutta la Congregazione sia per l’identità vocazionale sia 
per l’unità di comunione: «La professione religiosa incorpora il sale­

67 Cost 49
68 Cost 16
69 cf. Cost 44
70 Cost 45
71 Cost 44
77 ib.
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siano nella Società, facendolo partecipe della comunione di spirito, di 
testimonianza e di servizio che essa vive nella Chiesa universale».73

Da questo principio ispiratore bisognerà saper trarre numerose 
conseguenze pratiche per il nostro rinnovamento.

■ La familiarità con Gesù Cristo

Un altro principio ispiratore sviluppato dettagliatamente soprat­
tutto nella 2S parte (ma, come abbiamo visto, non solo in essa) è 
quello della nostra amicizia con Cristo. Una familiarità quotidiana che 
consiste nel voler «conoscere Cristo e la potenza della sua risurre­
zione».74 «Lo spirito salesiano trova il suo modello e la sua sorgente 
nel cuore stesso di Cristo, apostolo del Padre».75 La nostra profes­
sione religiosa è una risposta «all’amore del Signore Gesù che “ci” 
chiama a seguirlo più da vicino»,76 e l’unione con Dio che permea 
tutta la vita salesiana è radicata in un «dialogo semplice e cordiale con 
il Cristo vivo».77 Questo tema generatore si allaccia, evidentemente, a 
quanto abbiamo già considerato circa la consacrazione apostolica.

Il testo costituzionale tratta con particolare cura due aspetti vitali 
della familiarità con il Signore: la sequela di Cristo nella pratica dei 
consigli evangelici e l’incontro facile e sincero con Lui come persone 
e comunità oranti.

— È interessante sottolineare, in primo luogo, che il modo sale­
siano di seguire Cristo, così come è espresso nel testo costituzionale, 
privilegia nei voti, come fece lo stesso Don Bosco, l’atteggiamento 
dell’obbedienza: 78 la nostra vita in missione tende prioritariamente a 
farci partecipi dell’obbedienza di Colui che offrì Se stesso al Padre 
per la salvezza degli uomini.79 Il senso evangelico dell’obbedienza re­
ligiosa è accompagnato da quello della povertà80 e dell’oblazione di 

73 Cost 59
7“ Fil 3,10
75 COSI 11
76 cf. Cost 24
77 Cost 12
78 cf. Cost 64 ss
79 cf. Eb 5, 8
80 cf. Cost 72 ss
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sé nella castità consacrata per il Regno.81 Si tratta, quindi, di vivere 
l’amicizia, con Cristo, in una testimonianza di esistenza, che porta 
fino alle conseguenze radicali l’opzione fondamentale del battesimo: 
«faccio voto per sempre di vivere obbediente, povero e casto, secondo 
la via evangelica tracciata dalle Costituzioni salesiane».82 E il nostro 
atteggiamento di amicizia più profondo.83

— In secondo luogo poi l’incontro con Cristo è centrato dalle Co­
stituzioni sulla «Preghiera»,84 sull'«Eucaristia»,85 sulla «Riconcilia­
zione e Penitenza»,86 e sul «Discernimento».87 Sono temi assai con­
creti e impegnativi che ci aiutano a evitare il grave pericolo della su­
perficialità spirituale.88 È qui che si ravviva la scintilla prima della 
«grazia di unità».

L’atteggiamento quotidiano di dialogo con Cristo nutre l’amicizia 
e la familiarità con Lui così da poter apparire tra la gente come «segni 
e portatori» del suo amore. Le interpellanze che oggi provengono 
dalla secolarizzazione, dalla liberazione e dall’inculturazione esigono 
una straordinaria cura della nostra familiarità con Cristo. Urge rive­
dere e approfondire quanto ci dicono le Costituzioni circa la Pratica 
dei consigli evangelici e circa la Preghiera, l’Eucaristia, la Riconcilia­
zione e il Discernimento. Il fuoco animatore di questa «grazia di 
unità» che è il segreto della nostra consacrazione apostolica sgorga da 
queste fonti.

Ogni Ispettoria, ogni comunità locale, ogni confratello si dedichi a 
meditare con attenzione e disponibilità gli articoli pertinenti del testo 
costituzionale; sappia programmare delle priorità da curare conforme 
ai propri bisogni più urgenti; si proponga di vivere quotidianamente 
«in Cristo, con Cristo, per Cristo».

81 cf. Cost 80 ss
82 Cost 24
83 cf. il commento al sogno dei 10 diamanti: ACS 300; e anche: Un progetto 

evangelico di vita attiva, LDC, 1982
84 cf. Cost 85-87. 89. 93. 95
ss cf. Cost 88
86 cf. Cost 90
82 cf. Cost 90-91
88 cf. CG 22, Documenti, 66
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■ La formazione all’unità nel pluralismo culturale

Nella 3B parte c’è un principio ispiratore che ne permea tutti i con­
tenuti: l’accurata formazione del personale all’unità.

È importante saper incarnare con duttile metodologia l’identità sa­
lesiana nella cultura locale. Dappertutto ci sforziamo di rendere vivo e 
inculturato lo spirito del nostro Padre e Fondatore Don Bosco, unico 
modello per tutti: l’identità nella vocazione «determina l’orientamento 
specifico della nostra formazione, necessario alla vita e all’unità della 
Congregazione».89

E questo un compito arduo, intenso specialmente nel periodo della 
formazione iniziale, ma sempre attuale ed esigente lungo l’intera 
vita.90

Il «contesto pluralista», le «rapide trasformazioni», il «carattere 
evolutivo» di ogni persona, la «qualità e fecondità della nostra vita» 
richiedono di rinnovare continuamente l’appartenenza alla Congrega­
zione e la testimonianza del genuino spirito di Don Bosco.91

Il processo di inculturazione esige simultaneamente che si cono­
scano i valori ben determinati da incarnare e che si sia capaci di fare 
un acuto e giusto discernimento circa le esigenze delle culture locali. 
È indispensabile una correlazione viva tra incarnazione culturale e 
unità di identificazione salesiana.

La valorizzazione delle culture ha bisogno di essere permeata da 
una chiara visione di trascendenza. La forma di crescita dei «segni dei 
tempi», emersi in questi ultimi decenni, e l’interscambio ormai uni­
versale tra le diverse culture fanno esplodere ognuna di esse. Inoltre le 
verità del mistero di Cristo e la vitalità creativa dei carismi del suo 
Spirito apportano un fermento di revisione, di purificazione e di dina­
mismo a beneficio delle culture stesse. Senza un senso oggettivo di 
trascendenza può sorgere il pericolo di un provincialismo e di un na­
zionalismo deleteri.

Ha osservato giustamente il P. Voillaume: «Si manifesta oggi una 
tendenza a rimettere in causa l’unità di una Congregazione sotto il 
pretesto di sviluppare le caratteristiche regionali o nazionali delle fon­

85 Cost 97
50 cf. Cost 118-119
91 cf. Cost 118
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dazioni. Una tale tendenza è ambigua. Legittima in quanto è la rea­
zione contro l’impegno uniforme di una espressione univoca della vita 
religiosa troppo dipendente da un’unica mentalità, essa rischia nondi­
meno di rimettere in causa una delle caratteristiche del Regno di Dio 
che è il situarsi al di là di ogni cultura, nell’unità fraterna del Popolo 
di Dio che non dovrebbe conoscere né frontiere né razze».92

Un carisma non aperto e duttile ai valori delle culture si sclero- 
tizza e si emargina dal futuro; ma una cultura chiusa alla sfida dei 
segni dei tempi, all’interscambio con le altre culture e alla trascen­
denza del mistero di Cristo e del suo Spirito, rischia di presentarsi 
come un semplice museo del passato o come una interpretazione ri­
duttiva della universalità. Si percepisce qui quanto è divenuta delicata 
e impegnativa oggi nella Congregazione l’attività formativa.

Le Costituzioni rinnovate ci guidano nel discernere e attuare la 
giusta correlazione tra la nostra vocazione e le diversità culturali: «Il 
carisma del Fondatore — ci dicono — è principio di unità della Con­
gregazione e, per la sua fecondità, è all’origine dei modi diversi di vi­
vere l’unica vocazione salesiana. La formazione è dunque allo stesso 
tempo unitaria nei contenuti essenziali e diversificata nelle espressioni 
concrete: accoglie e sviluppa tutto ciò che di vero, di nobile, di giusto 
le varie culture contengono».93

Il prezioso apporto delle Costituzioni nel loro insieme consiste ap­
punto nel descriverci autorevolmente «l’unica vocazione salesiana» 
che deve ispirare e guidare in ogni Ispettoria le iniziative di forma­
zione iniziale e permanente. Facciamone, dunque, una piattaforma di 
lancio per l’unità e il futuro della Congregazione.

■ La «forma» della nostra Società e la guida delle comunità

Nella 4S parte le Costituzioni trattano del servizio dell’autorità: è 
un tema assai importante che appartiene alla «forma» stessa della no­
stra Congregazione.

Questa «forma»94 comporta dei tratti costitutivi che esprimono e 

92 R. VOILLAUME, La vita religiosa nelle conversazioni di Benis Abbés, ed. 
Città Nuova 1973, pag. 95

93 Cost 100
94 cf. Cost 4
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assicurano, anche giuridicamente, la sua indole propria e caratteriz­
zante tra gli Istituti religiosi nella Chiesa. Per questo è stata adeguata- 
mente definita in vari articoli delle Costituzioni, incominciando dal 
4°. In questi ultimi anni «si sono ripensati i valori propri della 
“forma”, scoprendo lo spessore della sua importanza teologale e spiri­
tuale. Un carisma, infatti, si manifesta e si rafforza in servizi specifici 
e in aspetti istituzionali che lo sostengono e che garantiscono la per­
manenza del suo patrimonio spirituale».95 Il testo costituzionale ci 
propone appunto in che modo tutti i soci formano nella comunità «un 
cuor solo e un’anima sola» e quale deve essere tra noi il servizio del­
l’autorità che ne promuove e orienta l’identità.

«Secondo la nostra tradizione — afferma il testo — le comunità 
sono guidate da un socio sacerdote che, per la grazia del ministero 
presbiterale e l’esperienza pastorale, sostiene e orienta lo spirito e l’a­
zione dei fratelli».96 Questo elemento caratteristico della nostra tradi­
zione comunitaria assicura l’originalità pastorale che ci caratterizza.

La nostra Congregazione non è né strettamente «sacerdotale», né 
semplicemente «laicale», e neppure propriamente «indifferente». I 
soci sono «chierici» e «laici» che vivono «la medesima vocazione in 
fraterna complementarità»: 97 ognuno ha coscienza di essere membro 
corresponsabile del «tutto», prima di considerarsi chierico o laico. Le 
componenti «clericale» e «laicale» della Società «non comportano 
un’addizione estrinseca di due dimensioni affidate ognuna a categorie 
di confratelli in sé differenti che camminano parallelamente e som­
mano forze separate, bensì costituiscono insieme una comunità che è, 
come abbiamo visto, il soggetto vero dell’unica missione salesiana. 
Ciò esige una formazione originale della personalità di ogni socio, per 
cui il cuore del “salesiano-chierico” si sente intimamente attirato e 
coinvolto nella dimensione “laicale” della comunità, e il cuore del 
“salesiano-laico” si sente a sua volta intimamente attirato e coinvolto 
in quella “clericale”».98 Per questo è veramente importante tra noi 
promuovere simultaneamente una coscienza e una crescita armonica 

95 CG22, Documenti, 84
96 Cost 121
97 Cost 4; cf. Cost 45
98 CG22, Documenti, 80
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dei soci «chierici» e dei soci «laici» nello spirito della tradizione sale­
siana."

Ebbene, il servizio dell’autorità in Congregazione è legato a 
questa originalità della «forma». Svolge una delicata funzione di iden­
tità nello spirito e di unità nell’azione apostolica. Il suo ruolo speci­
fico è quello di promuovere e orientare quella «carità pastorale» che è 
il centro e la sintesi dello spirito salesiano e l’anima di tutta la nostra 
attività. La grazia dell’Ordinazione sacerdotale (che è «il Sacramento 
della carità pastorale») ne arricchisce e avvalora la capacità di servizio 
e fa che un genuino criterio «pastorale» guidi tutta la nostra partecipa­
zione alla missione evangelizzatrice della Chiesa.

Si tratta di un apporto utile a tutti i soci perché intimamente unito 
al criterio oratoriano. Esso stimola la partecipazione e la corresponsa­
bilità apostolica di tutti100 secondo le modalità personali della voca­
zione, del ruolo e delle capacità; qualifica pastoralmente il principio 
di sussidiarietà e di decentramento 101 e ne garantisce il retto uso «in 
comunione con il Rettor Maggiore»; assicura la natura apostolica di 
ogni presenza salesiana; dà un tono peculiare alla dimensione laicale e 
sacerdotale della comunità in mutua complementarità secondo un do­
saggio adeguato alle varie situazioni.

Questo principio ispiratore chiama tutti a un profondo cambio di 
mentalità nel concepire la nostra peculiare comunità, a un urgente 
rafforzamento della sua componente «laicale», e a un profondo rinno­
vamento dell’animazione e direzione «sacerdotali».

■ La perseveranza nella via che conduce all’Amore

Nella Conclusione (e anche nel Proemio) delle Costituzioni tro­
viamo un altro principio ispiratore che deve permeare la vita salesiana 
intera: quello della fedeltà e della perseveranza.

Nel suo testamento spirituale Don Bosco ci ha lasciato scritto: «Se 
mi avete amato in passato, continuate ad amarmi in avvenire con l’e­
satta osservanza delle nostre Costituzioni».102 Nella professione reli­

99 cf. CG22, Documenti, 8. 9
io» cf. Cost 123
ioi cf. Cost 124
102 Costituzioni, Proemio

578



giosa ognuno di noi si è offerto «totalmente», ossia senza riserve e ri­
duzioni, confidando, nonostante la propria debolezza, nella grazia di 
Dio, nell’intercessione di Maria, dei Protettori della Congregazione e 
nella quotidiana convivenza con i confratelli, che lo «aiutano ad es­
sere fedele».103 Considerando poi l’azione consacrante di Dio nella 
professione, le Costituzioni ci assicurano giustamente che «la nostra 
perseveranza si appoggia totalmente sulla fedeltà di Dio, che ci ha 
amati per primo, ed è alimentata dalla grazia della sua consacra­
zione».104 Inoltre, e vale la pena sottolinearlo, «essa viene pure soste­
nuta dall’amore ai giovani, ai quali siamo mandati».105

Tra «fedeltà» e «perseveranza» c’è un mutuo richiamo e supple­
mento di atteggiamenti che compongono il significato integrale e il 
valore di vita della nostra «risposta sempre rinnovata alla speciale al­
leanza che il Signore ha sancito con noi».106

La «fedeltà» sottolinea piuttosto la veracità con cui ci confor­
miamo a Cristo seguendo con piena rispondenza la via evangelica 
professata.

La «perseveranza», invece, mette più specialmente in luce la te­
nacia e la costanza con cui persistiamo fermamente nell’impegno 
d’alleanza liberamente assunto.

I due termini insieme invitano ogni socio alla dovuta e costante 
coerenza con gli impegni assunti nella professione.107 Gli ricordano, 
inoltre, che tale corrispondenza è fermamente ancorata all’amore fe­
dele e immutabile di Dio che con il dono della consacrazione ha reso 
possibile per il salesiano l’inizio di «una vita nuova, che si realizza in 
un servizio di dedizione permanente ai giovani».108

Ecco qui, in definitiva, il vero segreto del nostro futuro: assimilare 
le Costituzioni e praticarle con fedeltà e perseveranza perché esse 
sono per noi «via che conduce all’Amore».

103 cf. Cost 24
io* Cost 195; cf. Cost 25
ics Cost 195
io® ib.
i°7 cf. Cost 193
1°8 Cost 23
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7. Urgenza di concretezza metodologica

Concluso il periodo postconciliare di ricerca e di chiarificazione, 
inizia in questi anni, nella vita degli Istituti religiosi, una tappa che si 
dovrebbe caratterizzare per lo sforzo di attuazione e di applicazione 
pratica. Con le Costituzioni e i Regolamenti rinnovati si apre per la 
Congregazione un periodo di maggior concretezza.

«Le forze più vive e significative si dirigeranno, d’ora in poi, ad 
una più concreta genuinità di vita vissuta e ad una maggiore e più in­
cisiva inventiva pastorale».109

Siamo invitati ad essere pratici e a tradurre in testimonianza i va­
lori, gli orientamenti e le norme della nostra Regola di vita.

— La prima cosa pratica da fare è conoscere bene, personalmente 
e comunitariamente, il testo rinnovato delle Costituzioni e dei Regola­
menti.110 E qui è importante sottolineare di nuovo il bel lavoro fatto 
dal CG22 sui Regolamenti rivedendo a fondo la loro struttura e facen­
done un canale pratico di applicazione delle Costituzioni alla vita.

Sarà questo un impegno da promuovere immediatamente in tutte 
le Ispettorie. Senza conoscenza, senza apprezzamento, stima e amore 
dei contenuti del testo non si arriverà a un’adeguata realizzazione del­
l’esperienza spirituale descritta. Lo studio da propiziare deve tradursi 
spontaneamente in meditazione e preghiera.111

Infatti non si tratta di una semplice conoscenza dell’intelletto, ma 
di un coinvolgimento dell’interiorità che illumini e guidi i dinamismi 
profondi di chi ha fatto la professione. L’obiettivo dello studio è il ri­
lancio, in ognuno di noi e in tutte le nostre comunità, del patrimonio 
spirituale di Don Bosco.

Inoltre se, seguendo i criteri che diversificano i testi della Regola 
di vita, la normativa è stata collocata preferibilmente nei Regolamenti, 
questo vorrà dire che una conoscenza «vitale» delle Costituzioni non 
sarà completa e sincera senza un adeguato studio anche dei Regola­
menti. La differenza di natura dei due testi non comporta una discri­
minazione d’importanza, bensì una esigenza di mutua integrazione.

iw CG22, Documenti, 59
no cf. ib., Documenti, 1. 2. 3
in cf. Cost 196
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Come si potrebbe dar forza metodologica alle Costituzioni se si mi­
sconoscessero e si trascurassero i Regolamenti e le altre norme del 
nostro Diritto particolare?

— Un secondo impegno è quello di individuare alcune priorità 
che vanno privilegiate a seconda dei bisogni più urgenti e delle situa­
zioni nelle singole Regioni e Ispettorie. Queste priorità si riferiranno 
al nostro spirito, alla missione e alla qualifica pastorale dell’azione, 
alla specificità religiosa, alla formazione, a una sana e indispensabile 
disciplina di vita. La scelta potrà essere illuminata dai principi ispira­
tori sopra indicati.

Ogni Ispettoria si senta dunque invitata a concentrare l’attenzione 
su determinati temi generatori per la sua crescita e conversione. E 
un’urgenza di adeguamento al grande lavoro realizzato dalla Congre­
gazione in questo ventennio. La preparazione al prossimo centenario 
della morte di Don Bosco (1988) dovrebbe stimolarci ad approfittare 
al massimo di questi anni che lo precedono: vivere con integrità la no­
stra Regola è continuare ad amare Don Bosco.112

Celebreremo così l’anniversario della «morte» del nostro caro 
Padre presentandolo «vivo» tra i giovani di oggi: «vivano» in noi la 
sua unione con Dio, il suo ardore apostolico, il suo Sistema Preven­
tivo, le sue opzioni preferenziali, la sua instancabilità e spirito di ini­
ziativa, la sua concretezza e flessibilità.

Conclusione: La data mariana della promulgazione

Finalmente dopo un mese posso concludere questa mia lettera.
La Sede Apostolica ha approvato il nuovo testo costituzionale in 

data 25 novembre 1984, Solennità di Cristo Re. Aveva anteriormente 
richiesto alcune modifiche alla redazione capitolare, di cui darà ra­
gione (in questo stesso numero degli Atti) don Giovanni Vecchi, dili­
gente e sacrificato Regolatore del CG22.

In adempimento al dettato costituzionale, ho creduto bene sce­
gliere come data della promulgazione del testo rinnovato della nostra 
«Regola di vita» la festa dell’Immacolata, 8 dicembre 1984.

112 cf. Costituzioni, Proemio
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Questa ricorrenza mariana, significativa per ogni cuore salesiano, 
è una data molto cara a Don Bosco e da lui indicata come nascita uffi­
ciale del nostro carisma nella Chiesa. Può risultare suggestivo ricor­
dare alcuni fatti, legati ad essa: innanzitutto rincontro con Barto­
lomeo Garelli (1841) e l’Ave Maria di quel profetico catechismo;113 
l’apertura dell’Oratorio S. Luigi a Portanuova;114 l’annuncio (nel 
1859) della riunione che avrebbe dato inizio alla Congregazione;115 la 
consegna (nel 1878) della prima Regola stampata delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice;116 l’inizio della presenza di confratelli vescovi in 
Congregazione (Mons. Caglierò)117 e, nel 1885, l’importante comuni­
cazione della designazione di don Rua a vicario del Fondatore.118 In 
quello stesso 8 dicembre del 1885 il nostro Padre affermò che «di 
tutto noi siamo debitori a Maria» e che «tutte le nostre cose più grandi 
ebbero principio e compimento nel giorno dell’Immacolata». Ag­
giunse anche, a conclusione della sua tradizionale conferenza nel coro 
della Basilica, che la Congregazione era «destinata a cose grandissime 
ed a spargersi per tutto il mondo, se i Salesiani “fossero stati” sempre 
fedeli alle Regole date loro da Maria santissima».119

La data della promulgazione della Regola rinnovata indica perciò 
che si tratta di una delle «nostre cose più grandi», e vuole sottolineare 
il materno intervento e la ininterrotta protezione di Maria 120 a cui ci 
siamo solennemente affidati precisamente all’inizio dei lavori del 
CG22.

Apriamo l’animo alla speranza mentre ripetiamo ancora una volta 
alla Vergine Ausiliatrice: «Affidiamo a Te il prezioso tesoro delle no­
stre Costituzioni, l’impegno di fedeltà e di unità nella Congregazione, 
la santificazione dei suoi membri, il lavoro di tutti animato da un at­
teggiamento di culto in spirito e vita, la fecondità vocazionale, l’ardua 
responsabilità della formazione, l’audacia e la generosità missionaria,

!» MB II, 70 ss
H-* MB IH, 281 ss
H5 MB VI, 333
ne MB XIII, 210
H7 cf. MB XVII, 285 ss
uà MB XVII, 510
il’ MB XVII, 510-511
i20 cf. Cost 1. 8. 20. 34. 92.196
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l’animazione della Famiglia Salesiana e, soprattutto, l’operoso mini­
stero di predilezione verso la gioventù».121

Prima di chiudere, cari confratelli, vorrei invitare ognuno a fissare 
lo sguardo sulla fotografia posta all’inizio del nuovo opuscolo delle 
Costituzioni e dei Regolamenti generali. Immaginiamoci di essere al 
posto di don Caglierò, in procinto di esportare nel mondo il carisma 
salesiano, e riceviamo dalle mani stesse di Don Bosco la Regola di 
vita. Sarà questo l’atteggiamento più espressivo del nostro amore per 
lui da tradurre, ovunque e giorno dopo giorno, in una vita di fedeltà e 
di perseveranza.

«Voi traverserete mari — sembrerà che ci dica —, vi recherete in 
paesi ignoti, avrete da trattare con genti di lingue e costumi diversi, 
sarete forse esposti a gravi cimenti. Vorrei accompagnarvi io stesso, 
confortarvi, consolarvi, proteggervi. Ma quello che non posso fare io 
stesso, lo farà questo libretto. Custoditelo come prezioso tesoro».122

Esprimiamo il nostro amore a Don Bosco studiando, stimando e 
praticando la «Regola di vita» che abbiamo gioiosamente assunto nel 
giorno della professione, da rinnovare con particolare fervore il giorno 
della consegna del nuovo testo. Attingiamo le forze di fedeltà e perse­
veranza al cuore di Cristo, Buon Pastore, sorgente di vita nuova e mo­
dello della totale donazione di sé ai fratelli nella sua filiale ubbidienza 
al Padre.

Cerchiamo di essere tutti gioiosi e convinti «neoprofessi»!

Vi saluta con affetto,
D. Egidio Viganò

121 Formula dell’affidamento
122 M. RUA, circolare 1° dicembre 1909, Lettere Circolari di Don Michele Rua 

ai Salesiani, Direzione Generale Opere Don Bosco 1965, pag. 498
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24

«DON BOSCO - 88»

Alla sequela di Gesù Cristo. - Don Bosco, l’apostolo dell’Oratorio. - Il paradigma profe­
tico della sua giovinezza. - Padre e Fondatore. - Il vasto movimento della sua «scuola 
spirituale». - Un centenario da preparare ovunque. - Alcune iniziative da sostenere con 
il concorso di tutti.

Lettera pubblicata in ACG n. 313

Roma, 19 marzo 1985

Cari Confratelli,

vi scrivo nella festa di S. Giuseppe. Il nuovo testo delle Costitu­
zioni presenta questo simpatico santo come uno dei patroni a cui Don 
Bosco ha affidato la nostra Congregazione.1 Ogni salesiano invoca la 
sua intercessione nella formula della professione.2 La bontà che lo di­
stingue, l’operosità nascosta, l’amore a Maria e il quotidiano e fami­
liare contatto con Gesù siano anche per noi stimolo a crescere nella 
Chiesa tra il lavoro e le responsabilità giornaliere con cuore umile 
sempre colmo di gioia. S. Giuseppe, come Maria, ci porta diretta- 
mente a Gesù.

Alla sequela di Gesù Cristo

L’iniziativa di approfondire con i giovani il messaggio della 
Strenna sulle Beatitudini ci sta convincendo dell’incisività formatrice

1 cf. Cost 9
2 cf. Cost 24
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che la nostra azione pastorale acquista quando si rapporta con più at­
tenzione a Cristo nel Vangelo. È questa la strada maestra per sconfig­
gere ogni pericolo di superficialità spirituale. In questo senso, pen­
sando alla preparazione delle celebrazioni centenarie della morte di 
Don Bosco, vi invito a guardare al nostro Padre, come un attraente ed 
operoso discepolo del Signore che ci chiama a seguirlo: «Siate miei 
imitatori, come anch’io lo sono di Cristo!».3

Le Costituzioni rinnovate ci ricordano spesso la sequela di Cristo 
e l’importanza del Vangelo: questa è stata la passione di Don Bosco e 
l’ottica del suo spirito.

«Stare con Don Bosco» significa mettersi totalmente alla sequela 
di Gesù Cristo. «Con la professione religiosa — si legge nelle Costi­
tuzioni — offriamo a Dio noi stessi per camminare al seguito di 
Cristo e lavorare con Lui alla costruzione del Regno»;4 «la nostra re­
gola vivente è Gesù Cristo, il Salvatore annunciato nel Vangelo».5

Il nuovo testo della Regola sottolinea inoltre che il Sistema Pre­
ventivo ci è stato trasmesso «come modo di vivere e lavorare per co­
municare il Vangelo»; 6 che camminiamo con i giovani per far cre­
scere in loro l’uomo nuovo «scoprendo nel Signore e nel suo Vangelo 
il senso supremo della propria esistenza»;7 che la nostra missione si 
preoccupa di «portare agli uomini il messaggio del Vangelo unito allo 
sviluppo dell’ordine temporale»; 8 che aiutiamo i nostri destinatari a 
vivere «una vita quotidiana progressivamente ispirata e unificata dal 
Vangelo»; 9 che anche tutto il nostro processo formativo deve essere 
«illuminato dal Vangelo»;10 e che persino quando ci riuniamo in Ca­
pitolo dobbiamo fare riflessione comunitaria appunto «per mantenerci 
fedeli al Vangelo».11

È, dunque, molto importante che, nel parlare di Don Bosco, ci ri­

3 1 Cor 11,1
4 Cost 3
5 Cost 196; cf. Cost 60
6 Cost 20
7 Cost 34
8 Cost 31
9 Cost 37

10 Cost 98
11 Cost 146
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feriamo costantemente a Cristo, che vediamo in lui un profeta del 
Vangelo, che lo imitiamo nel saper comunicare la Parola di Dio con 
massima chiarezza e incisività, che diffondiamo una spiritualità giova­
nile robustamente ancorata al messaggio della rivelazione. Se leg­
giamo il Vangelo con l’ottica di Don Bosco percepiremo anche noi 
più sensibilmente «certi lineamenti della figura del Signore»12 signifi­
cativi soprattutto per i giovani.

Un così insistente richiamo alla sequela del Cristo e all’ascolto del 
Vangelo dovrebbe costituire la piattaforma da cui partiamo per medi­
tare su Don Bosco e presentarlo al mondo durante questi anni di pre­
parazione alle celebrazioni centenarie.

Poggiandomi su tale base, mi piace suggerirvi alcuni spunti di ri­
flessione. Tenterò di sottolineare, prima, quello che, a mio avviso, ap­
pare in lui come l’aspetto più luminoso e svettante, per poi accennare 
ad alcuni altri elementi complementari che dovrebbero guidare le no­
stre iniziative di preparazione.

Don Bosco, apostolo dell’Oratorio

Don Bosco, come discepolo di Gesù Cristo, è stato prete, educato­
re, fondatore, scrittore, editore, viaggiatore, cittadino famoso, uomo di 
Dio, iniziatore di una scuola di santificazione e di apostolato nella Chie­
sa. La sua immagine storica di uomo evangelico presenta molti aspetti 
degni di attenta considerazione. Se ci domandiamo, però, qual è in lui 
la nota dominante, l’espressione più tipica della sua sequela del Cristo, 
il nucleo dinamico del suo carisma, io risponderei senza esitare che è la 
radicale donazione di sè a Gesù Cristo, per rivolgersi totalmente, in Lui 
e con Lui, ai giovani con l’iniziativa apostolica dell’Oratorio.

Egli si è sentito chiamato esplicitamente dal Signore e da Lui in­
viato a questo. Lo ha realizzato con una inventiva e un ardore che gli 
hanno fatto concentrare la sua missione pastorale nell’Oratorio come 
«casa che accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla 
vita e cortile per incontrarsi da amici e vivere in allegria».13 E stato 
questo il suo impegno-modello da canonizzare e moltiplicare.

12 Cost 11
13 Cost 40
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È sintomatico osservare come egli stesso ha messo appunto il 
nome di «Opera degli Oratori» alle istituzioni create dal suo zelo apo­
stolico. Indotto da Pio IX a scrivere gli avvenimenti più significativi 
della sua vita, con lo scopo di illuminare e aiutare i suoi collaboratori 
e continuatori, redasse delle note assai interessanti a cui diede precisa- 
mente il titolo di «Memorie dell’Oratorio». I suoi primi trent’anni di 
esistenza si mossero provvidenzialmente verso Valdocco, culla del­
l’Oratorio, e quelli posteriori, segnati dalla fondazione dei Salesiani, 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice e dei Cooperatori, sono tutti relativi 
a quel primo Oratorio, alla sua vitalità, al suo sviluppo, alla sua conti­
nuità e alla sua espansione nel mondo. Don Bosco, discepolo di Gesù, 
spicca soprattutto per il suo «cuore oratoriano».

A ragione il nuovo testo delle Costituzioni afferma che l’espe­
rienza oratoriana di Don Bosco a Valdocco «rimane criterio permanen­
te di discernimento e rinnovamento di ogni attività e opera»14 salesiana. 
È con questo tipo di attività pastorale che il nostro Padre è divenuto se­
gno e portatore dell’amore di Cristo ai giovani poveri e ai ceti popola­
ri; nell’Oratorio ha inventato la sintesi pratica del «Sistema Preventi­
vo»; lì è approdato al traguardo della sua vocazione guidata sempre da 
Maria; lì ha riletto e meditato il Vangelo per rendere presente nella so­
cietà in evoluzione il mistero di Cristo «mentre benedice i ragazzi e fa 
del bene a tutti».15 L’Oratorio è il luogo primo della missione storica di 
Don Bosco; dove si è accesa e da dove divampa la scintilla iniziale del 
suo proposito di sequela del Signore; dove si trova la sorgente zampil­
lante di quella «carità pastorale»16 che scorrerà come un fiume nella tra­
dizione salesiana. L’Oratorio è il luogo della peculiare intuizione evan­
gelica di Don Bosco, della sua genialità apostolica, della sua originalità 
spirituale, perché è la sede privilegiata della sua «esperienza dello Spi­
rito».17 E questo «Oratorio», «luogo teologico» della missione salesia­
na, non si spiega senza Gesù Cristo e il suo Vangelo.18

Pure alcuni osservatori non credenti, che considerano Don Bosco 
solo da un'angolatura di educazione umana e cittadina, vedono la sua 

14 Cost 40
» cf. LG 46
16 cf. Cost 10
17 MR 11
« cf. ACS n. 290
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genialità pedagogica espressa nell’Oratorio, come centro sociocultu­
rale di risposta ai nuovi tempi. Un semiologo insospettabilmente 
«laico» è giunto a rilevare che Don Bosco inventa con l’Oratorio non 
solo un nuovo modo di aggregazione, ma un nuovo modo alternativo e 
avveniristico di fare comunicazione sociale.

«L’Oratorio — scrive — è una macchina perfetta in cui ogni canale 
di comunicazione, dal gioco alla musica, dal teatro alla stampa e via di­
cendo, è gestito in proprio e riutilizzato e discusso quando la comunica­
zione arriva da fuori. In tale senso il progetto di Don Bosco investe tut­
ta la società dell’era industriale con vivace immaginazione sociologica, 
senso dei tempi, inventività organizzativa, e con una politica globale del­
le comunicazioni di massa che è alternativa alla gestione — spesso inu­
tile e sovente dannosa — dei vertici dei grandi dinosauri (i grandi mass­
media odierni) che (forse) contano meno di quanto si crede».19

Un giudizio così lusinghevole, proveniente da chi si preoccupa di 
mettere in luce solo iniziative portatrici di efficienza sociale, dovrebbe 
interpellarci e stimolarci a togliere la polvere degli anni caduta sulle 
nostre presenze oratoriane e a rilanciare con attualità una prerogativa 
pastorale e pedagogica che ci deve distinguere. A chi dicesse, come 
purtroppo mi è toccato ascoltare in bocca a qualche agente affrettato 
di pastorale, che «il carisma dell’Oratorio» ha fatto il suo tempo, do­
vremmo dimostrare con i fatti la sua piena e attuale validità e il suo 
fascino proprio per i giovani di oggi. Bisogna riconoscere, però, che 
c’è da togliere molta polvere e da investire generosamente intelli­
genza, cuore e personale.

Vi invito a rinfrescare la nostra fantasia vocazionale con la lettura 
del bel capitolo di don Ceria sull’Oratorio delle origini.20

Dunque: se nel 1988 vogliamo celebrare Don Bosco nella sua più 
originale grandezza dovremo impegnarci a far emergere sempre me­
glio nelle nostre presenze il suo criterio oratoriano come principio ispi­
ratore del proposito di rinnovamento che ci spinge in avanti. Già ve lo 
ricordavo nell’ultima lettera circolare.21 Mi è caro notificarvi che ci 

19 Così (un po’ condensato) lo scrittore comunista Umberto Eco. «L’Espresso» - 
15-11-81

20 cf. Annali I, cap. 59, pag. 622-633
21 ACS 312, pag. 24-26
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sono delle Ispettorie che hanno già programmato dei propositi concreti 
circa un forte rilancio oratoriano. E importante che lo stesso esempio 
venga imitato dalle altre Ispettorie e che si intensifichi ovunque, in 
forma aggiornata e con personale adatto, la presenza e l’inventiva del­
l’Oratorio come criterio permanente di pastorale giovanile.

Il paradigma profetico della sua giovinezza

Credo poi importante mettere in luce un altro aspetto, particolar­
mente suggestivo, che ci fa scoprire nell’esistenza giovanile del ra­
gazzo, dell’adolescente e del giovane Bosco il suo profondo orienta­
mento a Cristo, la sua brama di Vangelo e la sua passione per una 
meta sacerdotale di apostolato giovanile intravista come ideale su­
premo.

La vita di Giovanni prima dell’ordinazione presbiterale è davvero 
un capolavoro di itinerario per la vocazione. Oltre alla coraggiosa ed 
assennata fede della mamma e al fascino di Gesù e Maria del sogno 
dei 9 anni, vi troviamo una scelta convinta d’ideali, una decisa vo­
lontà d’impegno, la capacità di faticose iniziative, la duttilità nel la­
voro, l’amore per lo studio, la costanza, l’amicizia con i compagni 
buoni (la “Società dell’allegria”), la ricerca di un direttore spirituale 
per una decisione illuminata da qualche segno della volontà del Si­
gnore. Le peripezie, le avventure, le incomprensioni, la povertà, l’au­
dacia, le gioie, gli esiti, le speranze furono sempre rischiarate dal cate­
chismo, dalle prediche, dalla Parola di Dio, dalla frequenza dei sacra­
menti, da una sincera amicizia con Gesù e Maria. Questo lo aiutò a 
superare tante difficoltà, non esclusa quella della mancanza di un 
buon direttore spirituale per la scelta dello stato: «Oh — scrive egli 
stesso — se allora avessi avuto una guida, che si fosse presa cura della 
mia vocazione! Sarebbe stato per me un gran tesoro».22

A ragione alcuni gruppi giovanili latino americani hanno scelto 
anni fa come biografia giovanile da commentare e da approfondire, 
quale paradigma profetico per stimolare la propria ricerca vocazio­
nale, il primo ventennio di vita di Giovanni Bosco: un compagno al­

22 Memorie dell’Oratorio - Ristampa, pag. 80
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legro, duttile, intelligente, campione, entusiasta di Gesù Cristo e del 
suo Vangelo.

Ecco un bel suggerimento per prepararci bene alle celebrazioni 
dell’88: impegnarci con tutte le forze in una programmazione di pa­
storale vocazionale che, ispirandosi alla attraente giovinezza di Don 
Bosco, porti con simpatia i giovani di oggi a confrontarsi lealmente e 
coraggiosamente con il Vangelo per scoprire in Gesù Cristo quel- 
l’«uomo nuovo» che è il vero protagonista del nostro divenire e che 
propone grandi motivi d’esistenza e forti ideali d’impegno.

Che bello sarebbe arrivare alle celebrazioni centenarie con uno 
stuolo di accresciute vocazioni! Uno dei problemi più gravi ed urgenti 
della Chiesa di oggi è indubbiamente quello delle vocazioni. Se­
guendo le esortazioni del Sommo Pontefice e dei Vescovi, io stesso 
sono ritornato più volte su questo argomento. La messe è molta in 
ognuno dei continenti; il Signore semina i suoi germi in numerosi 
giovani. Diamoci da fare: sia un nostro sacro proposito quello di aiu­
tarli «a scoprire, ad accogliere e maturare il dono della vocazione lai­
cale, consacrata, sacerdotale, a beneficio di tutta la Chiesa e della Fa­
miglia Salesiana».23 Approfittiamo del modello dell’avventurosa e at­
traente giovinezza di Giovanni Bosco per farne una proposta concreta 
e interpellante.

Padre e Fondatore

L’ispirazione dall’alto e la preoccupazione di fedeltà spingevano 
Don Bosco a dare alla pastorale dell’Oratorio una forma permanente 
con dimensione universale. Ciò l’ha portato alla fondazione della no­
stra Congregazione: «Ho bisogno di raccogliere giovanetti che mi vo­
gliano seguire nelle imprese dell’Oratorio. Accettereste voi di essere 
miei aiutanti?».24 Sappiamo assai bene che questo gli costò molta fa­
tica; tanto che sconsigliò altri dal voler avventurarsi in proprio a dive­
nire «fondatori».25 Per lui tale impresa non è stata una scelta arbi­

23 Cost 28
24 MB III, 548-550
25 MB VII, 49
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traria, ma lo sbocco a cui era stata orientata e guidata la sua vocazione 
personale: «Come si siano fatte le cose, io appena saprei dirvelo. 
Questo io so, che Dio lo voleva».26

Tra gli elementi peculiari e più significativi per la fondazione 
della Congregazione è da annoverare la sua fatica per le Costituzioni, 
approvate dalla Sede Apostolica nell’aprile del 1874: «Questo fatto 
deve essere da noi salutato — scrive con soddisfazione lo stesso Don 
Bosco — come uno dei più gloriosi per la nostra Congregazione, 
come quello che ci assicura che nell’osservanza delle nostre Regole 
noi ci appoggiamo a basi stabili e sicure».27

Noi oggi, dopo quasi vent’anni di intenso lavoro, abbiamo una co­
scienza rinnovata del valore delle Costituzioni; siamo contenti che il 
testo rielaborato ci parli più esplicitamente del Fondatore e del suo 
cuore oratoriano e ci stimoli, dal proemio fino all’ultimo articolo, a 
stare con lui per seguire Gesù Cristo.

Sembra più che logico, quindi, che uno degli impegni più graditi 
al nostro Padre e Fondatore, in occasione delle celebrazioni del suo 
centenario, debba essere appunto quello di conoscere, amare e prati­
care la nostra Regola rinnovata. È questo un compito che già fluisce 
dal CG22 per l’attuale sessennio, ma che richiede speciale intensifica­
zione di accento appunto in vista dell’88. Raddoppiamo, perciò, il 
proposito in parte già formulato e intrapreso dopo la ricezione del 
nuovo testo costituzionale.

Rivolgiamoci inoltre a Don Bosco anche con la preghiera. Il fatto 
che il nostro Padre e Fondatore sia «santo» non può lasciarci indiffe­
renti. La Lumen Gentium traccia stimolanti direttive sul culto che dob­
biamo ai santi. Li veneriamo perché in essi — e quindi in Don Bosco 
— «ci è insegnata la via sicurissima per arrivare alla perfetta unione 
con Cristo»; e inoltre «perché l’unione di tutta la Chiesa nello Spirito 
sia consolidata dall’esercizio della fraterna carità».28 E, più in là an­
cora dell’«esempio» e della «comunione», dobbiamo avere la consa­
pevolezza che attraverso questi «nostri fratelli e insigni benefattori, 
rendiamo le dovute grazie a Dio». Inoltre è più che giusto che li 

26 MB XII, 78
27 Introduzione alle Costituzioni, Torino 1885, pag. 3
28 LG 50; cf. Ef4,1-6
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consideriamo come amici potenti e che «rivolgiamo loro supplici in­
vocazioni e ricorriamo alle loro preghiere e al loro valido aiuto per 
impetrare grazie da Dio mediante il Figlio suo Gesù Cristo».29 Racco­
gliamo queste esortazioni del Concilio: intensifichiamo la nostra de­
vozione a Don Bosco, Padre e Fondatore, diamo splendore e rinnova­
mento al suo culto con quella sapiente attualità che il nostro zelo 
saprà escogitare.

Il vasto movimento della sua «Scuola Spirituale»

Un quarto richiamo di Don Bosco alla sequela del Cristo secondo 
il Vangelo lo possiamo vedere nella sua caratteristica di «caposcuola» 
di un nuovo stile di santificazione. È un modo originale nato e collau­
dato nell’Oratorio per estendersi più in là della Congregazione a tutta 
la Famiglia Salesiana. È lo spirito di Valdocco, l’anima del Sistema 
Preventivo, trapiantato a Mornese, a Buenos Aires, in Francia, in 
Spagna, a tutte le presenze salesiane del mondo, ed esteso a innume­
revoli cooperatori, exallievi, Istituti di vita consacrata, amici. È uno 
spirito che ha «la sua sorgente nel cuore stesso di Cristo, apostolo del 
Padre»,30 che si ispira «alla bontà e allo zelo di San Francesco di 
Sales»,31 che ammira e imita in Don Bosco «uno splendido accordo di 
natura e di grazia: due aspetti fusi in un progetto di vita fortemente 
unitario».32 Da esso profluisce una spiritualità semplice del quoti­
diano, impastata di operosità e di buon senso, resistente alla fatica, ge­
nerosa nella dedizione di sé in un clima di gioia sempre aperto agli 
orizzonti della speranza. Una spiritualità con vivo senso di Chiesa il­
luminato da una filiale dimensione mariana.

In questa tipica scuola di santificazione ed apostolato Don Bosco ha 
immatricolato «un vasto movimento di persone» lasciando alla Congre­
gazione salesiana precise responsabilità di animazione: «Mantenere l’u­
nità dello spirito e stimolare il dialogo e la collaborazione fraterna per

2» LG 50
30 Cost 11
31 Cost 4
32 Cost 21
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un reciproco arricchimento e una maggiore fecondità apostolica».33 
Sembra, dunque, evidente che per una adeguata preparazione alle 

celebrazioni centenarie debba mobilitarsi in tutte le nostre comunità 
un senso più convinto e operativo di animazione della Famiglia Sale­
siana. È urgente dare più importanza al coinvolgimento di numerosi 
laici nell’impegno della nostra missione. Sarebbe grettezza di oriz­
zonti e poca visione di futuro rinchiudersi semplicemente nelle opere 
esistenti e non lanciare tra la gente il patrimonio spirituale, pedago­
gico e apostolico di Don Bosco che è davvero una peculiare profezia 
del Vangelo per il rinnovamento della società.

Gli Ispettori, i Direttori, tutti gli Animatori dovrebbero sentirsi in­
vestiti di un pressante mandato di proposta e di appello a tante per­
sone di buona volontà che, a differenti livelli d’impegno, possono 
concorrere a rendere più attuale il progetto evangelico e la missione 
sociale ed ecclesiale di Don Bosco.

L’88 ci interpella: urge uscir di casa per proclamare nelle strade 
e sulle piazze il messaggio di speranza giovanile testimoniato e pro­
gettato da Don Bosco per una nuova società che i Papi qualificano, 
con costante e rinnovato titolo, come «civiltà dell’amore». Possiamo e 
dobbiamo fare di più per la Famiglia Salesiana!

Un centenario da preparare ovunque

L’appello per preparare il centenario con un rinnovato criterio ora- 
toriano, con più incisiva pastorale vocazionale, con la testimonianza 
gioiosa e fedele della Regola rinnovata, e con una più intelligente sol­
lecitudine e premura spirituale per l’animazione della Famiglia Sale­
siana, è rivolto a tutti, in ogni Ispettoria e comunità locale. Questo 
modo vivo e coinvolgente di celebrazione centenaria è da preparare 
ovunque! Deve essere l’anima e il traguardo delle altre manifestazioni 
celebrative in programma.

Diamoci però da fare anche per queste altre manifestazioni. Non è 
chiasso trionfalistico, ma metodo anch’esso evangelico e caro a Don 
Bosco pedagogo: «Così deve risplendere la vostra luce davanti agli 

33 Cost 5
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uomini, perché vedano il bene che voi fate e ringrazino il Padre vostro 
che è in cielo».34 Don Bosco non ha suonato la banda per ingannare il 
volgo, ma per far vedere che i buoni esistono, per far riconoscere a 
loro da parte di tutti una cittadinanza onorevole, e per ricordare, so­
prattutto ai giovani, che il bene è più forte del male: il Signore, infatti, 
ci garantisce la sua vittoria in gestazione già qui sulla terra.

L’Ispettore con il suo Consiglio si preoccupi che funzioni una 
commissione organizzatrice e stimolatrice. È un’occasione straordi­
naria di forte animazione salesiana e sarebbe una imperdonabile leg­
gerezza trascurarla.

Ogni Ispettore, poi, deve sentirsi anche solidale nell'appoggiare, ap­
portare contributi, collaborare ad alcune iniziative comuni, proprie del­
la Congregazione come tale, assunte e curate dal Consiglio generale.

Alcune inziative da realizzare con il concorso di tutti

L’anno celebrativo del centenario avrà inizio il 31 gennaio 1988 e 
durerà fino al 31 gennaio 1989. Come vedete, il tempo di prepara­
zione è alquanto scarso. Già prima del CG22 erano pervenute delle 
proposte all’anteriore Consiglio generale. Bisognava però aspettare le 
elezioni capitolari. Una commissione speciale del nuovo Consiglio ha 
esaminato le proposte che, vagliate e approvate in linea di massima, 
dovrebbero essere condotte a termine nella speranza che non man­
chino i mezzi sufficienti per farlo.

Certamente il primo compito da assumere in tutte le Ispettorie è 
quello, già esposto sopra, degli impegni di rinnovamento spirituale e 
apostolico delle nostre comunità e del coinvolgimento di tante per­
sone che si ispirano a Don Bosco.

Si pensa già anche a pellegrinaggi e iniziative, soprattutto giova­
nili, di tipo nazionale e intemazionale a Valdocco e ai Becchi: ci sono 
delle commissioni «ad hoc» che incominciano a progettare.

Ma è necessario inoltre dare il via a iniziative concrete, che por­
tano con sé notevoli sforzi finanziari. Può risultare utile enumerare al­
cune più impegnative.

34 Mt 5,16
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— Il «progetto-Colle», che comporta: prevenire ulteriori deterio­
ramenti alla casetta di Don Bosco ai Becchi ormai troppo maltrattata 
dalle intemperie; provvedere una migliore sistemazione del piazzale 
antistante il tempio, le strade di accesso, i servizi per parcheggi, ten­
dopoli, ecc.; la conclusione e l’abilitazione del grande museo missio­
nario. In collegamento con i lavori del Colle bisognerà anche intra­
prendere qualche ristrutturazione a Valdocco nella basilica e nei locali 
attigui per il servizio dei pellegrini.

— Si stanno facendo, poi, dei passi concreti per giungere, almeno 
così lo speriamo, alla produzione di uno sceneggiato televisivo, di 
qualità, su Don Bosco (in varie puntate) fatto da artisti e tecnici di ri­
lievo internazionale (lo sceneggiato potrebbe essere poi adattato a 
film).

— Si pensa di stimolare e rendere concretamente possibile a stu­
diosi competenti la preparazione e pubblicazione di scritti sulla figura 
di Don Bosco: nella sua portata storica e in quella della cultura del 
suo tempo, nella spiritualità, nella pastorale e nella pedagogia, ecc. Si 
vuole facilitare, inoltre, la produzione di pubblicazioni e di altri mezzi 
di divulgazione giovanile e popolare. Si propone anche di offrire 
premi attraenti e adeguati per concorsi artistici, letterari e musicali.

— Si desidererebbe anche dotare la nostra Università Pontificia di 
una appropriata «Biblioteca Don Bosco», quale degno centro di ri­
cerca, di studio, di elaborazione e progresso delle scienze vincolate 
con la nostra missione.

Evidentemente tutto questo, e altro ancora che potrà spuntare per 
strada, ha bisogno, per non rimanere solo allo stadio di sogno, di un 
supporto finanziario abbastanza elevato. L’Economo generale, don 
Omero Paron, che segue le cose con ardore di servizio e con calcolata 
speranza, ha già inviato un fraterno appello a tutte le Ispettorie. Vi 
esorto ad aver a cuore questo suo invito per il fondo-88, a farlo cono­
scere a benefattori ed amici, a ricordarlo nella preghiera.

In tutti questi mesi (meno di tre anni) che ci separano dal cente­
nario dovremmo tutti saper realizzare dei sacrifici per cooperare (pe­
riodicamente e non «una tantum»!). Il fondo-88 può così divenire 
un’espressione e un metro di quella comunione nei beni economici 
che è stata sempre tradizionale tra noi fin dai tempi di Don Bosco.
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Anche la Regola rinnovata annovera tra le responsabilità dell’Ispet­
tore quella di provvedere «alla solidarietà verso la Comunità mon­
diale, specie nei momenti e modi sollecitati dal Rettor Maggiore e suo 
Consiglio».35

Non sarà inutile osservare che tutto ciò che ci si propone di realiz­
zare ha in definitiva una finalità ecclesiale che moltiplicherà i suoi ef­
fetti benefici sui due grandi versanti della nostra attività salesiana: i 
giovani e le missioni. Sì: quanto più crescerà la conoscenza, la sim­
patia, la gratitudine, il contatto con Don Bosco e il suo carisma, tanto 
più riceveranno in servizio evangelico e in promozione umana «i pic­
coli e i poveri».

Cari confratelli, riconiamo sovente e con fiducia a Maria Ausilia­
trice, Maestra e Guida di Don Bosco nella sua vocazione, perché illu­
mini e assista anche noi in questo provvidenziale ritorno alle fonti, in 
occasione della ricorrenza centenaria della morte del nostro caro 
Padre, l’amico dei giovani nei cinque continenti.

A tutti il mio cordiale saluto. Per ognuno la mia preghiera.

Cordialmente,
D. Egidio Viganò

« Reg 197
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25

LA LETTERA DI GIOVANNI PAOLO II AI GIOVANI

Introduzione. - L'anno dei giovani. -1 valori della giovinezza. - La luce del Vangelo. - La 
difficile sfida del futuro. - Il progetto di vita. - La carità pastorale verso i giovani. - La pa­
tria della nostra missione. - L'intercessione di Maria.

Lettera pubblicata in ACG n. 314

Roma, 31 maggio 1985

Cari Confratelli,

vi scrivo nel clima gioioso del recente Concistoro in cui il Santo 
Padre ha elevato al cardinalato — per un qualificato servizio al mini­
stero di Pietro — tre nostri benemeriti confratelli: Sua Eminenza Ro­
salie Castillo Lara, arcivescovo titolare di Precausa e presidente della 
Pontificia Commissione per l’interpretazione autentica del Codice di 
Diritto Canonico; Sua Eminenza Miguel Obando Bravo, arcivescovo 
di Managua nel Nicaragua (Centro America); e Sua Eminenza Alfons 
M. Stickler, arcivescovo titolare di Bolsena e bibliotecario e archivista 
di S.R. Chiesa.

Possiamo dire che si tratta di un avvenimento della nostra piccola 
storia, il quale da una parte toma ad onore della Congregazione, dal­
l’altra è un forte richiamo a vivere con rinnovata intensità la fedeltà al 
nostro carisma nella Chiesa.

Ci congratuliamo con questi carissimi confratelli: auguriamo loro 
una sempre maggior saggezza e tanto coraggio ecclesiale nella dovuta 
collaborazione alla sollecitudine del Romano Pontefice a favore della 
Chiesa universale.

A ognuno di loro e al quarto nostro confratello cardinale, Sua 
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Eminenza Raul Silva Henriquez già arcivescovo di Santiago del Cile, 
assicuriamo la nostra solidarietà, l’affetto fraterno e un costante ri­
cordo nella preghiera.

Mentre ringraziamo il Santo Padre per questa sua benevola scelta 
che coinvolge indirettamente anche la nostra corresponsabilità e 
rafforza la profonda e sentita adesione alla Sede Apostolica, lasciataci 
in spirituale eredità da Don Bosco, vi invito a rileggere con attenzione 
la recente «Lettera» scritta ai giovani da Giovanni Paolo II e a medi­
tarne personalmente e comunitariamente i contenuti: è un prezioso 
documento che ci interpella.

L’anno dei giovani

L’85 è stato dichiarato dall’Organizzazione delle Nazioni Unite 
anno internazionale della gioventù. L’attenzione di tutti si è concen­
trata su questa scelta. I mezzi di comunicazione sociale ne fanno og­
getto di riflessioni e ripetono messaggi d’impegno e di speranza. Nel­
l’area culturale una serie di pubblicazioni ci invita a una maggiore 
comprensione della giovinezza nella vita dell’uomo e della incisività 
del suo dinamismo nell’evoluzione della società. I sussulti che si per­
cepiscono nell’attuale fenomeno giovanile sono un riflesso delle con­
dizioni socioculturali, mostrano ciò che emerge dal movimento del di­
venire e preannunciano particolari possibilità di cambio.

Più che una semplice festa della giovinezza, quest’anno deve esse­
re per noi un invito a rivedere la specifica missione che il Signore ci ha 
assegnato tra i giovani. A questo ci stimolano sia il già citato documen­
to del Papa ai giovani e alle giovani del mondo, sia la correlativa lette­
ra a tutti i sacerdoti della Chiesa in occasione del Giovedì Santo ’85.

È da notare che nel magistero di Giovanni Paolo II queste due let­
tere non sono isolate; si possono già contare almeno una trentina di al­
locuzioni del Papa ai giovani durante i suoi viaggi apostolici, e molte 
altre a gruppi giovanili in svariate opportunità.

Si può dire che le due lettere rappresentano il vertice di una co­
stante predilezione e preoccupazione pastorale. Ci offrono uno 
sguardo profondo pieno di originalità, non di semplice simpatia o di 
solo interesse culturale, ma di sensibilità e responsabilità sociale ed 
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ecclesiale. Sono l’appello di un promotore di futuro, il messaggio pro­
fetico di un pastore, l’intuizione e la preveggenza di un precursore 
dell’avvento del terzo millennio cristiano.

La Chiesa, che vede nell’uomo «la via della sua vita quotidiana»,1 
attribuisce una straordinaria importanza alla giovinezza nell’esistenza 
dei singoli e alla gioventù nel divenire dell’umanità, fino a conside­
rarla non solo una «proprietà» dei giovani, ma anche «un bene spe­
ciale di tutti; è un bene dell’umanità stessa».2 Le possibilità della 
storia non si esauriscono con le generazioni che si avviano al tra­
monto, ma si rinnovano ad ogni generazione per percorrere ulteriori 
tappe verso la manifestazione della pienezza

Ebbene: una visione di questo tipo è connaturale alla vostra voca­
zione. Il CGS 3 e il CG214 ci hanno mossi in questo senso a scrutare i 
giovani con speranza e realismo, senza dissimulare le difficoltà e senza 
disperare delle risorse, vedendo nel travaglio giovanile le implorazioni 
dell’uomo: «il punto risolutivo — ci ha detto il CG21 — sta nel far 
forza sulle aspirazioni profonde e sane dei giovani, portando a matura­
zione la loro esplicita o implicita solidarietà col Vangelo».5

Vi debbo confessare che ho visto con piacere che le due lettere del 
Santo Padre sono state sottolineate e commentate in alcuni Notiziari 
ispettoriali e anche proposte e commentate da tanti confratelli a dei 
gruppi giovanili.

I valori della giovinezza

Leggendo le varie allocuzioni e quest’ultima lettera del Papa si 
scopre la sua approfondita riflessione sulla giovinezza: un patrimonio 
di valori e di possibilità per la persona, per la società e per la Chiesa.

La giovinezza è un tesoro in se stessa «per ciò che è» e «per ciò 
che dà»: la ricchezza del suo « essere» e la fecondità del suo «dare».

1 RH 18
2 Lettera Apostolica del Papa Giovanni Paolo II ai giovani e alle giovani, in oc­

casione dell’Anno Intemazionale della Gioventù, 1
2 CGS 34-44
4 CG21, cf. 21-29
5 CG21 27
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— Che cos’«è» la giovinezza?

È primavera, un cominciamento, un’offerta di fresche possibilità, 
una semente di futuro dove il bene è più forte del male: il volto umano 
non ha rughe, il cuore non ha ancora nascondigli, l’intelligenza è fe­
stosamente in ricerca di tutto ciò che è vero e lo spirito s’affaccia con 
attenzione e audacia sui grandi ideali.

Ad ogni nuova generazione l’umanità può ricominciare con spe­
ranza: Don Bosco era convinto che anche in una mela marcia i semi 
sono ancora buoni e promettenti. Non si tratta di sognare o fantasti­
care una visione idilliaca della concreta condizione giovanile, come se 
fossimo abbagliati dagli occhi innocenti e dal sorriso trasparente del 
bimbo, ma di constatare con oggettività di riflessione che la gioventù 
è «la porzione più delicata e più preziosa dell’umana società».6 Pos­
siamo enumerare le svariate qualità che il Papa è solito ricordare nei 
suoi interventi: allegria, speranza, trasparenza, audacia, creatività, 
idealismo, entusiasmo, generosità, lealtà, vivacità, senso della giu­
stizia, disponibilità al servizio, ripudio dei mezzi termini, disprezzo 
dei calcoli meschini, ripugnanza a ogni forma di ipocrisia, d’intolle­
ranza e di prepotenza.

La giovinezza comporta una potenza di scoperta, di prospettiva, di 
scelta, di programmazione, di assunzione in proprio di feconde deci­
sioni.

Certo, tutto questo è «possibilità» che non necessariamente si rea­
lizza; ma è possibilità oggettiva, soprattutto se si tiene in conto quel 
sovrappiù di energia e di vita che proviene dall’Uomo nuovo risorto 
attraverso il Battesimo.

Anche il Papa, domandandosi «chi sono i giovani», lamenta pur­
troppo che alcuni invecchiano prima del tempo rinunziando torpida­
mente ai valori della giovinezza: non è semplicemente nella biologia, 
bensì nel «cuore» che si trova la vera misura di ciò che è la giovi­
nezza. Essere giovane comporta, oltre alla primavera dell’età, sentire 
in sé rincalzante stimolo del bene e della verità, possedere un inces­
sante slancio di spirito, alimentare dal di dentro la ricerca degli ideali, 
perseverare con sacrificio per raggiungere la meta.

6 Cost 1
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Dunque, la giovinezza è certamente, di per sé, uno straordinario 
bene, non solo per ogni persona, ma per l’umanità intera a cui offre 
continuamente vere possibilità di crescita e di rinnovamento. Sarà 
perciò indispensabile interessarsi sollecitamente di essa.

— Che cosa «può dare» la giovinezza?

Qui la nostra riflessione, se vuole essere realista, deve riferirsi alla 
gioventù oggi, nella società concreta che la avvolge e le propone pro­
blemi cruciali di vita e di storia: la coscienza e il senso etico, l’amore 
e la famiglia, la cultura e la pace, il lavoro e la responsabilità politica, 
il rapporto positivo con la natura, il progresso delle scienze, l’uso 
umano della tecnica, il cammino verso la verità e la liberazione inte­
grale dell’uomo. E qui sorgono tante difficoltà e ostacoli. Si apre così 
un grande orizzonte d’impegni, tutta la vasta area dell’educazione che 
coinvolge gli adulti con i giovani in un comune progetto di crescita, di 
revisione e di rinnovamento.

Le difficoltà che i giovani incontrano per far fruttificare ciò che pos­
sono dare provengono soprattutto da due versanti: dalla diversità e con­
trapposizione nella interpretazione dei valori da parte della società che 
li propone e dal ritmo discontinuo e confuso delle mode ideologiche e 
dei modelli concreti di vita che si offrono in mille modi ai giovani.

C’è un bombardamento di messaggi, di atteggiamenti, di pro­
messe, di aspirazioni e di utopie in contrasto con un tempo limitato ed 
un ambiente poco propizio per pensare, valutare, discernere e as­
similare.

Questo provoca una dolorosa e inquietante frammentazione tra i 
giovani, non solo come dato di fatto, ma anche come mentalità gene­
rale che diffida di un organico e coerente impegno educativo. Sembra 
fluttuare nell’ambiente una diffidenza ad attribuire un significato sta­
bile alle scelte di vita in modo che trascenda il semplice gusto sogget­
tivo o la tentazione della soddisfazione edonista.

In tal caso la giovinezza, invece di essere un seme da far fruttifi­
care per tutti, può divenire un oggetto di consumo riservato al profitto 
di pochi prima che passi, o un’energia utile da canalizzare e strumen­
talizzare a favore di qualche “Moloc” imperante.

Ciò che la giovinezza può dare dovrà essere oggetto di cura da 
parte di tutti: dei giovani, degli adulti, di una società educatrice.
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I compiti dell’educazione si riferiscono alla formazione della co­
scienza, ai valori dell’esistenza, agli eventi della salvezza, ai problemi 
della società, alle esigenze dell’amore, alle necessità dei bisognosi, al 
progetto della propria vita considerata come autentica vocazione storica.

Così la giovinezza s’incammina sulla strada della speranza e può 
rinnovare la persona, l’amore, il matrimonio, la famiglia, la pace, lo 
sviluppo, la società e la Chiesa.

In questo coinvolgimento educativo con i giovani il Papa ci ri­
corda che la giovinezza è anche «eredità» e «crescita».

Eredità, perché «il retaggio di essere uomo», «il retaggio della 
cultura», «i confini di un popolo o di una nazione» sono partecipa­
zione a una storia concreta e un appello all’impegno per assumere un 
patrimonio di valori, per confermarlo, mantenerlo e incrementarlo. La 
giovinezza nasce inserita in una storia, in un compito. La famiglia, la 
patria, il bene comune esigono l’educazione dell’amore sociale.7

Crescita, perché la giovinezza deve portare con sé «il graduale ac­
cumulo di tutto ciò che è vero, che è buono e che è bello, persino 
quando essa sia “dall’esterno” unita alla sofferenza, alla perdita di 
persone care ed a tutta l’esperienza del male, che incessantemente si 
fa sentire nel mondo in cui viviamo».8

Per questo deve anche saper accettare la fatica e lo sforzo, supe­
rare gli ostacoli e le resistenze, incrementare i rapporti con gli altri, 
sviluppare il senso critico e acquistare la capacità del discernimento.

La considerazione dei valori della giovinezza interpella profonda­
mente noi salesiani, perché «come educatori collaboriamo con i gio­
vani per sviluppare le loro capacità e attitudini fino alla maturità. 
Sempre e in ogni caso li aiutiamo ad aprirsi alla verità e a costruirsi 
una libertà responsabile. Per questo ci impegniamo a suscitare in loro 
la convinzione e il gusto dei valori autentici che li orientano al dialogo 
e al servizio».9

E per questo, oltre alla preoccupazione per ogni giovane come 
persona, ci dedichiamo simultaneamente alla costruzione di un ade­
guato «ambiente» giovanile, perché l’assimilazione dei valori non è 

7 cf. Lettera ai giovani, 11
8 Lettera ai giovani, 14
9 Cost 3
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un semplice prodotto di docenza, ma il risultato di un’esperienza vis­
suta e condivisa. Lo ricordavo nel discorso conclusivo del CG22: «Si 
tratta di vedere se alla luce della fede sappiamo unire una saggezza 
pedagogica che riesca a creare ambienti, esperienze, simboli, im­
pegni per la scoperta e l’assimilazione vitale dei grandi valori che vo­
gliamo far crescere. Il periodo giovanile della vita si allunga. La sin­
tesi culturale in cui ci tocca attuare presenta sempre nuove difficoltà. 
Essere oggi “missionari dei giovani” è un’autentica sfida. Il nuovo e 
stimolante articolo costituzionale sull’Oratorio10 è invito a incessante 
creatività».11

La luce del Vangelo

Il Papa dialoga con i giovani con vera intuizione profetica. Non si 
perde in approcci di facile benevolenza, ma li interpella con la chia­
rezza e la integrità del Vangelo; lo fa con predilezione e simpatia, ma 
con estrema lealtà rispetto ai contenuti più esigenti.

Ecco una lezione per tutti noi: avere la franchezza e la pedagogia 
di presentare ai giovani la Parola di Gesù. Lo abbiamo sperimentato 
con la Strenna delle Beatitudini: i giovani entrano volentieri in sin­
tonia con Cristo e si aprono con ardore ai grandi ideali del Vangelo.

«Cari amici — diceva il Papa alla gioventù di Lima — il mani­
festo evangelico delle Beatitudini è semplicemente un programma af­
fascinante (per voi giovani). Certamente è un ideale elevato ed esi­
gente. Proprio per questo, però, risulta un programma di vita fatto su 
vostra misura. Io, pellegrino dell’evangelizzazione, sento il dovere di 
proclamare questa sera davanti a voi che solo in Cristo si trova la ri­
sposta ai desideri più profondi del vostro cuore, alla pienezza di tutte 
le vostre aspirazioni; solo nel Vangelo delle Beatitudini troverete il 
senso della vita e la luce piena sulla dignità e il mistero dell’uomo»!12

La Parola di Gesù, infatti, manifesta una peculiare affinità con i 
valori della giovinezza per la sua novità, la sua autenticità, la sua 

10 Cost 40
ii CG22 70
12 Allocuzione del 2 febbraio 1985
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forza di liberazione e di rigenerazione; ha la misteriosa capacità di su­
scitare l’impulso dell’entusiasmo e di assicurare il ritmo costante di 
un itinerario di bene, nonostante le debolezze e i cedimenti.

La Parola di Gesù, poi, è intrinsecamente legata ai grandi eventi di 
salvezza: il suo mistero pasquale.

E allora Lui, la sua Parola e tutta la sua realtà, si presenta come la 
suprema novità e la permanente giovinezza di tutta la storia: nei secoli 
passati e nei futuri, nulla mai sarà più nuovo e più giovane di Cristo 
risorto; Egli è l’alfa e l’omega, il primo inizio e l’ultima meta, il va­
lore massimo, assoluto e sempre attuale, che fa esplodere il divenire 
umano. Porta con sé l’entusiasmo della rinascita; è la primavera di 
ogni generazione, lo stimolo di ogni rinnovamento, la luce e l’audacia 
di ogni riforma. Il mistero di Cristo, riflesso nella dimensione escato­
logica della sua Chiesa, è un perpetuo messaggio di giovinezza.

Così si spiega l’affinità del Vangelo con l’età giovanile.
Bisognerà dunque, sull’esempio del Papa, riascoltare costante- 

mente con i giovani la Parola di Gesù.
L’asse della «Lettera» che consideriamo è l’incontro di un giovane 

con Gesù, secondo la versione evangelica di Marco. E scelto e messo 
lì come modello di un dialogo giovanile di attualità: «Cristo parla così 
con un giovane, con un ragazzo o una ragazza; conversa in diversi 
luoghi della terra, in mezzo alle diverse nazioni, razze e culture. 
Ognuno di voi (giovani) in questo colloquio è un suo potenziale inter­
locutore».13

L’incontro diventa colloquio, dialogo sulla «vita eterna»: do­
manda e risposta, fiducia e invito.

Gli interrogativi più profondi dell’esistenza trovano una risposta 
nel dialogo con Cristo. L’attrattiva del Vangelo non solo persiste 
anche di fronte agli attacchi di una mentalità positivista dedita alla 
tecnologia e persino a un’esplicita programmazione atea, ma risorge 
costantemente con nuova intensità, anche se contrassegnata in alcuni 
da accentuazioni soggettive.

Giustamente il nostro CGS ce lo ricordava con parole esigenti: 
«Per il salesiano, una gioventù senza Cristo e un Cristo che non trova 
posto tra la gioventù, oltre ad essere un rimorso, è una sfida e una 

13 Lettera ai giovani, 2
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spinta a rinnovarsi, a cercare vie nuove, ad osare tutto, pur di annun­
ciare efficacemente la salvezza di Dio e aiutare i giovani “ad essere se 
stessi e a vivere autenticamente la loro esperienza umana e cristiana, 
facendo loro trovare nell’amicizia col Redentore il fulcro animatore 
della loro completa formazione”».14

La persona e la parola di Gesù non lascia mai indifferenti i gio­
vani, ma li attira, li interpella, li affascina, li sconvolge. Gesù li fissa e 
li ama; forse se ne andranno, ma non potranno dimenticare mai più il 
suo volto.

«I giovani, proprio perché accettano solo personalità integre e 
coerenti, si aprono più volentieri ad una catechesi che presenta Cristo 
come l’Amore aperto a tutti, che attua la liberazione dell’uomo col 
dono totale di sé nel sacrificio. Essi si interrogano con profondità sul 
senso della vita e della sofferenza, e sotto il pungolo delle esperienze 
non sempre positive dell’amicizia, dell’amore, del lavoro, cercano Dio 
“tentando di sentirlo e di afferrarlo”.15 Per loro Cristo può diventare 
l’unica risposta di un fascino irresistibile».16

La difficile sfida del futuro

Giovanni Paolo II afferma decisamente che «la Chiesa guarda i 
giovani; anzi, la Chiesa in modo speciale guarda Se stessa nei 
giovani».17

Con ciò il Papa vuol significare che la missione ecclesiale di «sa­
cramento universale di salvezza» sulle vie della riconciliazione, del­
l’ecumenismo, dello sviluppo e della pace, è particolarmente asse­
gnata ai giovani; infatti ha detto, per esempio, che «la pace e i giovani 
camminano insieme»!

I temi del dialogo, della penitenza, della solidarietà, dell’impegno 
apostolico e della giustizia sociale sono centri d’interesse nella forma-

CGS 306
15 cf. At 17, 26-27
16 CGS 304
17 Lettera ai giovani, 15
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zione dei giovani. A volte la nostra educazione è accusata di preparare 
persone che «si sistemano» individualmente, di non essere creatrice di 
impegni di trasformazione, particolarmente là dove sono in vigore 
strutture e sistemi che umiliano e opprimono la dignità della persona 
umana e i diritti dei popoli. Una adeguata preparazione alla responsa­
bilità politica, alla partecipazione sociale e a un attivo impegno eccle­
siale è aspetto indispensabile nell’educazione dei giovani alla profes­
sionalità, alla coscienza civile e alla scelta di fede cristiana.

Ma la situazione del mondo è tanto complessa, difficile, piena di 
sperequazioni e oberata da terribili minacce: «Tutti — dice il Papa — 
siamo consapevoli che all’orizzonte dell’esistenza di miliardi di per­
sone, che formano la famiglia umana al termine del secondo mil­
lennio dopo Cristo, sembra profilarsi la possibilità di calamità e di ca­
tastrofi in misura davvero apocalittica».18

Ma un tale mondo può essere mutato? Riusciranno i giovani a 
cambiarlo? Sapranno farlo?

Il Papa non tentenna davanti a delle domande tanto angosciose, 
ma stimola tutti ad avere fiducia e costanza: «Il Cristo risponde come 
già rispondeva ai giovani della prima generazione della Chiesa con le 
parole dell’apostolo: “Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il ma­
ligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho 
scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio dimora in 
voi”».19

C’è dunque da confidare nella forza della risurrezione del Signore 
e nella potenza dello Spirito Santo. La vita è «lotta»: non una «lotta 
contro l’uomo, nel nome di qualsiasi ideologia o pratica distaccata 
dalle radici stesse del Vangelo», ma lotta contro il male, contro tutto 
ciò che è ingiustizia, falsità e menzogna, contro ogni peccato.

E però necessario che la Parola di Dio dimori nei giovani. Allora 
saranno «forti»; potranno arrivare «ai meccanismi nascosti del male, 
alle sue radici, e così “riusciranno” gradualmente a cambiare il 
mondo, a trasformarlo, a renderlo più umano, più fraterno e — al 
tempo stesso — più di Dio».20

18 Lettera ai giovani, 15
w 1 Gv 2,13ss
20 Lettera ai giovani, 15
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Il progetto di vita

Il tema della vocazione è al centro di questa lettera del Papa. Lo è 
anche nel colloquio tra Gesù e il giovane, secondo la descrizione che 
ne fa l’evangelista: tutto tende verso il «seguimi» come per gradi. 
Questo argomento fa da tessuto connettivo a tutti gli spunti: vocazione 
alla vita, alla testimonianza cristiana, a un impegno ecclesiale speci­
fico.21

Nei disegni di Dio la giovinezza comporta un progetto di vita, una 
vocazione; essa ha una prospettiva decisamente personale. Il ventaglio 
delle vocazioni è ampio, ma c’è una considerazione privilegiata per 
quella sacerdotale e di vita consacrata.

Il motivo primo, più che la carenza di operai nella vigna, è la ma­
turità della fede in ogni giovane e la felicità che si raggiunge quando 
si progetta la propria vita inserendola nel piano di amore di Dio crea­
tore e redentore e ci si dispone a realizzare il Suo disegno: «Desidero 
affidare a voi tutti, giovani destinatari della presente lettera, questo la­
voro meraviglioso, che si collega alla scoperta, davanti a Dio, della ri­
spettiva vocazione di vita. È questo un lavoro appassionante. È un af­
fascinante impegno interiore. In questo impegno si sviluppa e cresce 
la vostra umanità, mentre la vostra giovane personalità va acquistando 
la maturità interiore. Vi radicate in ciò che ognuno e ognuna di voi è, 
per raggiungere ciò che deve diventare: per sé, per gli uomini, per 
Dio».22

E bello che gli educatori vedano il problema vocazionale dalla 
parte della crescita del soggetto, anche se non devono dimenticare le 
urgenti esigenze dell’abbondanza della messe con l’incalzante bi­
sogno di numerose braccia.

Circa l’urgenza di una miglior pastorale vocazionale si potreb­
bero suggerire qui molti commenti. Non sono mancati in Congrega­
zione interventi appropriati che toccano gli aspetti del discernimento, 
della pedagogia e dell’operatività. Essi ne accompagnano altri più au­
torevoli, come quello del secondo Congresso mondiale, svoltosi con 
la collaborazione di diverse organizzazioni e Congregazioni religiose 

21 Lettera ai giovani, 8 e 9
22 ib. 9
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sotto la responsabilità della Sede Apostolica con il concorso delle 
Conferenze episcopali.

Piuttosto che ripetere i validi contenuti presentati in questi testi e 
nei messaggi annuali per la giornata delle vocazioni, vorrei sottoli­
neare alcune osservazioni raccolte in numerosi incontri fraterni avuti 
in varie regioni.

La prima è quasi scontata: la convinzione che è la vita che genera 
la vita! «Come un terreno dimostra la ricchezza dei propri umori vi­
tali con la freschezza e il rigoglio della messe che in esso si sviluppa, 
così una società dà prova del suo vigore e della sua maturità con la 
fioritura delle vocazioni».23

Non c’è dubbio che il giovane è invitato a discernere più per quello 
che sperimenta e constata che per quello che gli dicono. Su questa li­
nea di fecondità ci spingono anche le Costituzioni all’articolo 16 de­
scrivendo il nostro spirito di famiglia: «Tale testimonianza suscita nei 
giovani il desiderio di conoscere e seguire la vocazione salesiana».24

Il suscitare vocazioni si avvicina di più a una «generazione» che a 
un reclutamento. La nostra testimonianza «è il dono più prezioso che 
possiamo offrire ai giovani».25 La densità cristiana dell’ambiente è 
zolla di seminagione.

«Pastorale giovanile e pastorale vocazionale — ci dice il documento 
conclusivo del secondo Congresso intemazionale delle vocazioni (1982) 
— sono complementari. La pastorale specifica delle vocazioni trova nel­
la pastorale giovanile il suo spazio vitale. La pastorale giovanile diventa 
completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale».26

«La pastorale vocazionale — infatti — non è un ambito della pa­
storale giovanile, bensì la sua prospettiva unificante, perché tutta la 
pastorale è nativamente vocazionale. O la pastorale giovanile cre­
scendo genera la proposta vocazionale specifica, o la pastorale voca­
zionale pone l’esigenza di una pastorale giovanile come cammino e 
come suo contesto idoneo».27

23 Giovanni Paolo II, Omelia 10 maggio 1985
24 Cost 16
23 Cost 25
26 Documento conclusivo del Congresso internazionale per le vocazioni, 42
27 CEI, Vocazioni nella Chiesa, 23
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Ma bisogna aggiungere subito un’altra indispensabile osserva­
zione: una sana pedagogia pastorale esige l’intelligenza e il coraggio 
della proposta! Non solo una proposta al gruppo, ma quella indivi­
duale alle singole persone nell’intimità di un dialogo di discernimento 
spirituale.

«Non abbiate paura di chiamare — ci dice il Papa —. Non deve 
esistere nessun timore nel proporre direttamente a una persona gio­
vane o meno giovane le chiamate del Signore».28

E nella lettera del Giovedì Santo ’85 ai sacerdoti dice ancora più 
esplicitamente: «L’amore rende capaci di proporre il bene. Gesù 
“fissò con amore” il suo giovane interlocutore nel Vangelo e gli disse: 
“seguimi”. Questo bene, che possiamo propone ai giovani, si esprime 
sempre in questa esortazione: Segui il Cristo! Noi non abbiamo un 
altro bene da propone; nessuno ha un bene maggiore da proporre».

Il che significa che il giovane deve ritrovare se stesso nel modo 
più profondo e autentico; deve cercare di ritrovare quella vocazione 
che Cristo mostra all’uomo, di ritrovare se stesso come uomo: «il 
Cristo, infatti, svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua 
altissima vocazione».29

«Se nei nostri cuori si trova l’amore per i giovani, sapremo aiutarli 
nella ricerca della risposta a ciò che è la vocazione di vita di ciascuno 
e di ciascuna di loro».30

Come educatori dobbiamo convincerci che questa mediazione 
personale è necessaria. Essa aiuta il giovane ad esplicitare la voce che 
gli risuona dentro e gli infonde coraggio per seguirla. Per non pochi è 
questo il tocco indispensabile per decidersi ed è un «segno» concreto 
per loro di un colloquio personale con il Signore.

Infine vorrei anche sottolineare l’indispensabilità di accompagna­
mento, sia personale che di gruppo attraverso opportune comunità di 
accoglienza e di crescita, delle vocazioni che vanno emergendo nella 
coscienza giovanile.

Penso sia questa una delle conclusioni pratiche che si impongono 

28 Messaggio per la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, 1979
29 Lettera del Papa Giovanni Paolo II a tutti i sacerdoti della Chiesa, in occa­

sione del Giovedì Santo 1985, 7
30 ib.
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oggi dopo le svariate esperienze intraprese. È vero che simili ambienti 
devono essere fortemente personalizzati come si conviene allo svi­
luppo e al discernimento di ogni vocazione; ma sono indispensabili, 
anche in quanto «ambienti», affinché i germi si sviluppino.

«L’accompagnamento individuale — personalizzato in una sa­
piente opera di discernimento e di direzione spirituale — e l’accom­
pagnamento di gruppo, condivisione di un graduale cammino di fede 
comunitario, sono complementari e decisivi per una scelta vocazio­
nale matura».31

La carità pastorale verso i giovani

La lettera del Papa nel Giovedì Santo ’85 ai sacerdoti è un pre­
zioso complemento a quella dei giovani. Viene descritta in essa la fi­
gura del sacerdote dedito alla gioventù e vi si approfondiscono le note 
della sua specifica carità pastorale.

È suggestivo constatare come l’indole di tale carità sia precisa- 
mente quella che sta al centro del nostro spirito salesiano.32 È una ca­
rità che permea e guida tutte le energie personali e comunitarie ad 
«essere nella Chiesa — come dicono le nostre Costituzioni — segni e 
portatori dell’amore di Dio ai giovani».

Nell’attività pastorale la gioventù deve occupare un posto di privi­
legio che esige determinati atteggiamenti nel pastore.

Innanzitutto il Papa parla di accessibilità, ossia di disponibilità, 
apertura, benevolenza, facilità di contatto, vicinanza e interesse.

Si tratta di poter dialogare in amicizia e con sincera confidenza sui 
problemi del progetto di vita, soprattutto quelli di carattere fon­
damentale che toccano il tema della salvezza e della «vita eterna». È 
indispensabile suscitare l’interesse per questo argomento vitale e, poi, 
saper ascoltare i giovani e saper rispondere alle loro domande ed 
obiezioni.

A tal fine c’è bisogno nel pastore di un duplice senso di responsa­
bilità: sentirsi responsabile di presentare oggettivamente e chiara­

31 CEI, o.c. 48
32 cf. Cost 10, 14, 15ss
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mente la verità salvifica, e mostrarsi un interlocutore competente ve­
ramente credibile e con autorità morale.

Inoltre, al senso di responsabilità bisogna aggiungere la coscienza 
trasparente del proprio ruolo di «mediazione»: dedicarsi con tutta l’a­
nima a penetrare i cuori, ma senza mai offuscare la principalità di 
Cristo, il grande Amico e il vero insuperabile Interlocutore.

Ma la qualità principale, radice e anima di tutto, è l’amore: «una 
partecipazione di quello sguardo con cui “Gesù” fissò il suo giovane in­
terlocutore nel Vangelo, e una partecipazione di quell’amore con cui 
“Gesù” lo amò».33 È un amore che si traduce in bontà, in amorevolezza, 
nel saper stare con loro anche in mezzo alle prove e alle sofferenze, in 
fermezza e in evangelica contestazione di ciò che attenta al tesoro della 
loro giovinezza, per privilegiarne le qualità del carattere e del cuore.

«Si deve anche pregare insistentemente — esorta il Papa—, affinché 
quest’amore sacerdotale, disinteressato, corrisponda in modo concreto 
alle attese di tutta la gioventù, sia maschile che femminile, dei ragazzi e 
delle ragazze. Si sa, infatti, quanto sia diversificata la ricchezza costitui­
ta dalla mascolinità e dalla femminilità per lo sviluppo di una concreta e 
irripetibile persona umana. Riguardo a ciascuno e a ciascuna noi dob­
biamo imparare da Cristo quell’amore, con cui Egli stesso “amò”».34

Infine il Santo Padre ricorda anche che l’educazione e la pastorale 
dei giovani sono oggetto di molti studi sistematici e di molte pubblica­
zioni; vuol così suggerire che una genuina carità pastorale muove gli 
educatori a studiare e a informarsi seriamente per avere quella compe­
tenza pedagogica, senza della quale l’amore corre il rischio d’impego­
larsi nelle superficialità del sentimentalismo o di una simpatia di gusti 
primaverili senza incisività cristiana.

La patria della nostra missione

Ma la riflessione globale che suggeriscono a noi Salesiani le due 
lettere di Giovanni Paolo II è il legame sostanziale e indissolubile che 
unisce la consacrazione apostolica salesiana alla gioventù.

33 Lettera ai sacerdoti, 6
34 ib.
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Don Albera ha affermato acutamente che il dono della predile­
zione verso i giovani è l’anima della nostra missione: «Non basta sen­
tire per essi una certa qual naturale attrazione, ma bisogna veramente 
prediligerli. Questa predilezione, al suo stato iniziale, è un dono di 
Dio, è la stessa vocazione salesiana, ma spetta alla nostra intelligenza 
e al nostro cuore svilupparla e perfezionarla».35

Per noi, quindi, l’anno della gioventù dura tutta la vita: «Il Si­
gnore — ci dicono le Costituzioni — ha indicato a Don Bosco i gio­
vani come primi e principali destinatari della sua missione».36

La gioventù, soprattutto quella popolare e povera, è stata l’eredità 
e la passione carismatica di Don Bosco: ha contrassegnato il tratto 
fondamentale della sua identità vocazionale: egli sarà sempre e princi­
palmente il Padre e Maestro della gioventù.

Proprio tra i giovani ha elaborato il suo stile di santità e il suo pa­
trimonio pastorale e pedagogico: «Nell’incontro con i giovani del 
primo oratorio egli visse l’esperienza di Spirito Santo che chiamò Si­
stema Preventivo».37

Il Papa ci ha chiamati «missionari dei giovani»!38 La gioventù è 
davvero la patria della nostra missione; e la predilezione per i giovani 
bisognosi ha attirato alla Famiglia Salesiana la simpatia dei ceti popo­
lari e la ricchezza e abbondanza di vocazioni che hanno fatto della no­
stra Congregazione un Istituto genuinamente internazionale radicato 
in tutti i continenti.

Con le espressioni più sentite da Don Bosco e con tante altre dei 
suoi Successori si potrebbe comporre un «cantico» della reciproca 
sintonia e mutua attrazione tra Salesiani e giovani: una vicendevole 
affinità e appartenenza.

Alcune di queste espressioni sono state assunte e perennizzate dal 
nuovo testo delle Costituzioni: la gioventù è «la porzione più delicata e 
più preziosa dell’umana società»;39 «io per voi (giovani) studio, per voi 
lavoro, per voi vivo, per voi sono disposto anche a dare la vita».40

35 «Don Bosco nostro modello», Lettere Circolari di Don Paolo Albera, pag. 372
3« Cost 20
37 ib.
38 Lettera al CG22
39 Cost 1
40 Cost 14
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«Con voi mi trovo bene, è proprio la mia vita stare con voi».41
«Basta che siate giovani, perché io vi ami assai».42
«Nelle cose che tornano a vantaggio della pericolante gioventù io 

corro avanti fino alla temerità»,43 «con tutti quei mezzi che la carità 
cristiana ispira».44

Don Bosco «non diede passo, non pronunciò parola, non mise 
mano ad impresa che non avesse di mira la salvezza della gioventù»;45 
e persino la castità voluta dal Fondatore deve essere tale che consenta 
ai confratelli di amare schiettamente i giovani in modo che «cono­
scano di essere amati».46

Se lo Spirito Santo formò in Don Bosco un cuore di «padre» e di 
«maestro»47 in vista della missione assegnatagli, anche oggi lo stesso 
Spirito infonde in ogni salesiano la grazia di fare «esperienza della 
paternità di Dio operando per la salvezza della gioventù».48

La nostra missione è intrinsecamente legata al mondo giovanile e 
trova in esso la sua realizzazione e la fonte della sua gioia e della sua 
inventiva perché lì è la sua patria.

Ad ogni nuova generazione salesiana tocca riscoprire e riesplorare 
ed amare intensamente questa patria. Qualcuno potrà chiedersi come 
poterlo fare in forma attualmente significativa ed efficace, quando la 
condizione giovanile è così varia e frammentata, facilmente cambiante 
in una accelerata evoluzione sociale dove le istituzioni educative di­
vengono sempre più complesse e flessibili. La lettera del Papa ci deve 
servire di appello e di invito ad assicurare alcuni aspetti d’impegno.

— II primo può essere quello di non disertare il campo giova­
nile,49 ma di radicare la propria dimora in questa patria perenne. È 
condizione indispensabile «rimanere», essere con i giovani, condivi­
derne le speranze ed i problemi. Forse in alcune situazioni l’au­

41 Cost 39
42 Cost 14
« Cost 19
44 Cost 29
45 Cost 21
46 Cost 81
42 Cost 1
« Cost 12
49 cf. CG21 13
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mentata età dei confratelli li spinge insensibilmente verso un tipo di 
gestione indiretta, pensando che attraverso altri, guidati da noi, si 
possa ancora sviluppare la stessa missione. Senz’altro dobbiamo saper 
coinvolgere il numero maggiore possibile di collaboratori; ma tale im­
pegno sarà salesianamente fruttifero se i confratelli stessi non perdono 
mai il loro contatto vitale con i giovani.

Un accorato richiamo ci viene dal CG22: esso «chiede a tutti i sa­
lesiani di ritornare ai giovani, al loro mondo, ai loro bisogni, alla loro 
povertà. Diano ad essi una vera priorità manifestata in una rinnovata 
presenza educativa, spirituale ed affettiva».50

— Un secondo aspetto importante è quello di ricercare con assi­
duità una vera comprensione di ciò che è contenuto nelle richieste e 
nei problemi dei giovani. Alla presenza e alla convivenza bisogna ag­
giungere la sintonia con l’animo giovanile.

Ciò che oggi preoccupa nei giovani non è ormai tanto il conflitto, 
la contestazione o il rigetto, bensì il prendere silenziosamente dei 
cammini soggettivi.

È sommamente necessario saper ascoltare e invitare a esprimersi e 
a cercare insieme per imparare a progettare la propria esistenza alla 
luce del grande mistero di Cristo, via verità e vita.

— Infine, considero urgente dare a ciascuna delle nostre presenze 
quel tono giovanile che suscita vocazioni e che qualifica l’autenticità 
della nostra missione,51 anche quando un’opera si estende più in là dei 
giovani. Ce lo ricordano i nuovi Regolamenti trattando, per esempio, 
delle parrocchie: «La parrocchia, affidata alla Congregazione, si di­
stingua per il suo carattere popolare e per l’attenzione ai giovani. 
Consideri l’oratorio e il centro giovanile come parti integranti del suo 
progetto pastorale».52

Dunque: «presenza», «sintonia» e «preferenza operativa», sono 
condizioni dello specifico dono di predilezione della nostra carità pa­
storale. Esse ci assicurano che il vivere e il lavorare tra i giovani e per 
i giovani ci situa nella vera patria della missione salesiana.

50 CG22, Documenti, 6
51 cf. Cost 6
52 Reg 26
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Penso sia utile, anzi urgente, che ogni Ispettoria, Casa e Confra­
tello sappia fare una revisione accurata dello stato di salute delle tre 
suddette condizioni. Servirà anche a dare una dimensione più concreta 
e impegnativa a uno degli importanti Orientamenti Operativi dell’ul­
timo Capitolo Generale, quello di una miglior qualificazione pastorale 
della nostra azione.53

L’Intercessione di Maria

Il Papa conclude queste due sue preziose lettere con una fervida 
allusione alla Madonna: «Maria di Cana di Galilea, che intercede per i 
giovani, per gli sposi novelli»;54 e la Vergine Madre da cui è nata tra 
noi «la giovinezza di Dio».55

Ella si trova maternamente alle origini della nostra missione,56 e 
noi «ci affidiamo a Lei per diventare tra i giovani testimoni dell’a­
more inesauribile del suo Figlio».57

Vi invito a confidare sempre nella sua potente intercessione e a 
chiederle che ottenga di aumentare in ogni confratello e in tutte le co­
munità il dono della nostra predilezione verso i giovani e di saper pro­
gettare un modello concreto di spiritualità giovanile, che riattualizzi 
per la gioventù di oggi quel miracolo di esistenza cristiana che Don 
Bosco, «guidato da Maria che gli fu Maestra»,58 seppe far sorgere nel­
l’Oratorio di Valdocco.

Maria ci aiuti ad essere davvero e ovunque «missionari dei 
giovani!»

Vostro aff.mo
D. Egidio Viganò

53 cf. CG22, Documenti, 5. 6. 7
54 Lettera ai giovani, 16
55 Lettera ai sacerdoti, 8
56 cf. Cost 1. 8. 20
33 Cost 8
58 Cost 20
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26

LA NOSTRA FEDELTÀ AL SUCCESSORE DI PIETRO

Un invito opportuno. - Don Bosco ebbe un «senso di Chiesa» assai concreto. - Stile 
nuovo nell’esercizio del ministero di Pietro. - Una situazione di disagio. - Alcune rifles­
sioni sulla Lumen Gentium. - Il nostro atteggiamento di fedeltà diviene compito. - 
L'Ausiliatrice e il Papa.

Lettera pubblicata in ACG n. 315

Roma, 3 settembre 1985 
Memoria di S. Gregorio Magno

Cari Confratelli,

vi scrivo al rientro da una visita alle nostre comunità del Cile, della 
Bolivia e del Perù. In queste Ispettorie, ravvivate da una promettente 
fecondità vocazionale, ho avuto la gioia di consegnare ai confratelli il 
testo rielaborato delle Costituzioni e Regolamenti generali. L’evento è 
stato sentito come un gesto eccezionale e memorabile. Le comunità 
hanno vissuto un momento di profonda sintonia con il cuore di Don 
Bosco Fondatore, i cui palpiti evangelici sono stati riascoltati nel suo 
«testamento vivo» nuovamente approvato dalla Sede Apostolica.

Mi piace ricordare a tutti il proposito fatto in quell’occasione per 
una adeguata preparazione alle celebrazioni dell’88: concentrare nei 
prossimi tre anni le iniziative di studio, di approfondimento perso­
nale, di assimilazione comunitaria e di testimonianza operativa del 
Libro della nostra Regola di vita. La Congregazione tutta deve sentirsi 
invitata a vivere una specie di «Secondo Noviziato» per rilanciare con 
attualità profetica lo spirito apostolico del nostro Padre. A cento anni 
dalla morte vogliamo che questo spirito viva fiorente nei suoi figli!
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Come è noto, le Costituzioni rinnovate sono state approvate dalla 
Sede Apostolica il 25 novembre 1984, solennità di Cristo Re. È questo 
un dato che lega più strettamente la nostra professione religiosa al mi­
nistero di Pietro, dà autorevolezza ecclesiale al progetto di vita che 
professiamo e contrassegna la genuinità del carisma che apportiamo 
al Popolo di Dio.

In tale ottica mi è sembrato opportuno accedere alla richiesta di non 
pochi confratelli (di varie Ispettorie) di proporre una riflessione sulla no­
stra «coscienza ecclesiale», che «esprimiamo — come dicono le Costitu­
zioni — nella filiale fedeltà al successore di Pietro e al suo magistero».1

Il comportamento di «devozione» verso il Papa, teologicamente 
fondato, che Don Bosco ci ha lasciato come preziosa eredità, è un 
elemento costitutivo del nostro spirito. Vogliamo rinnovarne la consa­
pevolezza.

Invoco la speciale intercessione del Papa Gregorio Magno, nella 
cui memoria liturgica ho iniziato la stesura di questa lettera. Questo 
grande Pontefice, già rinomato politico dell’Urbe e poi monaco fer­
vente ed esemplare, che apportò non poche virtù «romane» all’eser­
cizio del supremo ministero ecclesiale, ci aiuti ad approfondire ed ap­
prezzare la fondamentale funzione del Papato nella Chiesa di Cristo. 
E un servizio qualificato, posto da Cristo nel cuore della storia per il­
luminare, esortare, indirizzare, stimolare, confermare e per riattualiz­
zare continuamente il messaggio liberatore del suo Vangelo.

Don Bosco ebbe un «senso di Chiesa» assai concreto

La coscienza ecclesiale del nostro Fondatore si concretizzava pe­
dagogicamente in alcuni comportamenti di fede, robusti e pratici. Li 
esprimeva con semplicità in tre grandi atteggiamenti che si vennero 
chiamando «devozioni»: verso Gesù Cristo Salvatore e Redentore, 
presente nell’azione centrale della Chiesa, l’Eucaristia; verso Maria, 
Modello e Madre della Chiesa, contemplata nella storia come Ausilia­
trice; e verso il Papa, Successore di Pietro, posto come capo del Col­
legio episcopale per il servizio pastorale di tutta la Chiesa.

1 Cost 13
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Si tratta di tre aspetti inseparabili tra loro, mutuamente illuminan- 
tisi, convergenti nella persona di Cristo, Signore della storia.

Né la dimensione mariana, né il ministero petrino possono essere 
oggetto isolato di una devozione a sé stante. Se noi qui trattiamo spe­
cificamente della nostra adesione al Papa, lo facciamo per necessità di 
metodo; ma è evidente che non lo consideriamo un tema staccato. 
Ogni confratello è invitato a meditarlo nella globalità del mistero cri­
stologico ed ecclesiale.

Il beato don Luigi Orione, formato nello stesso senso di Chiesa 
del nostro Fondatore, voleva per il suo Istituto «un quarto voto» di to­
tale adesione e obbedienza al Papa. Ciò che, per le difficoltà del 
tempo, egli non potè ottenere, lo realizzarono i suoi figli in un recente 
Capitolo Generale, dando così all’Istituto Orionino una più fedele 
identità carismatica.

Noi Salesiani non abbiamo un quarto voto di obbedienza al Papa, 
ma ne viviamo lo spirito. L’articolo 125 delle Costituzioni dichiara 
esplicitamente: «La Società salesiana ha come supremo superiore il 
Sommo Pontefice alla cui autorità i soci sono filialmente sottomessi 
anche in forza del voto di obbedienza, disponibili per il bene della 
Chiesa universale. Accolgono con docilità il suo magistero e aiutano i 
fedeli, specialmente i giovani, ad accettarne gli insegnamenti».

I contenuti di un altro articolo delle Costituzioni, il 13, aiutano a 
leggere in profondità il 125 attraverso l’elemento vivificante dello 
«spirito» che ci anima.

Vale la pena sottolineare l’uso che viene fatto in entrambi gli arti­
coli del qualificativo «filiale» e, inoltre, la insistenza sulla «disponibi­
lità» e sulla «docilità» che devono distinguere la nostra azione aposto­
lica soprattutto tra i giovani. Tutto ciò esige coraggio e dedizione: 
«Qualunque fatica è poca — secondo Don Bosco — quando si tratta 
della Chiesa e del Papato».2

I due articoli, 13 e 125, si possono considerare l’espressione sintetica 
di tutta la ricca tradizione salesiana a cui qui possiamo solo accennare. 
Don Pietro Ricaldone ne ha raccolto le espressioni più significative nella 
conosciuta circolare dal titolo Conoscere, amare, difendere il Papa.3

2 cf. Cost 13
3 ACS n. 164, 24 maggio 1951

618



In essa troviamo un abbondante materiale che ci porta, anche 
oggi, a percepire facilmente nel cuore di Don Bosco uno straordinario 
e coraggioso impegno di fedeltà verso il ministero di Pietro. Il nostro 
Padre ne era convinto ed esprimeva questa sua convinzione in forma 
esplicita. Non accettava la formula «Pio IX sì, ma non il Papa»; né gli 
sarebbe piaciuta l’altra (piuttosto in voga oggi): «il Papato sì, ma non 
questo Papa». La prima era astutamente politica; la seconda è ambi­
guamente disimpegnata.

Il successore di Pietro a cui aderiva Don Bosco era il Papa «vivo» 
(«questo» Papa), che guida e ammaestra qui e adesso, nella presente 
congiuntura storica, il Popolo di Dio; egli era convinto che si riferi­
scono a lui, al Papa vivo, le parole di Cristo nel Vangelo e l’indefetti­
bile assistenza dello Spirito Santo. Le due formule suaccennate non 
esprimono la vera fede cristiana; ne camuffano piuttosto le esigenze 
favorendo interpretazioni soggettive.

Don Bosco, nella sua praticità pedagogica, è inequivoco nel testi­
moniare la dimensione ecclesiale della sua fede e nell'educare ad essa 
i giovani. È impossibile correre il pericolo di non percepire il suo pen­
siero di fondo. Anche quando alcune sue espressioni appaiono legate a 
una mentalità dell’epoca perché redatte in un genere letterario ormai 
inconsueto, si coglie con facilità e chiarezza la coscienza ecclesiale 
che permea il suo cuore.

Per questo nella laboriosa e scrupolosa rielaborazione del testo co­
stituzionale degli scorsi anni non ci sono stati tentennamenti nell’affer­
mare la nostra «filiale fedeltà» al Papa4 e la corrispondente «docilità» al 
suo magistero:5 così da poter concludere senz’ombra di dubbio che l’a­
more e l’adesione al ministero petrino sono una delle componenti irri­
nunciabili del patrimonio spirituale lasciatoci in eredità dal Fondatore.

Nella sopracitata circolare di don Ricaldone si trovano numerosi 
dati per giustificare i molteplici qualificativi usati nel descrivere l’a­
more di Don Bosco al Papa: «soprannaturale, zelante e conquistatore, 
filiale e devoto, ubbidiente e sottomesso, sacrificato ed eroico. Ne fu, 
inoltre, uno strenuo difensore».6 Non sono affermazioni pleonastiche; 

4 Cost 13
5 Cost 125
6 o.c., passim
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corrispondono a diversi aspetti di una solida testimonianza vissuta 
lungo tanti anni.

Pensiamo a quanto Don Bosco ha scritto, per esempio, sulla storia 
dei Papi; a quanto ha fatto per la proclamazione dell’infallibilità in oc­
casione del Concilio Vaticano I; al gesto eroico di obbedienza a Leone 
XIII nella dolorosa vertenza con Mons. Gastaldi; a quanto affrontò 
negli ultimi suoi anni di malferma salute per compiere il desiderio del 
Papa di portare a termine il tempio del Sacro Cuore al Castro Pretorio 
in Roma. Quest’ultimo pesante impegno della sua vita merita un 
breve commento. Don Cerniti, che ha seguito Don Bosco da vicino in 
tale atto eroico di deferenza al Papa, attestò con giuramento nei pro­
cessi: «Sono intimamente persuaso che quegli strapazzi e quelle soffe­
renze (nei lunghi viaggi di questua) abbreviarono la vita di lui, già ca­
dente e consunto dal lavoro».7

Senza alcun dubbio Don Bosco ha voluto lasciare ai suoi figli la viva 
eredità di una concreta e teologale «devozione» al successore di Pietro.

Nel «Riassunto» della presentazione fatta dallo stesso Don Bosco il 
23 febbraio 1874 alla Sede Apostolica circa la vita e l’identità della Pia 
Società di S. Francesco di Sales, egli si esprime così: « Scopo fondamen­
tale della Congregazione, fin dal suo principio, fu costantemente sostene­
re e difendere l’autorità del Capo supremo della Chiesa nella classe me­
no agiata della società e particolarmente della gioventù pericolante»?

E nella prima traduzione italiana del testo costituzionale che era 
stato recentemente approvato dalla Santa Sede,9 all’articolo 1 del capi­
tolo VI (nonostante la delicata situazione politica di quegli anni) scrive: 
«I soci riconosceranno per loro arbitro e superiore assoluto il Sommo 
Pontefice, cui saranno in ogni cosa, in ogni luogo e in ogni tempo 
umilmente e rispettosamente sottomessi. Che anzi ogni membro si darà 
massima sollecitudine di difenderne l’autorità e promuovere l’osser­
vanza delle leggi della Chiesa Cattolica e del suo Capo supremo, che è 
Legislatore e Vicario di Gesù Cristo sopra la terra».10

7 RICALDONE P„ o.c., pag. 69
8 Opere edite, Ristampa anastatica, voi. XXV, pag. [380]: Num. XV, Riassunto 

della Pia Società di S. Francesco di Sales nel 23 febbraio 1974, pag. 44
9 Torino, 1875

10 cf. Costituzioni della Società di S. Francesco di Sales — 1858-1875 — Testi 
critici a cura di Francesco Motto, pag. 113
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Si tratta, cari confratelli, di un atteggiamento e di un comporta­
mento spirituali appropriati alla specifica missione della Congrega­
zione. Un movimento apostolico di respiro universale come il nostro, 
dedicato per carisma alla pastorale giovanile, ha bisogno, per intima 
coerenza, di essere in linea con la natura stessa del dinamismo aposto­
lico della Chiesa. Fare pastorale, infatti, è impegnarsi in un’azione 
evangelizzatrice guidata dai Pastori in «comunione gerarchica» con il 
Papa, capo del Collegio episcopale.11

Stile nuovo nell’esercizio del ministero di Pietro

Ma dai tempi di Don Bosco ad oggi l’esercizio del servizio papale 
è entrato in un processo pratico e progressivo di evoluzione di idee 
che comporta revisione, chiarificazione e anche rinnovamento.12 La 
consapevolezza di tale processo deve entrare anche a far parte del no­
stro amore e della nostra adesione al Papa. Se qualcuno rimanesse re­
stio o titubante di fronte a questa affermazione, non ha, per convin­
cersi, che mettere a confronto, per esempio, l’esercizio del ministero 
papale di un grande Pontefice anteriore al Vaticano II, come Pio XII, 
con l’attuale modalità seguita da Giovanni Paolo IL

Dal secolo scorso ai nostri anni ’80 l’esercizio del Primato ha do­
vuto affrontare le sfide non solo di profonde trasformazioni sociopoli­
tiche ed ecclesiali, ma anche di nuove esigenze di maturazione dottri­
nale e di prospettiva pastorale che lo presentano oggi con delle novità 
che hanno provocato serie ricerche e anche tensioni. Tentiamo di ram­
mentarne, in forma sintetica, alcuni elementi più significativi.

— La fine dello Stato pontificio, con le complesse lotte che 
l’hanno preceduta e con i delicati problemi che l’hanno seguita per 
lunghi decenni, ha certamente condizionato le modalità dell’esercizio 
della funzione papale.

— La successiva purificazione e progressiva semplificazione a fa­
vore di un maggiore slancio pastorale hanno accresciuto l’incisività e

n cf. LG 22
n cf., p.e., J.M. TILLARD, L'évéque de Rome, Ed. de Cerf, Paris, 1984 
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la genuinità del ministero di Pietro, intensificando il suo servizio pro­
fetico, particolarmente nell’ambito dell’insegnamento sociale.

— Il succedersi di Papi contemporanei, che si sono distinti per 
l’alta qualificazione e per la santità, ha chiarito e perfezionato l’imma­
gine del servizio papale di fronte alla crescente razionalità laicista, e 
ne ha irrobustito la dimensione di universalità.

— Lo straordinario evento del Concilio Ecumenico Vaticano II ha 
rinnovato profondamente tutta l’ecclesiologia nel suo aspetto sostan­
ziale di «mistero» e nella sua atipicità costitutiva, animata dalla pre­
senza indefettibile dello Spirito del Signore. Da allora si sta consta­
tando un continuo rinnovamento della Chiesa, anche nell’esercizio dei 
ministeri e nei carismi.

— La proclamazione simultanea del Primato papale e della Col­
legialità episcopale, fatta dal Concilio, ha comportato non indifferenti 
novità, con possibilità di ulteriori sviluppi, nell’esercizio del ministero 
di Pietro. Lo si è potuto vedere, per esempio, nell’avvio dato da Paolo 
VI al Sinodo dei Vescovi.

— La visione vaticana della «Chiesa universale» come comu­
nione di Chiese particolari esclude la caricatura di considerare tutta la 
Chiesa semplicisticamente come la «diocesi del Papa»: la potestà dei 
Vescovi, dice la Lumen Gentium, «non è sminuita dalla potestà su­
prema e universale, ma anzi è da essa affermata, corroborata e riven­
dicata».13

Ne consegue che l’esercizio del ministero papale deve risultare un 
vero «servizio della comunione», confermando e orientando la colle­
gialità e armonizzando gli interventi della potestà primaziale con le 
giuste esigenze della sussidiarietà.

— Un’ecclesiologia di comunione, poi, riconosce e rispetta le le­
gittime diversità che arricchiscono l’edificazione della Chiesa univer­
sale. Perciò il Papato, fondamento visibile dell’unità e della cattolicità 
della Chiesa, s’impegna a promuovere una comunione pluriforme evi­
tando gli insidiosi pericoli dell’uniformità.

•— Il Vaticano II, inoltre, ha creato un nuovo e vasto contesto ecu­

13 LG 27
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menico che, tra le sue esigenze, annovera appunto il confronto e il 
dialogo sul delicato tema del ministero di Pietro. Ciò stimola ad ap­
profondirne e formularne più comprensibilmente la dottrina.14 È vero 
che il Concilio afferma inequivocabilmente che il Primato del Papa 
appartiene costitutivamente al mistero della Chiesa di Cristo nella sua 
struttura storica, ma la formulazione di tale verità può essere suscetti­
bile di chiarificazione: «Come la terminologia del Concilio di Efeso 
— scrive un competente studioso — venne profondamente mutata da 
quello di Calcedonia, al fine di dire la stessa cosa in maniera più 
chiara, così si può logicamente pensare che la realtà che i due ultimi 
Concili hanno espresso con la loro particolare terminologia (circa il 
Primato del Papa) possa essere formulata anche con altri termini più 
comprensibili».15

— Infine, l’apertura conciliare alle Religioni non-cristiane e alla 
vasta schiera di non-credenti sta esigendo dal ruolo del Papa una ine­
dita modalità di servizio che vediamo iniziata sia nell’ampliamento e 
riforma dei dicasteri vaticani, sia nei promettenti viaggi apostolici 
degli ultimi Pontefici,16 come anche in coraggiose iniziative pastorali 
e culturali con i rappresentanti dei popoli o attraverso alcune forme di 
mediazione nel campo della giustizia e della pace.

L’insieme di tutte queste «novità», non prive di tensioni, sta inci­
dendo nell’esercizio del ministero di Pietro, non però per metterne in 
dubbio o per sminuirne riduttivamente la realtà voluta da Cristo, ma 
per adeguarne il funzionamento alla progressiva trasformazione so­
cioecclesiale.

L’enumerazione di queste motivazioni per un cambio di stile deve 
aiutarci a reinterpretare con diligente fedeltà il testamento spirituale 
lasciatoci da Don Bosco. La consapevolezza dell’attuale processo di 
rinnovamento dell’esercizio del ministero petrino è una condizione in­
dispensabile del nostro rinnovato senso di Chiesa.

Con Don Bosco e con i tempi! La nostra filiale adesione al Papa 
deve oggi sentirsi radicata in una Tradizione viva che si alimenta alle 

14 cf., p.e., AA.VV., Papato e istanze ecumeniche, EDB, Bologna, 1984
15 URS VON BALTHASAR, Il complesso antiromano, Queriniana, 1974, pag. 221
16 Per un esempio di riflessione sul viaggio di Giovanni Paolo II a Torino, cf. 

ACS 297, pag. 48-65
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sorgenti cristalline della fede ma che progredisce in profonda sintonia 
con la crescita della coscienza stessa della Chiesa nel tempo.17

Una situazione di disagio

Il fascino delle suddette novità, il rigonfiamento di alcune tensioni 
che ne sono nate, certa razionalità pseudoscientifica, antichi e nuovi pre­
giudizi vorrebbero far apparire come segno di personalità o matura­
zione Patteggiarsi a un abituale distanziamento critico o il prescindere 
nella pratica dalla guida del magistero del Papa. Se qualcuno dimostra 
sincera adesione viene considerato facilmente come un arretrato.

Non si tratta qui solo di quel «complesso antiromano» già analiz­
zato nel conosciuto volume di Urs von Balthasar, ma anche di una 
crescente animosità verso «questo» Papa di oggi.

Sembra essere divenuta una moda dar adito a facili interpretazioni 
malevole circa la persona dell’attuale Papa: se ne indeboliscono gli in­
terventi magisteriali, si dimostra simpatia per delle posizioni ideolo­
giche da lui censurate, si indulge ad affermazioni gratuite di una sua 
mentalità culturale che sarebbe superata e frenante; alcuni, poi, so­
pravvalutano tanto la ricerca ermeneutica (pur di per sé importante e 
arricchente) che prescindono, in definitiva, da ogni mediazione magi- 
steriale; dimenticano che «l’ufficio d’interpretare autenticamente la 
Parola di Dio scritta e trasmessa — come afferma la Costituzione Dei 
Verbum — è stato affidato al solo Magistero vivo della Chiesa, la cui 
autorità è esercitata nel nome di Gesù Cristo».18

Coloro che considerano l’interpretazione «storica» delle fonti 
della Rivelazione come un superamento scientifico della loro interpre­
tazione «dogmatica», trascurano la natura della fede cristiana. Consi­
derano la visione dogmatica come una specie di tappa prescientifica 
da mettere, dopo la loro ricerca, tra parentesi come se fosse una cono­
scenza ormai arcaica. Così non considerano che la Rivelazione è essa 
stessa, propriamente parlando, la vera «fonte» di ciò che è oggetto 
della fede; e che la fede è fondamentalmente un atto compiuto con la 

17 cf. DV 8
’s DV 10
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Chiesa intera, nell’ambito della sua tradizione viva accompagnata dal 
servizio del magistero.

«La fede — infatti — non è solamente un faccia a faccia con Dio 
e il Cristo, è anche un contatto che apre la comunione con coloro a cui 
Dio stesso si è comunicato. La fede, dunque, non è solamente un “io” 
e un “tu”, ma anche un “noi”. In questo “noi” vive il memoriale che ci 
ha fatto ritrovare quanto abbiamo dimenticato: Dio e il suo Inviato. 
Per dirlo con altre parole, non c’è fede senza Chiesa. Henri De Lubac 
ha dimostrato che l’“io” della professione di fede cristiana non è solo 
l’“io” isolato dell’individuo, ma l’“io” collettivo della Chiesa».19

Non è atteggiamento di fede prescindere dalla presenza viva dello 
Spirito Santo che assiste indefettibilmente il ministero di Pietro, come 
pure «democratizzare» in tal forma la Sua azione nell’interno del Po­
polo di Dio da rendere praticamente superflua la funzione del Papa.

Il danno che provocano alla gente, e soprattutto ai giovani, coloro 
(agenti di pastorale o professori) che avversano, sottovalutano o iro­
nizzano la direzione pastorale dell’attuale successore di Pietro, è pa­
storalmente grave. Un tale comportamento disorienta e allontana a 
poco a poco psicologicamente dalle verità di fede e dalla retta con­
dotta persone ancora ben disposte ma dottrinalmente sprovviste, ag­
gregandole a una invadente ondata di secolarismo. Sotto tali spinte 
una cultura fino a ieri impregnata di Vangelo sembra subire oggi un 
processo di svuotamento dall’interno: al suo vertice troviamo 
l’«ateismo», poi una «reinterpretazione demitizzatrice» di Cristo, più 
in basso una «popolarizzazione» della Chiesa, poi una «riappropria­
zione» della Parola di Dio, e infine un ripensamento radicale dei «mi­
nisteri» non più alla luce del mistero cristologico con il Primato del 
Papa, ma piuttosto in termini psicologico-sociologici.

Non a torto si parla di «postcristianesimo», ossia di una mentalità 
che si preoccuperebbe solo della razionalità che si accompagna al pro­
gresso scientifico senza bisogno di una Rivelazione storica. E un sentire 
non sempre esplicito, né di uguale intensità di convinzione, né sempre 
espresso allo stesso livello, ma il suo influsso pervade i grandi mezzi di 
comunicazione sociale e si estende insensibilmente, come macchia 

19 J. RATZINGER, Trasmissione della fede e delle fonti della fede, Collana 
«Euntes docete», Piemme, Bologna, 1985, pag. 20.
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d’olio, anche in alcuni settori dei credenti e forse persino tra noi.
Un segno di tale influsso è appunto quel comportamento d’indif­

ferenza, di sufficiente ironia o di antipatia verso il ruolo del Papa 
come centro unificatore della comunione ecclesiale e come prima 
guida pastorale di tutta la missione del Popolo di Dio.

Non si tratta di negare gli eventuali difetti inerenti all’esercizio 
umano di ogni ministero. Il modo di attuare il suo ruolo da parte di un 
Papa e anche qualche suo particolare progetto non sono necessaria­
mente da considerarsi oggetto di infallibilità. «Ogni possibile pro­
gramma — scrive nell’opera già citata von Balthasar — rimane limi­
tato all’interno delle contingenze terrene e — confrontato con l’uni­
versalità del Regno di Cristo — discutibile, sia che si tratti del pro­
gramma di Leone I o di Gregorio I o di Ildebrando e Innocenzo III o 
degli ultimi Papi dello Stato della Chiesa».20

Ma una cosa è cercare di dare una valutazione storica a un pontifi­
cato del passato (alla luce di una sufficiente prospettiva) e un’altra è 
dissentire o prescindere dall’orientamento pastorale del Papa in atto, 
concorrendo a indebolire tra la gente il suo carisma di direzione eccle­
siale. Oggi assistiamo a conseguenze disastrose di queste forme di cri­
tica o di dissenso nell’ambito soprattutto della morale, dove si avverte 
più forte il divario tra mentalità secolarista (una «nuova etica») e il 
magistero del Papa. Si vede allontanarsi sempre più l’opinione pub­
blica dagli stessi fondamenti della morale cristiana fino a considerare 
come criterio etico non già il Vangelo ma le statistiche, la legalità ci­
vile o talune mode accettate dalla società. C’è uno scardinamento di 
valori, diffuso abilmente, che rende assai difficile il ministero di 
Pietro e dei pastori, presentandolo come alieno a quelli che sono con­
siderati gli attuali progressi della «ragione» e all’esaltante divenire 
della «storia della libertà».

In un’ora in cui si mette in discussione il valore stesso del ruolo 
papale, non sarebbe comportamento pastoralmente felice, né espres­
sione di genuino senso di Chiesa, né dimostrazione di oggettiva intel­
ligenza di fede, il disimpegnarsi da una posizione di «filiale fedeltà», 
di convinta e aggiornata adesione e di coraggiosa difesa della persona 
e del ministero del Successore di Pietro.

20 o.c., pag. 56
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Oggi, in una congiuntura così problematica per la pastorale, Don 
Bosco non starebbe certamente dalla parte dei disimpegnati, né dei cri­
tici di moda, ma proclamerebbe con franchezza la sua scelta di fedeltà.

Alcune riflessioni sulla Lumen Gentium

A vent’anni dal Vaticano II vale la pena tornare a riflettere sulle 
affermazioni conciliari circa il ministero di Pietro. Rappresentano il 
sentire vivo della Chiesa oggi. Non pretendiamo entrare nei dibattiti 
sul complesso tema dei ministeri nel Popolo di Dio. Alcune pubblica­
zioni di discussa ermeneutica al riguardo sono state oggetto di disap­
provazione ufficiale.21

A noi interessa una rilettura spirituale che trascenda ogni sospetto 
di razionalismo e oltrepassi rapriorismo antisacramentale che esclude 
ogni mediazione dall’alto. Vi invito, cari confratelli, a rileggere attenta­
mente (anche in comunità) il capitolo terzo della Costituzione dogma­
tica sulla Chiesa. Ne sgorgherà una riflessione utile e illuminante che 
forse potrà aiutare qualcuno a riscoprire il vero senso del Vaticano II.

Come già accennavamo sopra, il ministero pettino nella Chiesa 
appartiene alla sua stessa costituzione «sacramentale». Nel grande 
«Sacramento di salvezza» che è il «Corpo di Cristo» nella storia, 
Gesù ha collocato, quale espressione sensibile del suo ruolo insostitui­
bile di Capo, il Collegio apostolico in cui Pietro è costituito «principio 
e fondamento perpetuo e visibile dell’unità della fede e della comu­
nione».22 Il credente, dunque, deve saper guardare alla figura del Papa 
da questa ottica «sacramentale» della globalità della Chiesa.

In una visione ecclesiale di «mistero» (che include la presenza di­
vina in realtà umane), possiamo considerare riguardo al ministero pe- 
trino, secondo la Lumen Gentium, tre elementi complementari: la sua 
istituzione da parte di Gesù Cristo, il realismo sacramentale della Col­
legialità dei Vescovi come realtà inseparabile dal Primato, e l’assi­
stenza permanente dello Spirito Santo.

21 cf., p.e., E. SCHILLEBEECKX, Il ministero della Chiesa, 2a ediz., Queri- 
niana, Brescia, 1982

22 LG 18
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— Innanzitutto interessa vitalmente alla coscienza del credente il 
fatto che Gesù abbia progettato, voluto e preparato personalmente il 
ministero di Pietro, come roccia della sua Chiesa per tutti i secoli.

Tale affermazione ha raggiunto la sua formulazione fondamen­
talmente precisa nei due ultimi Concili Vaticani: «Questo sacrosanto 
Sinodo — dice la Lumen Gentium —, seguendo le orme del Concilio 
Vaticano I, insegna e dichiara con esso che Gesù Cristo, Pastore 
eterno, ha edificato la santa Chiesa» e ha consacrato gli Apostoli e i 
loro successori, i Vescovi, stabilendo come loro capo Pietro e i suoi 
successori. «Questa dottrina della istituzione, della perpetuità, della 
forza e del carattere del sacro Primato del Romano Pontefice e del suo 
infallibile Magistero, il santo Concilio la propone di nuovo a tutti i fe­
deli perché sia fermamente creduta».23

Tutto il capitolo terzo della Costituzione descrive in modo detta­
gliato la struttura gerarchica voluta da Cristo e animata dal suo Spi­
rito; in particolare, è significativo quanto si afferma circa la Collegia­
lità episcopale e il Primato del Papa.24

Oggi un cattolico, come scrive von Balthasar, «può girarsi come 
vuole, ma non può più ritornare a prima del Vaticano I, che è stato so­
lennemente riaffermato dal Vaticano II (LG 22). Come dopo tutte le 
definizioni, non c’è che la via dell’integrazione in una totalità più 
grande, più vasta. E questa totalità è l’indefettibilità della Chiesa cre­
dente, di cui il ministero petrino è un aspetto particolare. Si può dire 
che il Vaticano I in questo punto ha chiuso una porta in maniera così 
abile che nessuno può più aprirla senza sfondare l’intera parete, l’in­
tera compagine cattolica. Comportarsi come se questa porta potesse 
essere aperta per gioco è una menzogna».25

— In secondo luogo, il realismo sacramentale della Collegialità 
episcopale come realtà inseparabile dal Primato porta il credente a 
considerare che la vera «sacramentalità» della Chiesa si esprime in 
definitiva in un’esistenza umana ben determinata; una realtà che si 
tocca e si constata, situata nel tempo e nello spazio, ora e qui, in rap­

23 LG 18
24 cf. specialmente LG 22. 25. 27
25 o.c., pag. 124
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porto a persone concrete e a ruoli definiti. Il Vaticano II ci ha aiutato a 
concepire questa «sacramentalità» come la meta oggettiva dell’effi­
cacia dei sette sacramenti. Essi, i sacramenti, sono delle mediazioni 
che conducono a costruire il vero e unico gran Sacramento che è la 
Chiesa in quanto «Corpo di Cristo» nel mondo. Il Battesimo, la Cre­
sima e l’Eucaristia fanno di me, nella mia concretezza umana, un 
membro vivo di questo Corpo di Cristo. La dimensione sacramentale 
definitiva siamo noi in quanto segni e portatori del mistero di Cristo!

Orbene, il sacramento dell’Ordine (che nella sua pienezza con­
sacra i Vescovi) incorpora a un Collegio di Pastori storicamente defi­
nito, coinvolge cioè i consacrati in una realtà preesistente che ha una 
natura peculiare di «comunione gerarchica» (un «Ordine») nella quale 
esiste oggettivamente e da sempre, per disposizione di Gesù Cristo, il 
Primato di Pietro: «Insegna il Santo Concilio — si legge nella Lumen 
Gentium — che con la consacrazione episcopale viene conferita la 
pienezza del sacramento dell’Ordine, quella cioè che dalla consuetu­
dine liturgica della Chiesa e dalla voce dei santi Padri viene chiamata 
il sommo sacerdozio, il vertice del sacro ministero. La consacrazione 
episcopale conferisce pure, con l’ufficio di santificare, gli uffici di in­
segnare e di governare, che però, per loro natura, non possono essere 
esercitati se non nella comunione gerarchica con il capo e con le 
membra del collegio».26

Ecco perché non è possibile concepire un’autentica collegialità 
episcopale senza il Primato del Papa; né una Chiesa particolare sle­
gata da quella universale; né una federazione di Chiese locali diffe­
renti e autonome, invece di una comunione di Chiese originali ma 
coadunate in unità. Di più: il Collegio apostolico e il Corpo episco­
pale (con i consacrati per i ministeri subordinati del Presbiterato e del 
Diaconato) sono, nel Corpo di Cristo che è la Chiesa, i segni e i porta­
tori della speciale funzione di Cristo in quanto «Pastore eterno», Capo 
vivo di quel Corpo. Sono, quindi, espressione sacramentale della sua 
funzione «capitale» di Pastore; infatti «Cristo Signore, per pascere e 
sempre più accrescere il Popolo di Dio, ha istituito nella sua Chiesa i 
ministeri».27

26 LG 21
27 LG 18
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Ma se il Signore ha voluto il ministero dei Pastori come corpo 
collegiale, guidato da Pietro, vorrà dire che le responsabilità pastorali 
comportano sempre un afflato di comunione con il Papa, una conver­
genza di cosciente solidarietà con la sua funzione di guida, una sin­
tonia con il suo magistero che, d’altra parte, è espressione dei valori 
permanenti e vivi della Tradizione e dell’indefettibile intuito di fede 
di tutta la Chiesa.

— Infine, l’assistenza permanente dello Spirito Santo fa del mi­
nistero del Papa un dono inestimabile per il Popolo di Dio: il «carisma 
della direzione». Cristo stesso invia con esplicita determinazione il 
suo Spirito alla persona di Pietro e dei suoi Successori: «Io ho pregato 
per te, e tu da’ forza ai tuoi fratelli»;28 «Simone, figlio di Giovanni, mi 
ami più di questi altri? Abbi cura dei miei agnelli, abbi cura delle mie 
pecore».29

Lo Spirito Santo è presente nella storia perché inviato dal Padre e 
dal Figlio; la Pentecoste è la pienezza del mistero di Cristo: «Il giorno 
di Pentecoste — dice la Lumen Gentium — fu inviato lo Spirito Santo 
per santificare intimamente la Chiesa... Egli la guida verso tutta intera 
la verità, la unifica nella comunione e nel servizio, la provvede di di­
versi doni gerarchici e carismatici, coi quali la dirige, la abbellisce dei 
suoi frutti».30 La iniziativa e la creatività dello Spirito Santo nel Po­
polo di Dio sono inesauribili, non mai in contrasto bensì a favore delle 
mediazioni istituite da Cristo. Carismi e Ministeri sono progettati in­
sieme dal Signore perché crescano in armonia lungo la storia: «La co­
munione organica della Chiesa — afferma il Mutuae Relationes — 
non è esclusivamente spirituale, cioè nata, comunque sia, dallo Spirito 
Santo e di per sé anteriore alle funzioni ecclesiali e creatrice di esse, 
ma è simultaneamente gerarchica, in quanto derivata, per impulso vi­
tale, da Cristo-Capo. I doni stessi, immessi dallo Spirito, sono precisa- 
mente voluti da Cristo e per loro natura diretti alla compagine del 
Corpo, per vivificarne le funzioni e le attività».31

Il ruolo del Papa (insieme a quello dei Vescovi) è, dunque, legato

Le 22,32
29 cf. Gv 21, 15-17
30 LG 4
31 MR5
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a una oggettiva assistenza dello Spirito del Signore nelle congiunture 
concrete dell’esercizio del ministero: «Per adempiere a uffici così 
grandi, gli apostoli sono stati arricchiti da Cristo con una speciale ef­
fusione dello Spirito Santo, discendente su loro, ed essi stessi con la 
imposizione delle mani hanno trasmesso questo dono dello Spirito ai 
loro collaboratori, dono che è stato trasmesso fino a noi nella consa­
crazione episcopale».32 Sarebbe riduzionismo della fede non tenerne 
conto.

Dobbiamo riconoscere, alla fine di queste brevi riflessioni circa 
alcuni contenuti della Lumen Gentium, che si sente oggi l’urgente ne­
cessità di una rinnovata teologia e spiritualità della presenza dello 
Spirito Santo nella storia: ne awantaggerà assai l’atteggiamento del 
credente anche in relazione appunto al ministero di Pietro.

Il nostro atteggiamento di fedeltà diviene «compito»

Abbiamo voluto ricordare l’importanza che ha nella nostra vita sa­
lesiana «la filiale fedeltà al Successore di Pietro» illuminandola con 
alcune riflessioni conciliari. Abbiamo sottolineato l’odierna sua novità 
di stile e abbiamo preso coscienza di concreti disagi che si avvertono 
al riguardo nella società secolarizzata. Tutto questo ci interpella e ci 
mette, in qualche modo, in stato di allerta.

I due articoli costituzionali che abbiamo riletto33 esprimono la di­
mensione ecclesiale del nostro «spirito» e del nostro «carisma». L’ar­
ticolo 13 parla dell’adesione al Papa come elemento vivo dello «spi­
rito salesiano», ossia del nostro «stile originale di vita e di azione».34 
Lo spirito di Don Bosco anima e ispira la nostra concreta attività. E 
così la fedeltà al Papa non sarà per noi solo un atteggiamento inte­
riore, ma dovrà divenire un compito apostolico. A ragione l’articolo 
13 conclude dicendo: «Educhiamo i giovani cristiani a un autentico 
senso di Chiesa e lavoriamo assiduamente per la sua crescita».

L’articolo 125, a sua volta, parla della «Società Salesiana», in 

32 LG 21
33 Cost 13; 125
M Cost 10
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quanto tale. Considerando la sua attività apostolica come una parte­
cipazione alla missione della Chiesa, afferma che il nostro voto di ob­
bedienza ci lega esplicitamente all’autorità suprema del Papa e perciò 
«accogliamo con docilità» il suo magistero. Anche qui, per la natura 
stessa della vocazione salesiana, l’obbedienza e docilità non si ridu­
cono solo alla vita interna delle comunità, ma si prolungano e si tra­
sformano in un compito apostolico. Infatti anche questo articolo con­
clude dicendo: i soci «aiutano i fedeli, specialmente i giovani, ad ac­
cettare gli insegnamenti» del magistero papale.

Dunque, la nostra «devozione» al Papa diviene «compito»; ci in­
vita a un vero impegno apostolico in questo campo.

Come? Se guardiamo a Don Bosco ci sentiremo stimolati e sa­
remo orientati nell’attuare tale compito. Egli, con la sua mentalità rea­
lista, lo ha realizzato come pastore ed educatore con gli scritti, con la 
testimonianza di vita, con la comunicazione sociale, con l’attività edu­
cativa, con tanti impegni apostolici, con svariati interventi che oltre­
passavano anche gli interessi immediati della Congregazione.

Qui mi permetto di suggerire alcuni aspetti pratici, in cui le comu­
nità locali e le Ispettorie dovrebbero sentirsi invitate a programmare 
delle iniziative concrete al riguardo.

Per far risaltare meglio tali suggerimenti metto in prima linea l’ur­
genza di saper formulare una concreta e stimolante spiritualità giova­
nile, un progetto evangelico con mordente per i giovani, capace di ani­
mare tutte le nostre presenze e dar vita anche a un «movimento sale­
siano» ispirato alle scelte pedagogico-pastorali di Don Bosco.

Si tratta di lanciare e far amare dei valori che esprimono la vitalità 
del messaggio di Cristo oggi: ideali veri, comportamenti esigenti, mete 
pratiche, sullo stile evangelico della lettera di Giovanni Paolo II ai gio­
vani, per demolire il crescente pericolo dell’«uomo senza vocazione».

Non manca, forse, in non poche presenze nostre, l’afflato mistico 
nella convocazione e nella proposta giovanile? Se parlo di «mistica» 
non è per invitarvi a promuovere iniziative intimistiche o eccentriche, 
ma a una coraggiosa convinzione della forza del Vangelo, accompa­
gnata da una testimonianza contagiosa, frutto di contemplazione, di 
perseveranza, di entusiasmo e di spirito di sacrificio.

La nostra vocazione di «missionari dei giovani» dovrebbe intensi­
ficare nel cuore di tutti una vera energia di vita, una forte comunica-

632



zione di fede, una illuminata franchezza nel contestare l’imborghesi­
mento, il permissivismo, il secolarismo.

Il confratello o la comunità carenti di tale «mistica» non sapranno 
mai dar vita a un vero «movimento» di attualità.

Per fortuna c’è da ringraziare il Signore che lo sviluppo, tra noi, 
dell’esperienza associativa ha già maturato delle conclusioni positive 
al riguardo (come si può vedere nell’ultimo sussidio offerto dal Dica­
stero per la Pastorale Giovanile: La Proposta Associativa Salesiana - 
Sintesi di un 'esperienza in cammino, Doc. n. 9).

Tra le componenti di una spiritualità giovanile salesiana c’è ap­
punto un forte senso di Chiesa con appositi atteggiamenti da creare, 
da sviluppare e da tradurre in esperienza vissuta. Certamente nel pro­
getto e nella prassi di Don Bosco occupa un posto privilegiato l’im­
pegno di adesione al Papa, fondato sulla conoscenza, sull’amore e sul­
l’accoglienza al suo ministero di Succesore di Pietro.

Questa componente ben curata darà alla spiritualità giovanile con­
cretezza di esperienza di Chiesa, chiarezza di orientamenti di vita, ric­
chezza di attualità e rinnovati motivi propulsori di azione.

Ma la trasmissione di un progetto spirituale ai giovani sarà frutto so­
lo di una nostra personale e comunitaria intensità di vita nello Spirito.

Di qui la necessità di arricchirci costantemente nell'aggiornare e 
sviluppare il caratteristico senso di Chiesa del nostro Fondatore. Ecco 
un compito di base per tutti.

A tale scopo vi espongo alcuni punti che considero strategici e 
che, purtroppo, vedo qua e là alquanto trascurati.

— Il primo di tutti è il concetto di Chiesa come «Mistero», così 
come ce lo ha presentato il Vaticano II: «La Società costituita di or­
gani gerarchici e il Corpo mistico di Cristo, l’assemblea visibile e la 
comunità spirituale, la Chiesa della terra e la Chiesa ormai in possesso 
dei beni celesti, non si devono considerare come due realtà, ma for­
mano una sola complessa realtà risultante di un elemento umano e di 
un elemento divino. Per una non debole analogia, quindi, è paragonata 
al mistero del Verbo incarnato».35

Una ecclesiologia veramente conciliare, che fa emergere la natura 

35 LG 8
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sacramentale della Chiesa, è la base portante dell’adesione al Papa. 
Sappiamo che circolano delle idee ecclesiologiche devianti, le quali, 
nel migliore dei casi, favoriscono una interpretazione minimalista del 
ministero di Pietro.

Avere oggi una coscienza attenta della presenza reale dello Spirito San­
to nella Chiesa, nella sua vita, nelle sue mediazioni, nei suoi ministeri, nei 
suoi carismi è una condizione indispensabile di sintonia conciliare.

— In derivazione da una genuina ecclesiologia del Mistero dob­
biamo aggiornare la nostra immagine del Papa quale primo e supremo 
Pastore.

Il Vaticano II presenta la dimensione gerarchica della Chiesa non 
con una visione sociologica, né «monarchica» né «democratica», 
bensì con una ottica «sacramentale», come realtà di servizio al Popolo 
di Dio, vivificata dalla presenza dello Spirito Santo e perciò conside­
rata e capita solo con intuito di fede. La figura del Papa è portatrice di 
una potestà che non è potere dispotico, ma servizio di verità e di carità 
in speciale partecipazione dell’autorità salvatrice di Cristo risorto, che 
è il vero Capo vivo e attuale della Chiesa, il suo «Pastore eterno».

Il Papa non è solo; la Chiesa universale non è una diocesi; la Col­
legialità episcopale, come abbiamo visto, non è società anonima ma 
include per natura il Primato di Pietro.

Sappiamo, lo ripeto, che il modo di esercitare il ministero prima- 
ziale attraversa oggi una interessante modalità di rinnovamento. Tale 
novità deve intensificare la nostra attenzione e il nostro studio per ri­
manere aggiornati e competenti in un aspetto vitale del nostro spirito. 
Sono troppi, all’intorno, che giudicano la presente evoluzione solo 
come un fenomeno socioculturale prescindendo dalla sua realtà sacra­
mentale di ministero istituito da Cristo. Un motivo di più, quindi, per 
approfondire le nostre cognizioni culturali ed ecclesiologiche insieme 
a una costante riflessione di fede.

— Un altro punto da curare è l’inclusione dei contenuti del magi­
stero del Papa nelle nostre attività di evangelizzazione. Il magistero del 
Papa si esprime in differenti modi. Dobbiamo saperlo accogliere e rite­
nere secondo la mente da lui stesso intesa, la quale si manifesta sia dal­
la materia trattata, sia dal tenore dell’espressione verbale, sia dal tipo di 
documento, conforme alle conosciute e giuste norme d’interpretazione.
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Bisogna dare importanza alle Encicliche, alle Esortazioni aposto­
liche, a certi orientamenti particolarmente significativi, alle Note o 
Istruzioni dottrinali emanate soprattutto attraverso la Congregazione 
per la dottrina della fede, alle allocuzioni e interventi particolarmente 
significativi. Seguire con attenzione il magistero del Papa è un modo 
di mantenersi aggiornati sui problemi e sulle direttive della Chiesa e 
di esercitare la fede in dialogo con le sfide dei tempi, di ripensare il 
Vangelo come messaggio di salvezza e non semplicemente come un 
dato di cultura religiosa.

C’è, qui, un vasto campo d’impegno urgente e indispensabile, in 
un’ora di cambi epocali in cui appaiono ininterrottamente teorie ine­
dite, mode devianti, problemi complessi. Ogni comunità deve cercare 
il modo di essere ben informata e aggiornata.

Chi tra noi non vivesse questo continuo sforzo di sintonia non po­
trebbe dire di testimoniare davvero lo spirito di Don Bosco.

— Infine, nella nostra accoglienza del magistero del Papa credo 
siano soprattutto da privilegiare, in vista del carattere pastorale e pe­
dagogico della vocazione salesiana, le sue «direttive morali» e il suo 
«insegnamento sociale»: due settori di straordinaria urgenza educa­
tiva, il primo più presente nelle società del benessere permeate di per­
missivismo, il secondo maggiormente sentito nel terzo mondo asse­
tato di liberazione.

Come pastori-educatori dobbiamo essere competenti sui criteri 
cristiani della condotta umana. Si sente parlare con preoccupazione di 
«dramma della morale», di svolte radicali propiziate dalle discipline 
antropologiche, di nuovi valori emersi in una cultura post-cristiana, di 
tramonto dell’etica tradizionale.

Certamente non sarà facile risolvere tutti i problemi morali della cul­
tura emergente; l’adesione al magistero del Papa circa la retta condotta 
dell’uomo servirà di luce dottrinale e di prezioso orientamento pastorale.

La maturazione, poi, del processo di socializzazione, che suppone 
la consapevolezza e la partecipazione attiva dei cittadini alla gestione 
del bene comune, ha dato straordinario rilievo ai temi della giustizia e 
della pace e alla dimensione politica della vita dei singoli e dei popoli. 
Sono sorte, in questo campo, delle ideologie che tendono ad egemo­
nizzare la cultura. Di qui l’attenzione e l’oculatezza con cui si deve 
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accogliere l’insegnamento sociale della Chiesa, soprattutto attraverso 
il ministero del Papa. Se vogliamo influire evangelicamente sui cambi 
delle strutture, preparare i giovani per il mondo del lavoro e animare di 
spirito cristiano la gestione politica, educando alla solidarietà e alla 
pace tra i popoli, abbiamo bisogno di una accurata cognizione e di una 
adeguata capacità di comunicazione dell’insegnamento sociale della 
Chiesa. Mi sembra, purtroppo, che sia questa un’area in cui non pochi 
zoppichino. Dobbiamo correre con urgenza ai ripari anche perché le 
Costituzioni ci muovono in tal senso: noi Salesiani «rimanendo indi­
pendenti da ogni ideologia e politica di partito, rifiutiamo tutto ciò che 
favorisce la miseria, l’ingiustizia e la violenza, e cooperiamo con 
quanti costruiscono una società più degna dell’uomo».36

Come vedete, cari confratelli, se guardiamo alla nostra «devo­
zione» al Papa come a un «compito» apostolico di attualità, ci sen­
tiamo invitati concretamente ad impegnarci di più come credenti, 
come pastori, come educatori. Chiedo agli Ispettori e ai Direttori che 
si preoccupino costantemente di far sì che in ogni casa ci sia il dovuto 
aggiornamento circa il magistero della Chiesa.

L’Ausiliatrice e il Papa

Sarebbe incompleta la trattazione di un tema tanto espressivo dello 
spirito di Don Bosco se non si accennasse allo stretto legame che 
unisce la figura del Successore di Pietro con quella di Maria.

Dicevo all’inizio che le tre peculiari «devozioni» salesiane a Cristo- 
Eucaristia, all’Ausiliatrice e al Papa sono l’espressione pratica della co­
scienza ecclesiale del nostro Fondatore e costituiscono tre atteggiamenti 
inseparabili e complementari di una fede coraggiosamente impegnata.

Il cosiddetto «sogno» delle due colonne narrato da Don Bosco nel 
maggio 1862 37 presenta con ottica profetica e in forma plastica di 
evento storico la nave della Chiesa guidata dal Papa nel mare in tem­
pesta. Essa trova la sua sicurezza nei due risorti, Cristo e Maria, pre­
senti nella storia come Ostia di salvezza e Immacolata Ausiliatrice, 
raffigurati nelle due solide colonne dotate di ancore e ormeggi.

36 Cost 33
” MB VII, 169-171
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Sappiamo che precisamente negli anni ’60, spinto dal suo intuito 
del divenire sociale e dal suo vivo senso di Chiesa, il nostro Padre ha 
intensificato la sua devozione a Maria in quanto «Ausiliatrice»: «È la 
stessa Chiesa Cattolica che è assalita — scriveva —. È assalita nelle 
sue funzioni, nelle sacre sue istituzioni, nel suo capo, nella sua dot­
trina, nella sua disciplina; è assalita come Chiesa Cattolica, come 
centro della verità, come maestra di tutti i fedeli».38

In questa ottica Don Bosco vede la Madonna quale Madre della 
Chiesa preoccupata, in particolare, di soccorrere e proteggere l’indi­
spensabile ministero del Papa e dei Vescovi.

La storia ne documenta gli innumerevoli interventi.
Qui abbozziamo solo alcune riflessioni ecclesiali che illuminano il 

mutuo rapporto tra Maria e Pietro nell’ambito della Chiesa come 
mistero.39

«Sia il principio mariano che quello petrino sono coestensivi nella 
Chiesa»: l’intera Chiesa è «mariana» e «petrina», anche se in senso 
analogo e complementare.

Maria e Pietro, in modo diverso, sono interamente al servizio del 
Popolo di Dio nel dono totale di sé; coniugano entrambi l’altezza 
della coscienza della loro missione con l’umiltà «dell’immolazione» 
della propria vita.

Maria è madre per tutta la Chiesa; Pietro è fondamento per tutta la 
Chiesa.

Maria è «immacolata», modello profetico della vita e santità di 
tutta la Chiesa; Pietro è «infallibile», pastore profetico della profes­
sione di fede e della condotta morale di tutta la Chiesa.

Maria vive nella risurrezione quale instancabile «ausiliatrice» per 
tutta la Chiesa; Pietro vive nella successione apostolica come «guida e 
animatore» per tutta la Chiesa.

Maria è sposa dello Spirito Santo nella fecondità dei carismi per 
la Chiesa; Pietro, assistito dallo Spirito Santo, è giudice della genui­
nità e dell’esercizio ordinato dei carismi per la Chiesa.

Maria partecipa della pienezza del mistero pasquale che la rende

38 Cf. ACS 289, pag. 22
39 cf. le acute considerazioni al riguardo di URS VON BALTHASAR, o.c., 

pag. 203-225.
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«regina» nei secoli per l’edificazione della Chiesa; Pietro partecipa 
dell’autorità di Cristo-Signore con una sacra potestà che lo fa «mini­
stro» (vicario, servo dei servi di Dio) nella storia per l’edificazione 
della Chiesa.

Maria è tutta rivolta a Cristo perché la Chiesa ne sia il Corpo mi­
stico; Pietro è segno e portatore della «capitalità» di Cristo-Pastore 
perché la Chiesa ne sia il grande Sacramento di Salvezza.

Maria e Pietro, l’Ausiliatrice e il Papa, dunque, da angolature di­
verse e con funzioni complementari sono vitalmente ordinati alla 
Chiesa perché in Essa il mistero di Cristo raggiunga la sua pienezza.

Se Maria («Mater Ecclesiae») soccorre ed aiuta il Papa, il Succes­
sore di Pietro si affida a Maria («totus tuus») e ne testimonia la regale 
maternità.

Cari confratelli, noi, che abbiamo voluto prendere la Madonna in 
casa per assicurare con la sua presenza il rinnovamento della Congre­
gazione40 e che ci siamo affidati solennemente a Lei nell’ultimo Capi­
tolo Generale,41 non dimentichiamo mai che la devozione salesiana a 
Lei come «Ausiliatrice-Madre della Chiesa» comporta, per nesso teo­
logale e secondo lo spirito del nostro carisma, una «filiale fedeltà al 
Successore di Pietro e al suo magistero» per educare e promuovere un 
genuino e concreto senso di Chiesa «nella classe meno agiata della 
società e particolarmente della gioventù pericolante».

Don Bosco ci ispiri e ci incoraggi.
La nostra sincera e aggiornata «devozione» al Successore di 

Pietro ci apporterà entusiasmo nella consacrazione, tempestività di 
progetti pastorali e una maggior fecondità vocazionale.

Vi saluto nel Signore e desidero a tutti (in preparazione all’88) 
una costante crescita nello studio, nell’assimilazione e nella testimo­
nianza delle Costituzioni rinnovate e dei Regolamenti generali.

Vostro aff.mo in Don Bosco,
D. Egidio Viganò

40 cf. ACS n. 289
41 cf. CG22, Documenti, 126
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ATTUALITÀ E FORZA DEL VATICANO II

Introduzione. - Clima di Pentecoste. - Vent’anni di accelerazione storica. - Il ministero 
profetico di due Papi. - Perché la crisi? - Rilancio conciliare. - Originalità pastorale. - 
Centralità del Mistero. - Custodia dell’identità. - Impegno per la santità. - Comunione e 
pluriformità. - Dono per i giovani. - Conclusione.

Lettera pubblicata in ACG n. 316

Città del Vaticano, 8 dicembre 1985

Cari Confratelli,

vi scrivo dal Sinodo Straordinario dei Vescovi. Sto pensando a 
voi, alla nostra Famiglia, ai giovani.

Sono tante le ricchezze di vita, gli orientamenti di azione, le spe­
ranze di futuro percepite nel Sinodo, che non posso non commentar­
le con voi a vantaggio della comune santificazione e del comune 
apostolato.

Questa volta ho partecipato alle assemblee sinodali insieme alla 
Superiora Generale delle FMA, madre Marinella Castagno e a vari be­
nemeriti confratelli: due cardinali, S.Em. Castillo e S.Em. Obando, tre 
arcivescovi, S.Ecc. Gottardi, S.Ecc. Rivera-Damas e S.Ecc. Santos, e 
un perito collaboratore del Segretario speciale, don Luigi Bogliolo. 
Eravamo otto! Ci siamo trovati più volte per scambiarci reciproche 
impressioni e valutazioni e per condividere insieme la gioia di tra­
durre in servizio altamente responsabile il grande ideale di amore nu­
trito dal nostro padre Don Bosco verso la Chiesa.
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Clima di Pentecoste

I padri sinodali hanno constatato con gioia e gratitudine l’aria 
fresca di un clima pentecostale portata da una speciale presenza dello 
Spirito del Signore. Lo si è sperimentato con intensità, con intima 
soddisfazione, e non senza meraviglia: Vescovi di tante nazioni, di 
culture diverse, di vari colori, provenienti da situazioni sociali, poli­
tiche, pastorali molto differenti, pur esprimendo i problemi e le preoc­
cupazioni più svariate e a volte quasi opposte, convergevano ammire­
volmente sui grandi principi vitali e sui fondamentali criteri di azione 
proposti dal Vaticano II per i tempi nuovi.

La Chiesa non è davvero una vedova che va pellegrina sulla terra 
in pianto e in lutto; Essa è la Sposa sempre giovane dello Spirito 
Santo, da cui riceve opportuna freschezza, gioia di cuore, energie di 
materna fecondità.

L’esperienza di questo clima sinodale è valsa ad amplificare gli 
orizzonti della mente, acuire il senso ecclesiale, individuare meglio le 
più urgenti priorità, accostare i problemi con la saggezza di chi ha per 
orizzonte la sollecitudine della Chiesa universale. Si aveva come l’im­
pressione di star guardando l’uomo, la sua problematica, la sua storia, 
da un osservatorio elevato ad altezze più che umane.

Per chi aveva partecipato al Concilio, questo Sinodo è stato una 
densa e genuina riattualizzazione della sua dimensione pentecostale: 
con la stessa prospettiva di avvento; con i medesimi impegni di spe­
ranza; con l’identica sensazione di essere stati lanciati in un’orbita 
inedita, al fine — esaltante — di evangelizzare la cultura emergente 
di questa nuova epoca dell’umanità.

Alcuni dei grandi protagonisti del Concilio, ormai avanzati negli 
anni, sono intervenuti con lucidità e vigore a parlare del valore profe­
tico del Vaticano II, della sua vitalità dovuta all’irruzione dello Spirito 
Santo in questo scorcio del secolo 20°. Vitalità che non si ferma agli 
steccati alzati dai nostri problemi e che si colloca al di sopra del dive­
nire di pochi decenni umani, per presentare la Chiesa di oggi come 
uno scrigno di miracoli aperto agli orizzonti del presente e dell’avve­
nire e per invitare i suoi figli a passare dalla paura e dall’ansietà alla 
gioia e alla speranza.

Uno di questi testimoni del Concilio, il Card. Marty, ha potuto 
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esclamare con commozione: «nella mia vecchiaia confido ai più gio­
vani il grande tesoro del Vaticano II»!

Anche il Santo Padre ha ricordato che l’aver partecipato al Con­
cilio è stata una straordinaria grazia del Signore che ha coinvolto i 
partecipanti ad assumere un impegno sacro: quello di dedicare la pro­
pria vita a farlo conoscere e a tradurlo in pratica.

Pensavo tra me che il suo pontificato si caratterizza precisamente 
per questo vasto compito, purtroppo non sempre ben compreso.

Vent’anni di accelerazione storica

Il Sinodo è stato convocato in occasione del ventennale della chiu­
sura del Concilio Vaticano II. Oggi vent’anni sono molti. Si dice che, 
in tempi di tanta accelerazione, ogni cinque o dieci anni si cambia se­
colo. Dunque, la problematica umana è assai mutata dai tempi del 
Concilio; sono apparsi nuovi segni dei tempi; secondo qualcuno, ci si 
troverebbe già «altrove», magari in attesa di un... Vaticano III.

In questo «altrove», dopo vent’anni, c’è una parte di verità: nuovi 
problemi, nuovi progressi, maturazione e sviluppo di valori allora solo 
seminali, ottiche ecclesiali differenti, conquiste scientifiche. Ma pur­
troppo c’è anche della superficialità: quella di considerare un evento 
pentecostale alla semplice stregua del divenire umano. Manca la vi­
sione storica di che cosa rappresenta la celebrazione di un Concilio 
Ecumenico nei secoli; si dimentica la considerazione specifica dell’a­
spetto escatologico della Chiesa riunita in Concilio; non si fa l’analisi 
del «balzo in avanti» fatto dal Vaticano II: esso non è stato solo l’av­
venimento congiunturale di un quinquennio; è stato invece il corag­
gioso lancio della Chiesa in un’orbita nuova. Orbita con immense di­
stanze da percorrere, progettata appunto per accompagnare e illumi­
nare l’attuale divenire dell’uomo.

Lo Spirito Santo, genio creatore e sorgente inesauribile della gio­
vinezza della Chiesa, non lancia semi in una zolla per lasciarli perire, 
ma li cura e li fa crescere fino a pienezza. Trattandosi di un Concilio, 
solo dopo numerosi decenni, e non dopo due appena, si potrà perce­
pire e valutare quanto Iddio ha regalato al mondo con il Vaticano II! 
Nel Sinodo è apparso chiaro che i Pastori sono unanimemente con­
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vinti della piena attualità del Vaticano II, senza escludere quanto v’è 
stato in esso di limite umano e quanto di nuovo si sia imposto in se­
guito alla riflessione pastorale. Dopo un ventennio l’aspetto «penteco­
stale» del Vaticano II è pienamente vivo e appare come un evento sal­
vifico ancora in stato di germoglio, avviato verso una promettente cre­
scita.

Il Sinodo chiede a tutta la Chiesa di conoscerlo meglio, di stu­
diarlo organicamente, di entrare in sintonia con il suo spirito.

II ministero profetico di due Papi

In tale senso è bello far memoria dei due grandi Papi che lo hanno 
realizzato: Giovanni XXIII che l’ha voluto e iniziato, e Paolo VI che 
l’ha condotto a termine, promuovendo poi l’avvio della sua applica­
zione pratica.

L’animo pastorale di Papa Giovanni brilla nella famosa allocu­
zione introduttiva dell’11 ottobre 1962, dove egli mette in rilievo l’ur­
genza di fare un «balzo in avanti» nel modo di rendere presente e inci­
sivo il patrimonio della fede in un’epoca di svolta.

L’acutezza di discernimento di Paolo VI resta invece scolpita nella 
memorabile allocuzione conclusiva del 7 dicembre 1965 sulla svolta 
«umanista» del Concilio: la Chiesa si è rivolta — non deviata — 
verso l’uomo, nel cui volto si deve ravvisare quello di Cristo, Figlio 
del Padre e Figlio dell’Uomo; un umanesimo, quindi, che si fa cristia­
nesimo; un cristianesimo autenticamente teocentrico, in tal modo però 
«da poter enunciare che per conoscere Dio bisogna conoscere 
l’Uomo».

Questa orbita di Papa Giovanni e di Paolo VI, che esprime il mo­
vimento rinnovatore di tutto il Concilio, è quella che percorre oggi e 
che percorrerà anche domani la Chiesa.

Sarebbe dunque uscire fuori orbita volersi situare «altrove», con 
poca visione ecclesiale. Si può dire che i due grandi Papi del Vaticano 
II concentrano nel loro stesso nome la benemerenza conciliare che li 
caratterizza: il nome «Giovanni» ricorda la genialità dell’amore pasto­
rale; il nome «Paolo», invece, l’acutezza di riflessione sulla verità sal­
vifica e l’intrepidezza nel proclamarla.
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Il merito di entrambi è interpretato e continuato con fedeltà e vi­
gore dall’attuale loro successore che ha voluto appunto riunire espres­
sivamente nel suo nome programmatico di «Giovanni-Paolo» (com­
posto con bella intuizione da Papa Luciani) le caratteristiche comple­
mentari dei due grandi artefici e guide del Concilio.

Abbiamo un Successore di Pietro che ci guida nell’orbita giusta, 
tracciata da ciò che lo Spirito ha detto alle Chiese.

Perché la crisi?

Le valutazioni del ventennio trascorso hanno messo in luce molti 
positivi aspetti di crescita nella Chiesa. Sono noti e qui non intendo 
enumerarli. Noi ne abbiamo vissuto un’esperienza progressiva attra­
verso i Capitoli Generali, che ci hanno portato alla rielaborazione 
della nostra Regola di vita.

Ho avuto l’opportunità di fare un intervento nel Sinodo, a nome 
dell’Unione dei Superiori Generali, con l’intento di far vedere che 
consideriamo più significativa la somma degli aspetti positivi che non 
quella dei negativi, pur sentendo oggi il grave peso di non pochi ele­
menti problematici.1

Mi sembra tuttavia utile, per un discernimento di conversione, of­
frire alla vostra riflessione alcuni punti negativi, ricordati dalle Confe­
renze episcopali dei cinque continenti.

Si è presentata in aula una panoramica intimamente vincolata con 
le vicissitudini socioculturali dei vari Paesi. Due osservazioni di fondo 
da tenere in conto, su cui hanno concordato unanimemente i Sinodali, 
sono: primo, che i gravi problemi postconciliari vissuti dalla Chiesa in 
questo ventennio non derivano dal Concilio, ma costituiscono altret­
tante prove che esso fu tempestivo e indispensabile; secondo, che la 
crisi sperimentata non è un crepuscolo della Chiesa e della sua mis­
sione (anche se dovesse comportare il tramonto della civiltà occiden­
tale), ma al contrario è l’aurora di un suo rinnovato cominciamento 
storico.

L’enumerazione delle difficoltà, dei contrattempi, delle ambiguità, 
delle deviazioni, dei pericoli e dei problemi sorti in questi anni sono 

1 cf. ACG 316, pag. 70 ss
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serviti nel Sinodo per formulare più realisticamente dei propositi 
d’impegno.

Scelgo alcuni di questi punti, che anche a noi possono suggerire 
un buon esame di coscienza.

— La conoscenza superficiale del Vaticano II ne ha danneggiato 
l’applicazione: una lettura troppo «giornalistica» dei suoi documenti, 
il loro uso settoriale e riduttivo, l’approccio soggettivistico per adat­
tare i testi alla propria mentalità con una precomprensione (progres­
sista o integrista) che ne ha manipolato il significato genuino e ogget­
tivo. Ossia, nel fondo, una sottile carenza di conversione della propria 
mentalità alla precisa visione rinnovatrice del Concilio.

— Certi atteggiamenti di sufficienza razionalista in varie persone 
influenti, che pure hanno guardato con simpatia il Vaticano II, ne 
hanno offuscato i valori. Si possono percepire tali atteggiamenti a due 
livelli. Il primo prescinde dalla «Fede» nella lettura del divenire 
umano, identificando in pratica la Rivelazione con i segni dei tempi, 
dimenticando l’aspetto di mistero e di sacramento della Chiesa. Il se­
condo prescinde dal Magistero della Chiesa e dalla sua Tradizione 
nella lettura della Parola di Dio, non considerando l’intimo e indisso­
lubile vincolo esistente tra Rivelazione, Tradizione e Magistero. Tali 
atteggiamenti hanno portato gravi pericoli nel Popolo di Dio con plagi 
ideologici e con interpretazioni arbitrarie.

— Il complesso d’inferiorità di fronte al processo di secolarizza­
zione ha aperto le porte al secolarismo. I valori della secolarizzazione 
sono stati percepiti e giudicati con l’ottica di chi vuol apparire «alla 
moda»; a poco a poco se ne è travisata l’autenticità e si è toccato un 
pericoloso appiattimento della fede e della morale. C’è stata dell’ottu­
sità spirituale, della mancanza di coraggio nel discernere l’urgenza di 
una contestazione evangelica. Si è vista così ingigantire una paurosa 
decadenza della morale cristiana; l’affanno del sentirsi alla moda 
prima che del testimoniare la verità; e la perdita d’identità delle voca­
zioni specifiche e dei loro ruoli: prete, consacrato, laico.

— La dimenticanza della vocazione fondamentale che hanno tutti 
alla santità ha fatto affievolire la coscienza della sua indispensabilità. 
Il Signore ha insegnato nel mistero dell’incarnazione che il vero 
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amore è inseparabile dalla «kénosi» (ossia, dallo svuotamento di sé). 
Inoltre ha proclamato con la sua Pasqua che senza Croce non c’è vit­
toria sul male. Anche in questi vent’anni, attraverso le vicissitudini 
della presenza della Chiesa nel mondo, si è fatto sentire visibilmente e 
in molte nazioni che la missione redentrice è inseparabile dalla perse­
cuzione e dalla sofferenza. È necessario ripensare la santità come 
meta di ogni pastorale; meta che non è raggiungibile senza una con­
creta metodologia ascetica e un Calvario.

— La perdita del senso del sacro e della densità teologale della li­
turgia ha inciso negativamente sulla vera dimensione «sacramentale» 
della Chiesa. Tale grave difetto si è mosso in due direzioni. La prima è 
quella di un oscuramento della espressività e della dignità artistica dei 
simboli, poiché si sono banalizzate le celebrazioni, i segni, gli abiti, la 
musica, i testi, si è manipolata la delicata natura del sacro fatta per 
aprire lo spirito alla trascendenza e per partecipare vitalmente agli 
eventi salvifici di Gesù Cristo. Tanta arbitrarietà ha compromesso l’a­
spetto pubblico e ufficiale della liturgia come azione di tutta la 
Chiesa.

Un’altra direzione insufficiente è stata quella di dedicare un’atten­
zione quasi esclusiva al rinnovamento esterno dell’aspetto simbolico, 
alla introduzione di nuovi segni, alla giusta sollecitudine per una più 
oggettiva inculturazione liturgica, al miglioramento delle componenti 
rituali, quasi che tutto consistesse solo in questo. Non si è data 
sempre, purtroppo, l’indispensabile priorità all’aspetto di introduzione 
al mistero (= mistagogia) proprio della liturgia, al suo senso di adora­
zione, alla riattualizzazione del sacrificio della croce, all’unicità del 
sacerdozio di Cristo che, risuscitato, è presente nella celebrazione at­
traverso uomini, riti e cose e che realizza personalmente ora la vera 
mediazione tra Dio e l’uomo. Tutto questo comporta il grave pericolo 
di emarginare il mistero, di presentare una Chiesa svuotata di Cristo, 
di ridurre l’Eucaristia a un banchetto simbolico di semplice fraternità 
umana.

Considerando anche solo questi aspetti negativi ci si sente richia­
mati a tornare al Vaticano II con maggiore attenzione e fedeltà, guar­
dando ai suoi contenuti come a luce profetica data alla Chiesa precisa- 
mente per questa ora, che sarà lunga, di trasformazione. Per reagire 

645



positivamente alle vicende sfortunate dello scorso ventennio il Sinodo 
invita a togliere la polvere dai documenti conciliari e a rileggerli nel­
l’organicità del loro significato globale.

Rilancio conciliare

Il lavoro sinodale si è svolto in tre momenti complementari: me­
moria dell’evento conciliare; valutazione degli elementi positivi e ne­
gativi sperimentati in questi venti anni; proposito ben definito e ma­
gnanimo di rilanciare una più operativa conoscenza dei contenuti con­
ciliari. I Vescovi ci propongono nuove mete da raggiungere come ulte­
riore e crescente realizzazione del Concilio.

Dopo questi venti anni si apre una stagione più temperata e più 
favorevole. Anche la promulgazione del nuovo Codice di Diritto Ca­
nonico sta a indicare una migliore chiarezza e più concreti orienta­
menti pratici.

Questo Codice assicura una saggezza metodologica; esige una 
certa Disciplina (con la maiuscola, per non travisarne l’alto significato 
pastorale); sconvolge in qualche modo la precettistica canonica ante­
cedente; si presenta come una guida normativa, permeata dalla eccle­
siologia del Vaticano IL

Il rilancio operativo del Concilio comporta, però, una condizione 
previa: lo studio dei testi con assimilazione profonda dello spirito del 
Concilio. Lo studio dei documenti deve essere organico e non settoria­
le; ha bisogno di fondarsi sui principi portanti delle quattro Costituzio­
ni; ed è indispensabile che non separi mai la «lettera» dallo «spirito».

Lo «spirito» del Concilio è più ampio e più incisivo del significato 
materiale dei testi; ma non è interpretazione arbitraria, né soggettiva 
visione avvenirista. Esso sta in un orientamento globale, in una sensi­
bilità pastorale che procede oggettivamente dalle varie componenti 
(anche più in là dei testi) proprie dell’evento conciliare; ma deve tut­
tavia potersi riscontrare nella lettera stessa dei documenti. Sicché si 
dovrà anche affermare che non si può parlare di «spirito» senza una 
sua controprova nella «lettera». Come ha detto il Card. Daneels: «le 
affermazioni della lettera dei testi vanno lette nello spirito del Con­
cilio; ma questo spirito non si percepisce senza la lettura attenta delle 
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parole dei testi. Ossia: né una interpretazione meramente legalista, né 
un appello vago a uno spirito che vi si sovrapporrebbe per stravol­
gerne il genuino significato».

Il Sinodo ha auspicato che la Sede Apostolica promuova, ad uso 
di tutte le Chiese particolari, un «Compendio di formulazioni sinte­
tiche della dottrina cattolica» (circa la fede e la morale), che serva di 
base a tutti i catechismi dei fedeli. Ha raccomandato insistentemente 
di curare la formazione intellettuale dei candidati ai ministeri perché 
si formino una mentalità dottrinale in esplicita sintonia con i principi 
conciliari. Ha insistito sulla responsabilità dei vescovi come autentici 
maestri della fede. Ha ricordato ai teologi il loro compito di approfon­
dire e di esporre la dottrina «della Chiesa», e non teorie che ne inde­
boliscano il patrimonio o che prescindano dalla funzione magisteriale. 
Ha ricordato a tutti che nel Concilio stesso si è testimoniata una am­
mirevole comunione tra tutti i suoi membri (Padri di differenti menta­
lità e periti di varie scuole teologiche) facendo convergere la libertà 
nell’unità e facendo esprimere l’unità in una legittima pluriformità.

Nel Sinodo si è anche ricordato, riportando la famosa espressione 
di un filosofo, che come Iddio non ha creato il migliore mondo possi­
bile, così non si deve pensare che il Vaticano II sia il miglior Concilio 
possibile e abbia anche previsto i segni dei tempi che sarebbero 
emersi in seguito. E chiaro e pacifico che ha avuto dei limiti di varia 
natura. Ciò che il Sinodo ha inteso affermare è che anche le novità ap­
parse negli anni successivi trovano nel Concilio una criteriologia 
evangelica di discernimento, che a tutt’oggi conserva la sua tempesti­
vità profetica e resta pienamente attuale. Si tratta della sua ottica pa­
storale, espressione di saggezza in questa svolta epocale.

Originalità «pastorale»

Il Vaticano II ha restituito profondità, freschezza di originalità, 
realismo di dialogo storico, ricerca di interdisciplinarietà e preoccupa­
zione di capacità metodologica alla dimensione «pastorale» del magi­
stero della Chiesa, «il cui carattere — ha detto Papa Giovanni — è 
preminentemente pastorale».

Nel Sinodo si è ripetuto più volte l’importanza di questo aspetto 
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nel ruolo del magistero e nella presentazione della dottrina della fede. 
Tale insistente sottolineatura è venuta a sconvolgere un modo troppo 
statico e astratto di considerare le verità di fede, ed ha provocato un 
salto di qualità negli sforzi teologici, forse anche con alcune esagera­
zioni pericolose, eccessive o riduttive, ma orientate a dare maggiore 
rilevanza al carattere salvifico della verità rivelata.

La «Gaudium et Spes» è chiamata «Costituzione pastorale», 
perché «sulla base di principi dottrinali intende esporre l’atteggia­
mento della Chiesa in rapporto al mondo e agli uomini d’oggi».2 Non 
è solo il testo di questa Costituzione, bensì tutto il Concilio che ri­
scopre l’originalità del carattere pastorale. Rileggiamo le chiare affer­
mazioni di Papa Giovanni nel definire lo scopo del Vaticano II: «Il no­
stro dovere non è soltanto di custodire il tesoro prezioso (della dot­
trina cattolica), come se ci preoccupassimo unicamente dell’antichità, 
ma di dedicarci con alacre volontà e senza timore a quell’opera, che la 
nostra età esige: ...lo spirito cristiano, cattolico e apostolico del 
mondo intero, attende un balzo innanzi verso una penetrazione dottri­
nale e una formazione delle coscienze; è necessario che questa dot­
trina, certa ed immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia 
approfondita e presentata in modo che risponda alle esigenze del no­
stro tempo. Altra cosa è infatti il deposito stesso della fede, e altra 
cosa è la forma con cui le sue verità vengono enunciate, conservando 
ad esse tuttavia lo stesso senso e la stessa portata. Bisognerà attribuire 
molta importanza a questa forma e, se sarà necessario, bisognerà insi­
stere con pazienza nella sua elaborazione».3

C’è qui una visione assai coraggiosa per un concreto e delicato 
rinnovamento.

Non è che si insinui un dissidio o una differenza di livello fra 
«dottrina» e «pastorale», quasi che l’una tenda a estromettere un po’ 
l’altra; si afferma piuttosto una mutua interazione e complementarità, 
per cui la dottrina deve presentarsi come attuale verità salvifica, e la 
pastorale come un approccio al mondo e come un dialogo con 
l’uomo: dialogo che non sia superficiale o sentimentale, bensì sostan­
ziato di dottrina e di forza dogmatica. L’originalità pastorale procla­

2 cf. GS, nota 1
3 Allocuzione dell’11 ottobre 1962
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mata dal Concilio non solo non prescinde dal dogma, ma ne esprime 
il vero significato confermandone l’indispensabilità e l’incidenza 
nella vita. Infatti il dogma, appunto perché è la verità di un evento sal­
vifico, deve essere capito e amato anche dall’uomo d’oggi: è un dono 
di Dio proprio per lui. Una dottrina sviluppata senza prospettiva pa­
storale tradirebbe insomma la natura sua propria, di verità fatta per 
l’uomo e necessaria per la sua salvezza.

D’altronde, l’autentica pastorale non muta il dogma, e meno an­
cora ne prescinde, ma si nutre continuamente di esso, lo contempla, lo 
assimila, lo ringiovanisce. Il Vaticano II ha voluto, in fondo, proprio 
questo: rivisitare il deposito dottrinale della Chiesa per ripensare pa­
storalmente le verità salvifiche in questo trapasso culturale bisognoso 
di nuova evangelizzazione.

Tale originalità rende particolarmente attuale tutto il Concilio; non 
lo presenta come definitore di sola ortodossia, bensì come straordi­
naria proposta dialogica e profetica. Esso è il grande dono dello Spi­
rito Santo al nostro secolo, presenta la dottrina della fede in forma 
nuova e più utile al mondo in evoluzione; ripropone l’integrità del de­
posito cattolico rivestendolo con accenti di novità assai incisivi; non 
definisce questa o quella verità, ma cerca il modo di presentare al­
l’uomo d’oggi la totalità del patrimonio della fede. Non si trova nel 
Concilio nessuna nuova definizione dogmatica e neppure una qualche 
condanna di un nuovo errore.

Come ha detto acutamente il Card. Garrone, il Concilio ha fatto 
emergere la più genuina caratteristica della fede cristiana, quella di pre­
sentarsi con un costante carattere di novità: «nihil novi et omnia nova» 
(tutto è novità, anche se nel Concilio non c’è una nuova definizione)!

Ecco il gran rinnovamento proclamato dal carattere «pastorale» 
del Vaticano IL

Questo aspetto porta per noi delle conseguenze non indifferenti. 
La nostra è una vocazione tutta permeata dalla carità pastorale, che ci 
fa evangelizzatori dei giovani nell’area della educazione.

L’educazione fa parte del vasto mondo della cultura dove, pur­
troppo, si riscontra oggi una grave frattura e separazione dal Vangelo. 
L’educazione esige, già da sé, non poche qualifiche pedagogiche e 
una costante e intelligente attenzione all’evoluzione culturale. Ma se 
si vuole educare evangelizzando, ossia facendo davvero «pastorale», 
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bisogna assumere anche le molteplici esigenze di una evangelizza­
zione «nuova». Tali esigenze sono indicate appunto dal Vaticano II 
che auspica una pastorale fatta di precisione nella fede, sicurezza e fe­
deltà di dottrina, percezione dell’attualità, senso dialogico e genialità 
di comunicazione.

Centralità del «Mistero»

La preoccupazione prima e più profonda del Sinodo è stata quella 
di dare priorità assoluta alla visione conciliare della Chiesa come 
«mistero».

In vent’anni sono prosperate alcune interpretazioni ideologizzanti 
e qualche atteggiamento superficiale e di moda che — in un modo o 
nell’altro — hanno preteso di anteporsi alla natura genuina e alla mis­
sione storica della Chiesa come Popolo di Dio. Si sono udite nel Si- 
nodo varie testimonianze, sia da zone più colpite dalla secolarizza­
zione, sia da continenti dove ferve il processo di liberazione, e sia da 
regioni più sensibili alla inculturazione.

Si è considerato un pericolo veramente grave il presentare la 
Chiesa quasi svuotata del mistero di Cristo, centro vivo in cui brilla e 
da cui si effonde la pienezza dell’amore del Padre del Figlio e dello 
Spirito Santo.

Cristo è la vera luce delle genti («Lumen Gentium»!); la sua Pa­
squa sta al centro della liturgia celebrata dalla Chiesa pellegrina nella 
storia per crescere come Suo Corpo; la Sua incarnazione lega intima­
mente e definitivamente tra loro il divino e l’umano.

La priorità del mistero, così fortemente riaffermata, non ha però 
portato il Sinodo a privilegiare una trascendenza verticale a scapito 
della linea conciliare che celebra la presenza e il servizio della Chiesa 
nel mondo. Al contrario! Proprio l’approfondita considerazione del 
mistero di Cristo esige una ancor più chiara e generosa sollecitudine 
della Chiesa verso l’uomo, i suoi bisogni, le sue difficoltà, le sue op­
pressioni, le sue ansie. Ma il mistero esige un tipo di presenza e una 
modalità di missione che non può confondersi con progetti storici dei 
pensatori o dei politici, né si propone quale alternativa immanente a 
nessuna attività e professione umana (né culturale, né economica, né 
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politica). Non si tratta di una missione semplicemente temporale, con 
prospettiva solo orizzontale; si tratta invece di originalissima inser­
zione «pastorale», che è iniziativa dell’amore di Dio per la salvezza 
integrale dell’uomo.

Quanto più la Chiesa si preoccupa dell’uomo, tanto più lo deve 
fare secondo la peculiare missione che profluisce dalla sua carità pa­
storale.

Il volgersi decisamente verso l’uomo porta con sé i complessi pro­
blemi dell’incarnazione che potrebbero facilmente introdurre delle de­
viazioni. Di qui l’indispensabile quotidiana custodia che i fedeli deb­
bono avere dell’identità pastorale strettamente consona con un’azione 
di Chiesa.

Custodia dell’identità

Per assicurare tale verifica e crescere costantemente in essa è indi­
spensabile attingere di continuo alle sorgenti del mistero. Queste fonti 
sono due: la Parola di Dio e la Liturgia.

Ecco dunque l’importanza di ascoltare assiduamente, innanzitutto, 
la Parola di Dio secondo le indicazioni conciliari della Dei Verbum 
sulla rivelazione divina e la sua trasmissione nei secoli. A questa Pa­
rola è dovuta «l’obbedienza della fede».4

Qui viene da ricordare la fondamentale importanza della Tradi­
zione e il ruolo indispensabile del Magistero dato in dono da Cristo 
alla sua Chiesa per assicurarle autenticità di interpretazione: non al di 
sopra della Parola stessa, ma al suo servizio. «È chiaro che la sacra 
Tradizione, la sacra Scrittura e il Magistero della Chiesa, — dice il 
Concilio —, per sapientissima disposizione di Dio, sono tra loro tal­
mente connessi e congiunti che non possono indipendentemente sussi­
stere, e che tutti insieme, ciascuno secondo il proprio modo, sotto l’a­
zione di un solo Spirito Santo, contribuiscono efficacemente alla sal­
vezza delle anime».5

Quanto alla Liturgia, bisogna dire che l’Eucaristia ne è l’espressio­

4 cf. Rm 16, 26
5 DV 10
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ne suprema. Essa genera ogni giorno la Chiesa come Corpo di Cristo 
nella storia. Essa è la inesauribile fonte dell’autentica carità pastorale.

Inoltre, il sacramento della Penitenza rappresenta il costante 
sforzo di rettifica e conversione. Non è possibile conservare e crescere 
nella identità cristiana e realizzare attività genuinamente pastorali nel 
mondo senza distorsioni temporaliste, se non si fa un costante con­
fronto con Cristo, in personale partecipazione al sacramento della 
conversione e della riconciliazione.

Se non si attinge costantemente alle sorgenti della Parola di Dio e 
della Liturgia, si fiacca e si stravolge troppo facilmente l’originalità 
propria della missione della Chiesa.

Il Sinodo ha messo appunto questo titolo al suo «Messaggio» e 
alla sua «Relazione finale»: «La Chiesa, sotto la guida della Parola di 
Dio e con la celebrazione dei misteri di Cristo, si inserisce nel mondo 
per salvarlo».

Impegno per la santità

L’importanza data dal Sinodo al «mistero» della Chiesa porta con 
sé una più attenta considerazione della natura «sacramentale» della 
Chiesa stessa: il mistero diviene sacramento nel Popolo di Dio, in 
ognuno di noi. E necessario esprimere esistenzialmente, nella nostra 
vita e nel suo quotidiano, le ricchezze dell’amore di carità portate da 
Cristo nel mondo. Le celebrazioni dei sette sacramenti e di tutta la li­
turgia devono trasformare noi stessi in «Sacramento di salvezza» tra 
gli uomini. Ciò che è Cristo per il mondo, devono esserlo tutti i suoi 
discepoli nella propria vita d’ogni giorno.

Ecco perché il Sinodo ha lanciato con estrema urgenza un forte 
appello alla santità: il mistero deve farsi sacramento nella santità dei 
cristiani. Urge ricuperare il concetto di «santità» facendolo rientrare 
nel divenire quotidiano; bisogna chiarire il significato concreto del 
Battesimo come vocazione alla santità per tutti;6 la santità va conside­
rata come espressione di «normalità» cristiana piuttosto che di eroica 
«eccezione».

L’applicazione del Vaticano II esige con veemenza in questi anni 

6 LG cap. 5°
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un genuino impegno di santità; il mondo ha bisogno di testimonianze 
sulla presenza salvifica di Dio, sulla insostituibilità del sacro, sulla 
centralità dell’adorazione e della dimensione contemplativa, sulla ne­
cessità della preghiera, sulla importanza della conversione e peni­
tenza, sui valori della donazione di sé nel sacrificio, sugli ideali di ca­
rità e giustizia, sulla trascendenza divina nei propri impegni umani, 
sulla inseparabilità del mistero della croce da quello della creazione e 
dell’incarnazione.

Questo ardente appello a una santità nel quotidiano, che è voca­
zione e compito di tutti i fedeli, ha bisogno di modelli: quelli classici 
di ieri e quelli vivi di oggi.

Le figure di Maria, degli Apostoli, dei Martiri, delle Vergini e dei 
Confessori nei differenti stati di vita, devono essere rilette come mo­
delli di condotta per oggi. In tempi difficili, in ore di trasformazione e 
in vista del futuro da costruire, si addice meglio ai cristiani saper testi­
moniare una santità per i tempi nuovi che non arruolarsi nei caduchi 
entusiasmi di mode temporaliste.

Il Sinodo sottolinea in modo particolare il ruolo che, al riguardo, 
compete con urgenza ai membri degli Istituti di vita consacrata. Tutto 
il Popolo di Dio attende di poter percepire da essi, con chiarezza e 
senza appiattimenti secolaristi, che testimonino «in modo splendido e 
singolare che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio 
senza lo spirito delle beatitudini».7

Dobbiamo recepire, cari confratelli, questo appello del Sinodo, ri­
cordando che la proclamazione delle beatitudini è «speciale missione 
dei Religiosi nella Chiesa di oggi», come un invito a testimoniare 
pubblicamente (senza palliativi) e con coraggio (senza complessi) il 
progetto evangelico che abbiamo professato in qualità di Salesiani di 
Don Bosco.

Sappiamo ormai con chiarezza e con certezza ciò che la Chiesa ri­
chiede da noi oggi.

Lo Spirito del Signore, che ha regalato ai nostri tempi il dono pre­
zioso del Concilio e che ci ha visitati e accompagnati nel nostro in­
tenso lavoro degli ultimi tre Capitoli Generali, ci chiede, attraverso 
questo Sinodo Straordinario, di dedicarci con tutte le forze a vivere 

7 LG 31
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quotidianamente ciò che abbiamo promesso. Rileggiamo con atten­
zione la circolare su «Don Bosco Santo» scritta per ricordare il 50° 
della sua canonizzazione.8 Ci farà del bene.

La Chiesa indica decisamente questa rotta da seguire: non ab­
biamo altra strada o altra orbita da percorrere.

Io sono ormai intimamente convinto che solo se ci dedichiamo 
con sincerità e costanza a tale impegno avrà ancora un senso attuale il 
carisma di Don Bosco per i giovani. Durante il Sinodo ho pensato 
spesso che unicamente al di dentro di questa lealtà ecclesiale si apri­
ranno orizzonti veri e fecondi alla nostra vocazione.

Comunione e pluriformità

Nell’approfondire il mistero della Chiesa il Sinodo ha attribuito 
centrale e fondamentale importanza alla realtà della «comunione». Un 
tema derivato dal mistero trinitario e dalla dottrina ecclesiale del 
Corpo mistico di Cristo. Sebbene la comunione comporti aspetti isti­
tuzionali e criteri umani di organizzazione, spetta non già primaria­
mente alla sociologia bensì propriamente alla teologia indicarne i vari 
contenuti e determinarne le esatte conseguenze. In questa linea si è 
approfondita la modalità peculiare e atipica della collegialità nella 
Chiesa, la sua proiezione sulle Conferenze episcopali, sui criteri di 
partecipazione, di corresponsabilità, di decentramento e di sussidia­
rietà. Nel confrontare mutuamente la Chiesa universale con le Chiese 
particolari si è individuato con chiarezza il principio teologico della 
varietà e pluriformità nella comunione dell’unica Chiesa di Cristo, 
senza indulgere ai pericoli di un pluralismo dissolvitore.

È utile sottolineare questo aspetto perché esso si riflette, anche se 
parzialmente e in forma analogica, sulla vita decentrata e pluriforme 
della nostra Congregazione presente ormai nelle differenti culture dei 
vari continenti.

L’ottica per considerare le relazioni delle Chiese particolari con la 
Chiesa universale parte dall’unità del mistero presente nella Chiesa Cat­
tolica: un solo Cristo, un solo Spirito, un solo Battesimo, una sola Eu­
caristia, un solo Collegio episcopale in comunione gerarchica con il Pa­

8 cf. ACS n. 310, ottobre-dicembre 1983
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pa. Questa unità è vissuta, però, nella pluriformità dei carismi, nella di­
versità dei ministeri, nella molteplicità delle persone, nella varietà dei 
luoghi dove le comunità celebrano la liturgia, nelle differenze pastora­
li con cui i singoli Vescovi guidano tante comunità di culture svariate.

La misura dell’autenticità di una Chiesa particolare si desume dai 
valori di unità propri della Chiesa universale: «la Chiesa una e univer­
sale è veramente presente in tutte le Chiese particolari — dice il testo 
sinodale —, ed esse sono formate ad immagine della Chiesa univer­
sale, in tal modo che la Chiesa Cattolica, una e unica, esiste nelle 
Chiese particolari e a partire da esse».9

La pluriformità ecclesiale, che rappresenta vitalità e ricchezza, è 
costruita sui valori di unità e di unicità propri del mistero di Cristo 
presente nella Chiesa Cattolica, fondata sul ministero di Pietro e degli 
Apostoli.

Il pluralismo, invece, parte da una ottica rovesciata (ossia dal parti­
colare verso l’universale) e porta con sé il pericolo delle distorsioni, 
delle separazioni, dei provincialismi, dei nazionalismi fino ad anivare 
allo scisma. L’ottica centrifuga del pluralismo erige le differenze cultu­
rali a parametro di giudizio per adattare, magari cambiandoli persino 
nei loro contenuti, i valori di unità presenti nella Chiesa universale.

Quando si parla dell’indispensabile processo di «inculturazione» 
si deve escludere sia l’adeguarsi semplicemente al mondo quasi che i 
suoi segni dei tempi coincidessero con la Rivelazione, sia l’anoccarsi 
in chiusure quasi che il deposito della fede si identificasse con la 
forma culturale con cui è stato espresso finora. La pastorale della 
Chiesa cerca sempre una comunione viva e fedele, rimanendo aperta a 
tutti i valori umani, così da assumerli e da difenderli in ogni nazione.

Nella comunione ecclesiale, le differenze ministeriali e carisma­
tiche non indicano un maggiore o minore grado di dignità, bensì una 
particolare ed esigente funzione di servizio e di testimonianza; e le 
differenze di forma e di riti rafforzano e abbelliscono l’unità con la 
varietà e i molteplici apporti delle culture umane intese quale convo­
cazione armoniosa dei popoli nell’unica Famiglia di Dio.

L’attuale grande sfida per l’inculturazione della fede, in questa svol­
ta dell’umanità, è di saper penetrare i nuclei vitali delle culture parten­

9 Relazione finale, II, C, 2
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do dall’unità del Vangelo, e tenendo conto dei dinamismi di accelera­
zione della storia; essi favoriscono «il sorgere di un formidabile com­
plesso di nuovi problemi, che stimola ad analisi e a sintesi nuove».10

E più urgente che mai l’inventiva pastorale di una «nuova evange­
lizzazione», capace di superare le crescenti distanze tra le civiltà 
umane e la fede cristiana, impregnando di Vangelo tutte le culture, 
senza asservirsi ad alcuna.11

Alla luce di questi criteri conciliari ricordati nel Sinodo possiamo 
capire e realizzare meglio quanto dicono per noi le Costituzioni: «Il 
carisma del Fondatore è principio di unità della Congregazione e, per 
la sua fecondità, è all’origine dei modi diversi di vivere l’unica voca­
zione salesiana. La formazione è dunque allo stesso tempo unitaria 
nei contenuti essenziali e diversificata nelle espressioni concrete: ac­
coglie e sviluppa tutto ciò che di vero, di nobile, di giusto le varie cul­
ture contengono».12

Dono per i giovani

Nel Sinodo i giovani sono stati fortemente presenti non solo per 
l’interesse che hanno prestato e per le lunghe e commoventi veglie di 
preghiera che hanno fatto per il felice esito di questo evento eccle­
siale, ma anche perché sovente i Padri sinodali e lo stesso Santo Padre 
si sono riferiti ad essi come ai migliori portatori della grazia del Vati­
cano II verso il terzo millennio.

Il cardinale Edoardo Pironio ha voluto sottolineare, nel suo inter­
vento in aula, la felice coincidenza dello svolgimento del Sinodo con 
l’«anno internazionale della gioventù». Il Sinodo doveva, perciò, 
guardare in modo preferenziale ai giovani. Sono essi — diceva il car­
dinale — i principali protagonisti di una desiderata costruzione della 
nuova civiltà della verità e dell’amore.

E stato fatto notare da alcuni Vescovi che in varie regioni vi sono 
giovani che non conoscono la Chiesa e non ne sono attratti perché 
Essa non appare loro come il «Corpo di Cristo»: nutrono simpatia per

10 GS5
H cf. EN 20
i- Cost 100
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Gesù quasi in contrasto con la Chiesa. In tante regioni incombe il 
grave pericolo di una insufficiente evangelizzazione delle nuove gene­
razioni; eppure la gioventù costituisce la parte numericamente più 
grande di tanti popoli.

Si è anche preso atto che sono sorti dei movimenti spirituali e apo­
stolici che hanno attratto la gioventù e che, se ben inseriti nella pastora­
le delle Chiese particolari, stanno aprendo nuovi orizzonti di speranze.

Nel documento conclusivo il Sinodo afferma esplicitamente: «Il 
Concilio considera i giovani come speranza della Chiesa (cf. GE 2). 
Questo Sinodo si rivolge ad essi con predilezione e grande fiducia; at­
tende molto dalla loro generosa dedizione; li esorta assai intensa­
mente a prendere parte attiva alla missione della Chiesa assumendo e 
promuovendo con dinamica operosità l’eredità del Concilio».13

Ecco un appello sinodale che dobbiamo considerare rivolto parti­
colarmente a noi, cari confratelli, che siamo chiamati ad essere «mis­
sionari dei giovani». Sentiamoci interpellati a divenire validi trasmet­
titori delle ricchezze conciliari alla gioventù di oggi.

Amplifichiamo i nostri orizzonti pastorali e orientiamo l’atten­
zione e gli ideali dei giovani verso i grandi temi del Vaticano II, così 
come li ha rilanciati il Sinodo. E necessario che noi per primi in­
tuiamo e approfondiamo il significato pentecostale del Concilio, per 
poi trasmetterlo a loro: è la grande orbita del percorso ecclesiale nei 
prossimi decenni. All’aurora di una nuova epoca storica, il Concilio è 
la grande profezia della Chiesa che, nello Spirito, diviene Madre e 
Maestra di una nuova evangelizzazione per l’umanità. Non sono, 
queste, semplici parole altisonanti, ma la grande «grazia» fatta dal Si­
gnore al nostro secolo per un nuovo cominciamento cristiano.

Se fosse tra noi Don Bosco ne gioirebbe immensamente e concen­
trerebbe tutta la sua carità pastorale, la sua genialità pedagogica e il 
suo instancabile spirito d’iniziativa in questa grande impresa eccle­
siale tra i giovani. Noi siamo gli eredi della sua missione. Mettiamoci 
di buona volontà a realizzarla.

Ricordiamo le parole dell’antico profeta: «Egli (il Signore) dà 
energia a chi è affaticato e rende forte il debole. Perfino i giovani si 
stancano, anche i più forti vacillano e cadono; ma tutti quelli che con­

13 Relazione finale, II, C, 6.
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fidano nel Signore ricevono forze sempre nuove: camminano senza 
affannarsi, corrono senza stancarsi, volano con ali di aquila».14

Voglio porre fine a queste riflessioni rivolgendo lo sguardo e il 
cuore alla Vergine Ausiliatrice, Madre della Chiesa.

Il Vaticano II si è concluso un 8 dicembre, festa dell’Immacolata; 
questo Sinodo straordinario si conclude anche in questo 8 dicembre, 
in cui noi ricordiamo il primo anniversario della promulgazione delle 
nostre Costituzioni rinnovate secondo il Vaticano IL

L’8 dicembre è data memorabile sia nel primo inizio della nostra 
missione come in tante altre iniziative e doni per la nostra Famiglia. 
Ebbene: questa lettera, pensata e scritta appunto nel clima della festa 
dell’Immacolata, serva a tutti noi per sottolineare l’aspetto mariano tan­
to del Concilio come di questo Sinodo e per ravvisare nei rispettivi do­
cumenti un appello di Maria, Sposa dello Spirito Santo e Regina degli 
Apostoli, che ci invita a rilanciare conciliarmente il carisma di Don Bo­
sco tra i giovani di oggi in una Chiesa che, alla luce della Parola di Dio 
e celebrando i misteri di Cristo, si inserisce nel mondo per salvarlo.

Ripetiamo con il Papa la sua bella preghiera di questo 8 dicembre 
in piazza di Spagna: «A te, o Madre, affidiamo con immensa fiducia i 
frutti ed i risultati del Sinodo! Rendi efficace nelle anime, mediante la 
tua intercessione, il messaggio del Sinodo, cosicché possano essere 
raggiunti i suoi scopi ed il rinnovamento conciliare possa essere risco­
perto con lealtà, approfondito con fedeltà, realizzato con coraggio, 
presentato e diffuso con entusiasmo e credibilità».15

Che questa preghiera, cari confratelli, si traduca per tutti in 
azione: i giovani attendono da noi il regalo del Concilio!

Un cordiale saluto ad ognuno con i migliori auguri di bene.

Vostro aff.mo in Don Bosco,
D. Egidio Viganò

14 Is 40, 30-31.
15 Osservatore Romano, 10 dicembre 1985.
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28

LA PROMOZIONE DEL LAICO 
NELLA FAMIGLIA SALESIANA

Un invito a rinnovare la nostra carta d’identità. - Chi sono i Laici in missione con noi. - 
La nuova mentalità ecclesiale. - Il Vaticano II ci guida in un «pellegrinaggio di sco­
perta». - Preziosa novità di comunione. - Quali obiettivi ci proponiamo. - Dar vita a un 
«movimento spirituale».

Lettera pubblicata in ACG n. 317

Roma, 24 febbraio 1986

Cari Confratelli,

il tema proposto dalla Strenna-86 merita un’attenta considera­
zione in Congregazione.

La vocazione e missione del Laico oggi è uno dei grandi fronti del 
rinnovamento aperti dal Vaticano IL L’azione conciliare di approfon­
dimento e di rilancio si rifrange anche sulla nostra Famiglia, la quale 
percepisce, nella promozione di questa vocazione, un'arricchente 
esperienza di ritorno alle sue prime origini. Don Bosco, infatti, ha 
coinvolto sempre tanti Laici nella sua missione giovanile e popolare.

Un invito a rinnovare la nostra carta d’identità

Nel proporre questo tema non siamo attratti da un affanno di sen­
tirci alla moda (che potrebbe essere un atteggiamento transitorio e ca­
duco), ma siamo mossi dalla docilità allo Spirito del Signore e dalla 
fedeltà al progetto apostolico del Fondatore.
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Il non schierarci su questo fronte significherebbe, in definitiva, di­
sinteressarsi della nostra identità vocazionale. Dopo più di un secolo 
di vita abbiamo bisogno di ringiovanire le fattezze del volto del sale­
siano perchè appaia più chiara e attraente la sua autentica fisionomia.

A poco a poco, infatti, si era venuta registrando in questo settore 
una certa involuzione che ci aveva fatti divenire più gestori autarchici 
delle opere esistenti che animatori di un movimento apostolico della 
Chiesa in cammino; più precettori degli alunni che missionari dei gio­
vani.

Per fortuna il Concilio ha portato una buona quantità d’aria fresca, 
che è arrivata anche ai polmoni dei nostri Capitoli Generali, soprat­
tutto di quello Speciale. Oggi abbiamo a disposizione una dottrina 
ricca e suggestiva sul Laico con orientamenti concreti e stimolanti. A 
un certo livello e in diverse Ispettorie ci si è impegnati.

Qualcosa si muove. Lo abbiamo visto, per esempio, alcuni mesi fa 
nel 2° Congresso mondiale dei Cooperatori. Lo si vede inoltre da 
tempo nel lavoro con gli Exallievi; si guarda con attenzione rinnovata 
anche ai «Collaboratori laici» e agli «Amici di Don Bosco». Ma in al­
cune Ispettorie si stenta a decollare; si cammina solo lentamente.

Che cos’è che manca? Una mentalità conciliare rinnovata? Un 
senso di Chiesa più comunionale? Una sensibilità sociale più ogget­
tiva? Una visione più coraggiosa e coinvolgente dei nostri impegni 
giovanili e popolari? Una carica spirituale con più forza di spinta?

Una cosa è certa: se Don Bosco fosse vivo oggi avendo a sua di­
sposizione i grandi orizzonti del Vaticano II, si lancerebbe a coinvol­
gere tanti Laici nel suo progetto operativo. E perché non lo dovremmo 
fare noi, suoi figli, che ci siamo proposti di dimostrare, per le pros­
sime celebrazioni centenarie della sua morte, che il carisma dell’Ora­
torio è pienamente vivo e attuale?

Chi sono i Laici in missione con noi

Vogliamo promuovere la vocazione del Laico coinvolto con noi 
nel servizio dei giovani, riferendoci al genuino spirito del Concilio.

Ma ecco che, nel momento di cambiare registro, ossia quando si 
passa dal parlare del Laico secondo il Concilio alla considerazione di 
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chi sono i laici con i quali trattiamo e lavoriamo, si percepisce strana­
mente qualche difficoltà per l’elasticità dei significati attribuiti a 
questo termine. Ci si trova come collocati su livelli differenti, che of­
fuscano il vero concetto ecclesiale di Laico e abbassano la nostra con­
siderazione a un genericismo, per cui non è quasi lecito parlare espli­
citamente di «vocazione» e di «missione».

La colpa è legata all’uso corrente e assai svariato del termine 
«laico»; tale uso è così radicato ormai nel linguaggio comune che noi 
stessi, se non facciamo attenzione, ci muoviamo senza accorgerci su 
piani ambigui.

Facciamo qualche esempio dell’uso di questo termine (almeno 
nell’ambiente italiano). Noi parliamo di «collaboratori laici», ma che 
significato diamo a tale termine? Sui giornali si parla frequentemente 
dei «laici» in politica, ma qual è il suo reale significato? Oppure, 
perché si accetta l’espressione «Stato laico», e invece si diffida dell’e­
spressione «morale laica»? C’è una vera differenza di significato nei 
due casi.

A noi interessa il discorso relativo alla Famiglia Salesiana: chi 
sono in essa i «Laici», quelli a cui ci riferiamo appunto nella Strenna? 
La risposta deve essere precisa perché è legata intimamente con la no­
stra fedeltà al Concilio e a Don Bosco. La mancanza di accurata iden­
tificazione porta a una attività confusa, non-incisiva, mancante di con­
cretezza vocazionale e, quindi, salesianamente superficiale.

Alla domanda, dunque, dobbiamo rispondere, con cosciente de­
terminazione, che per «Laici» qui noi intendiamo quei cristiani mem­
bri della Chiesa cattolica che, stando nel mondo secondo il loro ti­
pico carattere secolare, sono disposti a vivere il Battesimo in missio­
ne con noi. Ossia, come è ovvio, intendiamo applicare e far fruttifica­
re nella nostra Famiglia la concreta descrizione che del Laico ha fatto 
il Vaticano IL

Considero vitale questa precisazione; senza di essa non faremo 
mai decollare nella Chiesa un vero movimento spirituale di persone.1

Non si tratta di escludere dalla nostra attenzione e da un adeguato 
coinvolgimento (di differente livello) tanti altri collaboratori, exallievi 
e amici. Sappiamo che Don Bosco ha cercato dei collaboratori dap­

1 cf. Cost 5
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pertutto, purché avessero un po’ di buona volontà e facessero del bene 
(«benefattori»), al di là anche delle confessioni religiose. E questa una 
assai valida eredità che deve sempre essere conservata in Congrega­
zione e che, oggi, viene anche collaudata dalle aperture conciliari al­
l’ecumenismo, al dialogo con le religioni non cristiane e persino con i 
non-credenti. La Strenna di quest’anno, però, non si riferisce a tale 
aspetto, che in non poche nostre comunità funziona già abbastanza 
bene.

Il compito che ci proponiamo è di debellare quella pericolosa su­
perficialità di cui ho parlato nella Relazione sullo stato della Congre­
gazione al Capitolo Generale 22; essa accompagna e caratterizza quel 
tipo di faccendone generico che può sembrare amico di molti, ma che 
non è padre spirituale di nessuno.

Nella nostra Famiglia i Laici nel senso conciliare li troviamo o li 
coinvolgiamo, di fatto, tra i Cooperatori, tra quegli Exallievi che, se­
condo il CG21, «hanno fatto la scelta evangelizzatrice»,2 e tra quei 
«collaboratori» esterni ed «amici» che vogliono testimoniare la loro 
fede cattolica.

L’impegno concreto a cui siamo chiamati è di dedicarci di più e 
meglio a promuovere soprattutto l’Associazione dei Cooperatori nei 
suoi membri Laici e di intensificare la cura di coloro che, senza essere 
ordinati o consacrati, vogliono essere cattolici attivi tra gli Exallievi 
(nelle loro Associazioni locali e nella Confederazione mondiale), tra i 
Collaboratori e tra gli Amici.

Questi sono i «Laici» della nostra Famiglia a cui ci riferiamo. 
Dobbiamo muoverci insieme alle FMA e agli altri Gruppi di consa­
crati nella Famiglia per far sentire loro la gioia di vivere una bella vo­
cazione e di partecipare operosamente con noi alla missione della 
Chiesa nel mondo, secondo lo spirito di Don Bosco.

La nuova mentalità ecclesiale

L’uomo maturo dovrebbe essere un saggio, aperto ad accogliere la 
novità dello Spirito. In questi anni, però, abbiamo sperimentato, in al­

2 cf. CG21 69
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cune persone, che dopo una certa età è facile diventare scettici, pen­
sare che non c’è nulla di nuovo, sedersi, sentirsi arrivati e magari, a 
poco a poco, imborghesirsi. È brutto incontrarsi con gente matura in 
età, ma poco saggia nello spirito.

Vi dicevo, nella circolare precedente, che si è affermato non es­
serci nel Concilio definizioni o condanne inedite, e ciononostante 
emergere una straordinaria novità: «nihil novi et omnia nova».

Per quanto riguarda il Laico nella Chiesa c’è una grossa novità da 
percepire: chi non se n’è accorto, corre il rischio di non essere docile 
allo Spirito, e quindi di non saper apportare forze valide al rinnova­
mento.

La vocazione del Laico, presentata dal Vaticano II, ha delle con­
crete esigenze che esigono per tutti noi simultaneamente due impegni 
complementari: quello di conoscere bene la dottrina del Concilio al ri­
guardo; e quello di rivedere con serietà critica il pensiero di Don 
Bosco e le sue iniziative. Noi non possiamo separare mai questi due 
aspetti; se lo facessimo, cadremmo o in arbitrarietà effimere o in fis­
sismi statici.

Ora, riguardo al pensiero e all'operare di Don Bosco, possiamo 
dire d’avere in tutte le nostre case (così almeno lo spero) una suffi­
ciente bibliografia e una viva tradizione che possono facilitare una let­
tura storicamente seria della presenza del Laico nella nostra missione. 
Siamo tutti più che convinti che il nostro Fondatore si preoccupò 
sempre di coinvolgere il maggior numero di collaboratori possibili nel 
suo progetto operativo, da mamma Margherita ai datori di lavoro, alla 
gente buona del popolo, ai teologi, ai nobili e persino ai politici del­
l’epoca. Don Bosco pensò, progettò, si consultò, e infine istituì, come 
espressione organizzata, la Pia Unione dei Cooperatori Salesiani. «I 
Cooperatori — affermava con convinzione e speranza — saranno 
quelli che promuoveranno lo spirito cattolico».3

Invece, per quanto si riferisce alla conoscenza del Vaticano II tra 
noi, sussiste qualche perplessità. Come accennavo nella precedente 
circolare, è opinione sofferta dei Pastori della Chiesa (e io penso che 
tale opinione si applichi purtroppo anche a non pochi religiosi) che il 
Vaticano II non sia stato sufficientemente conosciuto e meno ancora 

3 cf. MB XVIII, 161
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assimilato e tradotto in pratica; anzi, che si siano seguite più facil­
mente interpretazioni superficiali, riduttive, settoriali e persino di­
storte.4 Di qui l’urgenza per tutti di rifarsi ai testi, conciliari program­
mandone lo studio organico.5

È quindi necessario, con un particolare impegno degli Ispettori e 
dei Direttori, organizzare delle iniziative concrete al riguardo. Ogni 
Ispettoria ha il dovere di farlo. Ogni Casa, poi, deve cercare il modo 
pratico di approfondire sistematicamente la dottrina del Concilio. 
Dopo l’appello del Sinodo straordinario tale urgente compito deve en­
trare nella nostra programmazione di vita. Da parte mia, ho pensato 
fosse opportuno farlo persino nella recente predicazione degli Esercizi 
Spirituali al Santo Padre e alla Curia romana.6

Se il Concilio è un evento profetico, «un dono di Dio alla Chiesa e 
al mondo», «la grande grazia di questo secolo», «una nuova Pente­
coste», «la magna charta per il futuro»7 e «il grande Catechismo dei 
tempi moderni»,8 la nostra mentalità pastorale dovrà adeguarsi co­
stantemente e sempre meglio ai suoi grandi contenuti orientatori. Uno 
di questi è precisamente la vocazione e la missione del Laico nella 
Chiesa.

Il Vaticano II ci guida in un «pellegrinaggio di scoperta»

Nel Messaggio-85 per la pace Giovanni Paolo II ha affermato che 
il divenire dell’uomo lungo la storia è come «un pellegrinaggio di 
scoperta».9

Certamente il Vaticano II costituisce per i credenti un momento 
assai ricco e fecondo di scoperte.

Una di esse è la visione positiva del mondo come autentico valore 
religioso, nonostante le rovine del peccato: il Padre lo ha creato per 
l’uomo e lo ama tanto da inviare ad esso il suo Unigenito.

4 cf. ACG 316, pag. 9-12
5 cf. Sinodo straordinario, Rei. fin. I, 5-6
6 cf. ACG 317, pag. 34-35
7 cf. Sinodo straordinario
8 CT2
9 cf. Messaggio 10
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Tale visione porta una grande novità nella maniera di concepire 
globalmente la Chiesa nelle sue relazioni con il mondo. Essa vive al 
suo servizio: infatti, tutto il Popolo di Dio è inserito nella storia 
umana come Sacramento di salvezza.

In questo contesto viene collocata la dottrina sulla vocazione e 
missione del Laico. Il Concilio ha dato una risposta formidabile al lai­
cismo imperante; gli ha tolto la bandiera della laicità, che sventolava 
come una conquista postcristiana; il suo era ed è solo «laicismo» che 
rappresenta la posizione ormai di retrovia di un illuminismo riduttivo 
della realtà.

Chi porta la bandiera della riscossa per la vera laicità del mondo è, 
nel Popolo di Dio, il Laico. Infatti la riscoperta del mondo come crea­
zione del Padre, espressione dell’amore onnipotente; del mondo come 
storia dell’uomo, dove si è incarnato Cristo presenza dell’amore libe­
ratore; del mondo in cammino di futuro verso un punto omega, come 
progetto in trasformazione per opera dello Spirito portatore di amore 
santificante, fa emergere affascinante e indissolubile il binomio «Dio 
e mondo».

Noi non conosciamo un Dio senza mondo, ed è impossibile un 
mondo senza Dio.

La laicità non è pensare il mondo come se Dio non esistesse: 
questo è laicismo; ma pensarlo appunto come l’ha creato Lui, con le 
sue leggi, i suoi valori autonomi, la consistenza dei rispettivi fini, la 
regalità e il protagonismo dell’uomo, il suo stupendo compito nella 
storia, la dignità personale, la solidarietà sociale, il lavoro, la scienza, 
la tecnica; il tutto, armonizzato nel dialogo d’amore con cui l’uomo 
dovrebbe ricambiare l’iniziativa di Dio.10

Quanto più si conosce il mondo e la storia dell’uomo, tanto più si 
capisce che Dio non può essere che Amore. Il laicista che accetta l’e­
sistenza di Dio, ma che poi lo pensa come se non si interessasse del 
mondo, lo riduce nel migliore dei casi a un motore immobile senza 
cuore: una caricatura blasfema!

Una simile riscoperta del mondo ci fa immaginare la Chiesa non 
più come una piramide dalla punta stretta (la gerarchia) e dalla base 
ampia (il laicato), ma come un immenso circolo in espansione nella 

io cf. GS 43
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storia, che riceve dal centro energia e stimoli per una continua avan­
zata. Ed è appunto il laico che occupa la linea più esterna e in espan­
sione come frontiera di progresso, di liberazione e di trasformazione 
del mondo. Per questo ha bisogno di Cristo e del suo Spirito (il 
centro!), di luce e grazia e dei valori delle Beatitudini che gli vengono 
dal servizio del Ministero e dalla testimonianza della vita consacrata 
(vicino al centro); ha bisogno di comunione con tutti per sentirsi 
membro vivo del Corpo nella storia (Chiesa di tutti, una e santa), ma è 
situato in frontiera, da protagonista. Mentre riceve, dona; e i «mini­
stri» e i «consacrati», mentre lo aiutano, s’arricchiscono con gli ap­
porti della sua vocazione.

Don Bosco aveva intuito questi valori del mondo e si sentiva chia­
mato a lavorare per migliorare la società umana.11 Era realista e aveva 
un forte senso della storia. Aveva come punto strategico su cui far leva 
la convinzione che la religione (ossia, la «fede cristiana») è valore in­
dispensabile da inserire al centro della cultura (e nel cuore di ogni 
giovane) se si vuol rinnovare una società su misura della dignità della 
persona. La sua mentalità pratica e operativa scrutava le complesse vi­
cende del tempo e, alla luce della storia e della fede, arrivava alla con­
clusione (così chiara oggi nella Gaudium et Spes) che Dio ama dav­
vero il mondo e che invia ad esso tutti i cristiani per salvarlo; in parti­
colare vi si sentiva inviato lui stesso con una missione giovanile e po­
polare. Di qui il suo ricco umanesimo, il suo apprezzamento per i pro­
gressi della scienza e della tecnica, la sua sagacia per la metodologia e 
l’organizzazione, di qui la preoccupazione di dialogo con le autorità 
civili, di qui l’affanno di muovere tante persone di buona volontà ad 
essere attive e corresponsabili e il suo appello ai cattolici ad impe­
gnarsi più uniti nel fare tutto il bene possibile.

Senza dubbio è stato un santo Fondatore suscitato dal Signore per 
prevenire profeticamente i tempi.

Il Concilio ci invita oggi alla riscoperta di questa visione eccle­
siale per dare un volto più chiaro e impegnato alla dimensione sale­
siana di servizio alla gioventù nel mondo.

11 cf. Cost 33
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Preziosa novità di comunione

C’è un importante aspetto da considerare nella novità portata dal 
Concilio, che tocca da vicino la presenza dei Laici nella nostra Famiglia.

Il fatto che ci siano dei Laici in missione con noi, e di noi con 
loro, non è semplicemente una somma quantitativa di forze e tanto 
meno una forzata supplenza per compensare le nostre perdite e le 
assenze.

Si tratta di una comunione mutuamente arricchente tra vocazioni 
distinte ma complementari nella Chiesa. Si interscambiano dei valori 
che migliorano la qualità di ognuna delle vocazioni irrobustendone 
l’identità, migliorandone l’incisività e arricchendole di attualità.

Evidentemente è necessario saper intessere tra Laici e Consacrati 
una vera comunione ecclesiale di vocazioni complementari, fondata 
su Cristo, mossa dal suo Spirito, alimentata da convinzioni di fede, da 
mutua testimonianza, da una concreta e operativa opzione di impegni; 
ossia, si tratta di una comunione in profondità nella medesima spiri­
tualità apostolica.

Ed ecco che ci troviamo, anche qui, nuovamente, di fronte all’ur­
genza di sradicare la superficialità! La comunione parte sostanzial­
mente da due poli distinti ma correlati e in mutua tensione.

Il Laico realizza la sua vocazione ecclesiale muovendosi dal di 
dentro dei valori secolari, dalla base del mondo verso il vertice del­
l’atteggiamento religioso. Il salesiano realizza la sua vocazione muo­
vendosi dal di dentro della consacrazione verso il mondo, dal vertice 
religioso verso i valori umani. Se teniamo presente la espressiva affer­
mazione della Gaudium et spes che bisogna «poter esplicare tutte le 
attività terrene, unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, 
scientifici e tecnici in una sola sintesi vitale insieme con i beni reli­
giosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di 
Dio»,12 capiremo la differenza di movimento delle due vocazioni e 
anche la loro mutua complementarità.

Pensiamo, ad esempio, al compito differente e complementare che 
hanno i genitori (Laici) verso i loro figli e, d’altra parte, gli educatori 
(Salesiani) di questi stessi figli.

12 cf. GS 43
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Don Bosco ce lo ricorda in una sua paterna lettera diretta ai con­
fratelli: «Anzitutto, se vogliamo farci vedere amici del vero bene dei 
nostri allievi, e obbligarli a fare il loro dovere, bisogna che voi non di­
mentichiate mai che rappresentate i genitori di questa cara gio­
ventù».13 (Dopo il Sinodo dei Vescovi sulla famiglia avevo indirizzato 
a voi una circolare mettendo in rilievo precisamente la necessità di 
vincolare di più la pastorale giovanile con la pastorale familiare: cf. 
ACS 299).

Il Laico genitore si dedica cristianamente all’educazione dei gio­
vani partendo, però, dal di dentro delle stesse esigenze umane della 
generazione.

Il Salesiano educatore si dedica, invece, all’educazione dei gio­
vani partendo dalla maternità soprannaturale della Chiesa.

I due movimenti convergono, s’incontrano, entrano in comunione 
e si arricchiscono mutuamente. Quanto ha da imparare un Salesiano 
dal Laico! e, viceversa, quanto ha da imparare anche un Laico dal Sa­
lesiano! L’uno e l’altro, se agisse isolato, solo e per conto suo, si ve­
drebbe assai impoverito nella sua propria vocazione.14

Come questo, si potrebbero fare tanti altri esempi in cui il Laico, 
partendo cristianamente dal di dentro dei valori secolari, arricchisce il 
Salesiano; e viceversa il Salesiano, partendo dal di dentro dei valori 
religiosi, arricchisce il Laico con il quale s’incontra nel servizio ai 
giovani.

Tra i Laici in missione con noi, e tra noi in missione con loro, c’è 
una finalità comune, che è l’apostolato giovanile e popolare. Le mo­
dalità d’impegno per tale finalità sono, però, differenti; come dice il 
Concilio: «c’è nella Chiesa diversità di ministero, ma unità di mis­
sione».15

Tutti e due attingono insieme allo stesso spirito evangelico di Don 
Bosco, ma lo fanno con tonalità e peculiarità differenti e correlate: 
che si arricchiscono mutuamente, come nel classico interscambio tra 
celibato per il Regno e matrimonio nel Cristo.16

13 Epistolario, Torino 1969, IV, 201-205
m cf. Cost 17
15 AA2
16 cf. ACS 299, pag. 25-27
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Don Bosco ha vissuto e ci ha insegnato esperienzialmente una si­
mile preziosa comunione. Noi siamo nati e cresciuti storicamente in 
comunione con i Laici, e loro con noi.

Come potremmo, dopo un Concilio che ha approfondito e lanciato 
questo immenso valore ecclesiale, non impegnarci a crescere, a mi­
gliorare la qualità della comunione e ad aumentarne il numero dei 
partecipanti?

Però bisogna che, appunto, insieme parliamo di Cristo, viviamo di 
Cristo e testimoniamo Cristo! Si tratta di una comune vocazione cri­
stiana, anche se differenziata, di autentici discepoli del Signore.

Quali obiettivi ci proponiamo?

Per promuovere nelle nostre comunità questa preziosa comunione 
bisogna che ci proponiamo alcuni obiettivi concreti da raggiungere 
cercando e usando i mezzi che ogni Casa ha a sua disposizione o che 
l’Ispettoria può offrire.

• Il primo traguardo da raggiungere, che servirà poi ad illuminare 
tutto il da farsi, è la conoscenza più organica del Vaticano II con uno 
speciale approfondimento della sua dottrina sulla vocazione e mis­
sione del Laico. A questo ho già accennato sopra e ve ne ho parlato a 
lungo anche nella circolare anteriore.  Ricordo di nuovo agli Ispettori 
e ai Direttori la loro responsabilità al riguardo. Risulterà anche oppor­
tuno fare alcune riunioni di studio, ben programmate, insieme con gli 
stessi Laici.

17

• Come frutto di tale approfondimento, bisognerà poi far emergere 
nei Laici la coscienza di sentirsi veri cattolici impegnati, testimoni del 
loro Battesimo, consapevoli della loro vocazione secolare, coraggiosi 
membri di una Chiesa-Sacramento di salvezza nella famiglia, nel 
quartiere, nella società, ovunque.

Don Bosco cercò di vincolare operativamente e in profondità spi­
rituale con i Salesiani «i Cattolici che lo desideravano»; «noi cristiani 
— diceva — dobbiamo unirci in questi difficili tempi, per promuovere 

17 cf. ACG n. 316
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Io spirito di preghiera e di carità con tutti i mezzi che la Religione 
somministra».18

Il senso d’appartenza responsabile alla Chiesa cattolica dovrà di­
venire il nucleo motore di questa attività apostolica.

• Un terzo obiettivo da assicurare è quello di centrare l’interesse 
apostolico dei Laici che collaborano con noi verso la promozione in­
tegrale della gioventù e verso le esigenze di evangelizzazione dei ceti 
popolari. La missione comune dà a tutta la Famiglia Salesiana il suo 
tono concreto e ne specifica l’identità nel Popolo di Dio.

Don Bosco coinvolgeva i Laici appunto per «rimuovere o almeno 
mitigare quei mali che mettono a repentaglio il buon costume del­
la crescente gioventù, nelle cui mani stanno i destini della civile 
Società».19

L’interesse apostolico dei Laici per la gioventù e per gli ambienti 
popolari può essere «diretto e immediato» (genitori, educatori, do­
centi, catechisti, comunicatori sociali, ecc.), oppure «indiretto e me­
diato» in quanto dediti a compiti culturali, sociali, politici, ecc., che 
abbiano una particolare proiezione giovanile e popolare. Non si tratta 
di catalogare azioni e funzioni, ma di aprire orizzonti a una volontà di 
apostolato.

• Circa, poi, il tipo pratico di apostolato, c’è da intensificare nei 
Laici la generosità e l’inventiva, tenendo presente, però, vari aspetti 
che aprono un gran ventaglio di possibilità.

Innanzitutto bisogna insistere sulla testimonianza quotidiana che i 
Laici devono saper proclamare con il loro stato di vita e nella loro 
professione o lavoro: è, questo, l’aspetto cristiano portante del loro 
specifico carattere secolare.

Inoltre, è particolarmente significativo e arricchente convincere i 
Laici a riservare uno spazio apostolico nel loro tempo libero. Molto o 
poco che sia, è certamente questo un segno privilegiato d’apparte­
nenza (responsabile e impegnata) alla Chiesa secondo la missione 
propria della Famiglia Salesiana.

Il decreto conciliare Apostolica™. actuositatem presenta tre «aree» 

18 cf. Regolamento Cooperatori
w ib.
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di prospettive apostoliche: una riguardante impegni specifici nell’am­
bito dell’evangelizzazione, un’altra (la più caratteristica) rivolta all’a­
nimazione cristiana nell’ordine temporale, e una terza concernente 
iniziative di azione assistenziale e caritativa.20 Non, quindi, una pro­
spettiva ridotta, chiusa e unilaterale, ma un’ampia possibilità di 
azione.

Il decreto presenta anche varie «forme» possibili di apostolato. Le 
due fondamentali sono: la forma «individuale», che in certi Paesi, e 
più d’una volta, è l’unica concretamente possibile; e quella «associa­
tiva», particolarmente raccomandata dal Concilio, perché «corri­
sponde felicemente alle esigenze umane e cristiane dei fedeli e al 
tempo stesso si presenta come segno della comunione e dell’unità 
della Chiesa in Cristo».21

Nella nostra Famiglia si possono trovare diverse possibilità per 
impegni apostolici di «forma associativa».

Esiste però un’Associazione privilegiata, quella dei Cooperatori 
Salesiani, che dovrebbe essere considerata, dal punto di vista della vo­
cazione cristiana del Laico nella nostra Famiglia, come il centro di ri­
ferimento di tutte, perché non è alternativa alle altre, bensì pensata per 
divenirne animatrice. Infatti non è (quella dei Cooperatori) un’asso­
ciazione che organizzi, in quanto tale, opere o impegni determinati; 
essa si sente corresponsabile con noi nel curare, in tutti i suoi membri 
e nella Famiglia, la vitalità del progetto di Don Bosco, apportando le 
ricchezze della propria condizione secolare. Nel fare questo rimane 
aperta alla possibilità di offrire animatori per l’identità di ogni altro 
gruppo o associazione, di cui s’interessa di conoscerne e apprezzarne 
l’indole propria e di rispettarne l’autonomia.

Per questo carattere vocazionale l’Associazione dei Cooperatori 
ha vincoli particolari con la nostra Congregazione; infatti è chiamata 
ad assicurare, in comunione speciale con noi, l’identità e la vitalità del 
patrimonio spirituale e apostolico di Don Bosco nel mondo.

Il Fondatore non l’ha concepita come un’Associazione indipenden­
te e di soli Laici, bensì come una parte integrante o un gruppo aggrega­
to alla stessa Congregazione. In gran maggioranza i suoi membri sono 

20 cf. AA 5-8
21 cf.AA 15-19
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Laici, e l’Associazione ne promuove il carattere secolare; però com­
prende pure dei sacerdoti (anche dei Vescovi) e dei diaconi diocesani. 
Anch’essa gode di una sua peculiare autonomia, da armonizzare però 
efficacemente con la grave corresponsabilità del curare (insieme con 
noi) l’identità e l’efficacia della vocazione salesiana.

Se tutti gli autentici Laici che sono in missione con noi (Exallievi, 
Collaboratori, Amici) entrassero a formar parte di questa speciale As­
sociazione, si irrobustirebbe la loro personale identità salesiana e 
inoltre essi apporterebbero alle altre associazioni (di cui eventual­
mente fossero membri) una maggiore forza d’impegno, insieme a una 
migliore comunione di Famiglia. Don Bosco lo desiderava.

• Infine, un altro importante obiettivo da raggiungere è quello di 
far conoscere e amare il patrimonio evangelico di Don Bosco con gli 
specifici valori del suo carisma e della sua criteriologia di azione. 
Quindi occorre far crescere i Laici nello spirito salesiano e nel metodo 
apostolico lasciatici in eredità dal nostro Fondatore; in tale impegno 
formativo bisognerà armonizzare sempre il tutto con la loro vocazione 
secolare.22

Per ottenere tali obiettivi, penso sia ovvio per tutti stabilire delle 
priorità per interventi qualificanti ed efficaci.

Ne ricordo alcune, soprattutto agli Ispettori:
— Assicurare il numero, la qualità, l’aggiornamento dei confra­

telli incaricati, lasciando loro il tempo necessario di dedicazione.
— Promuovere costantemente la convocazione, l’amicizia e la 

formazione dei Laici in vista di un coinvolgimento apostolico: non si 
trascurino, anzi si convochino con speciale cura, coloro che tra essi 
sono giovani.23

— Aiutare i singoli a discernere impegni operativi concreti se­
condo le possibilità personali, in forma individuale o associativa, di 
iniziative educative, pastorali, assistenziali e di bene comune.

— Organizzare iniziative ispettoriali che creino un clima di rin­
novamento e di rilancio in tutte le comunità.

22 Cost 47
22 cf. AA 12
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Dar vita a un vero «movimento spirituale»

Il Concilio Vaticano II è venuto a portare un vasto rinnovamento 
spirituale. Come diceva Paolo VI: «Noi stiamo vivendo nella Chiesa 
un momento privilegiato dello Spirito. Si cerca dappertutto di cono­
scerlo meglio, qual è rivelato dalle Sacre Scritture. Si è felici di porsi 
sotto la sua mozione. Ci si raccoglie attorno a Lui e ci si vuol lasciare 
guidare da Lui».24

Ebbene, se lo Spirito del Signore dona oggi alla Chiesa un mo­
mento privilegiato di rinascita spirituale, sarebbe realmente strano che 
noi, portatori precisamente di un suo carisma, rimanessimo passivi o 
ci contentassimo del piccolo e semplice sforzo di ripetitori: non sa­
rebbe movimento, ma imborghesimento e staticità.

Oggi la vita della Chiesa ci misura — dicevo nel commento alla 
Strenna —: o lanciamo un caratteristico «movimento spirituale» a cui 
concorra tutta la Famiglia Salesiana, e saremo nelle trincee del futuro 
portando il Concilio verso il terzo millennio, oppure ci rassegneremo 
a stare nelle retrovie ripiegandoci su nostalgie, correndo il rischio di 
rinchiuderci in un museo di rimembranze.

Ci vuole uno scossone: e 1’88 ce ne offre una magnifica opportunità.
Una buona maggioranza di confratelli in Congregazione respira 

l’aria fresca di questo rinnovamento, sorretta e alimentata — ormai da 
più di un anno — dalle Costituzioni rinnovate.

Dunque: ci sono le condizioni, anzi in varie Ispettorie si sono già 
fatti dei passi assai positivi, per far crescere ed espandere un «movi­
mento spirituale» caratteristicamente apostolico, che coinvolga e cata­
lizzi tanti Laici insieme a noi.

A tal fine dobbiamo saper ridonare alla nostra vita consacrata il suo 
specifico volto di «carisma». Esso, al dire del documento Mutuae rela- 
tiones, comporta una «carica di genuina novità nella vita spirituale del­
la Chiesa e di particolare operosa intraprendenza». Tale caratteristica 
esige «una continua verifica della fedeltà verso il Signore, della doci­
lità verso il suo Spirito, dell’attenzione intelligente alle circostanze e 
della visione acutamente rivolta verso i segni dei tempi, della volontà 
d’inserimento nella Chiesa, della coscienza di subordinazione alla sa­

24 cf. EN 75
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era Gerarchia, dell’ardimento nelle iniziative, della costanza nel donar­
si, dell’umiltà nel sopportare i contrattempi: il giusto rapporto tra cari­
sma genuino, prospettiva di novità e sofferenza interiore comporta una 
costante storica di connessione tra carisma e croce».25

Queste espressioni ci offrono un bel metro di confronto e di 
revisione.

Il carisma di Don Bosco, fin dagli inizi, ha suscitato nel mondo 
una concreta, adeguata e attraente «spiritualità giovanile»: San Dome­
nico Savio ne è l’espressione collaudata. Oggi, dopo il Concilio, è ne­
cessario che i membri della Famiglia Salesiana rinnovino nel proprio 
Gruppo e negli incontri mutui il più genuino spirito del Fondatore 
perché mostri l’esistenza in tutti di un dinamismo di santità, di un 
«movimento di persone», che ispiri, guidi e sostenga una autentica 
spiritualità per la gioventù popolare.

Sappiamo che Maria, l’Ausiliatrice Madre della Chiesa, è interve­
nuta alle origini di tanti carismi a favore del Popolo di Dio; ne cono­
sciamo la materna iniziativa e cura particolarmente per quello della 
nostra Famiglia. Chiediamole insistentemente, anche in vista dei no­
stri propositi per 1’88, che ci ottenga le luci, le energie e le doti pra­
tiche per far sì che la nostra Famiglia sia davvero nella Chiesa «un 
vasto movimento di persone che, in vari modi, operano per la salvezza 
della gioventù».26

E aiuti specialmente noi Salesiani che, in questo movimento di 
persone, «per volontà del Fondatore, abbiamo particolari responsabi­
lità: mantenere l’unità dello spirito e stimolare il dialogo e la collabo- 
razione fraterna per un reciproco arricchimento e una maggiore fecon­
dità apostolica».27

Un saluto a tutti con i migliori auguri ad ogni Comunità di essere 
centro vivace e dinamico di «spiritualità giovanile»!

Con affetto nel Signore,
D. Egidio Viganò

25 MR 12
26 Cost 5
27 ib.
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L’ASSOCIAZIONE
DEI COOPERATORI SALESIANI

A. Presentazione ai confratelli: nazione perseverante di Don Bosco. - Da don Rua ad 
oggi. - È l’ora del rilancio.

B. Ai Cooperatori: 1. Nella luce dell’Itinerario di Don Bosco Fondatore: Importanza 
della rielaborazione del Regolamento. - L’itinerario del discernimento fondazionale. - La 
duttile vitalità del carisma. - Responsabilità degli animatori. - 2. Aspetti essenziali della 
vostra identità di secolari salesiani: Lenergia della carità tra i laici. - Lo spirito salesiano 
di Don Bosco. - 3. Per un rilancio dell’Associazione: Alcune interpellanze operative. - 
Movimento spirituale. - 4. La presenza viva dell’Ausiliatrice.

Lettera pubblicata in ACG n. 318

Roma, Festa del S. Cuore 1986

Cari Confratelli,

un saluto cordiale da parte di tutti i membri del Consiglio generale 
e mia; siamo riuniti in sessione plenaria: preghiamo e lavoriamo 
intensamente per voi.

Desidero con questa mia invitarvi a leggere con attenzione la let­
tera che ho scritto ai nostri Cooperatori e che vi offro in questo nu­
mero degli Atti.

Come sapete, il 9 maggio scorso la Sede Apostolica ha approvato, 
attraverso la Congregazione per i Religiosi e gli Istituti secolari, il 
nuovo testo del Regolamento di vita apostolica dell’Associazione dei 
Cooperatori Salesiani. La data è significativa perché 110 anni fa, ap­
punto il 9 maggio 1876, il Papa Pio IX, grande amico di Don Bosco e 
sua guida nella delicata opera di Fondatore, riconosceva l’allora «Pia 
Unione», il cui Regolamento era stato redatto con cura e con ormai 
collaudata esperienza dal nostro caro Padre.
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Io ho voluto promulgare l’importante documento alcuni giorni do­
po, il 24 maggio, solennità di Maria Santissima Ausiliatrice, nella basi­
lica di Valdocco gremita di fedeli e di membri della nostra Famiglia.

Il fatto riveste una importanza vitale per tutti noi.

L’azione perseverante di Don Bosco

Don Bosco non considerò conclusa la sua lunga e travagliata mis­
sione di Fondatore finché non riuscì a dare una struttura valida e una 
propria Carta d’identità a questa Associazione. Essa era stata presente, 
in certo modo e in germe, già agli inizi del suo progetto a favore del­
l’Opera degli Oratori.

Dopo l’approvazione del 1876 Don Bosco curò personalmente 
l’organizzazione e la diffusione dei Cooperatori, diede inizio (1877) 
alla pubblicazione del Bollettino Salesiano, formulò orientamenti e 
direttive per i confratelli

Nel primo Capitolo Generale della nostra Società (1877), a cui 
Don Bosco assegnava particolare importanza («Desidero che questo 
Capitolo faccia epoca nella Congregazione; così, morendo io, si ve­
dranno le cose già tutte aggiustate e composte»),1 volle si trattasse 
(nella quarta Conferenza generale) dei Cooperatori e del Bollettino 
Salesiano: «una assocazione per noi importantissima, che è l’anima 
della nostra Congregazione e che ci serve di legame ad operare il bene 
d’accordo e con l’aiuto dei buoni fedeli che vivono nel secolo... prati­
cando tutto lo spirito dei Salesiani... Questi Cooperatori devono molti­
plicarsi quanto è possibile... I Direttori ed in generale tutti i Soci Sale­
siani a fine di aumentarne il numero parlino sempre bene di questa as­
sociazione... e non se ne faccia la proposta se non a persone già cono­
sciute per la loro pietà e probità».2

Don Bosco stesso si dedicò a fare le prime conferenze per l’orien­
tamento e il consolidamento dell’Associazione. Leggiamo nelle Me­
morie Biografiche che nel mese di gennaio del 1878 egli tenne la 

1 MB XIII, 243
2 cf. M. VERHULST, I verbali del 1 ° Capitolo Generale Salesiano - 1877, Edi­

zione critica , UPS 1980, pag. 126-141 e pag. 366-372; tesi dottorale dattiloscritta.
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prima conferenza a Roma nella chiesa delle nobili Oblate di Tor de’ 
Specchi, presente il Card. Monaco La Vailetta, Vicario di S. Santità. E 
il 16 maggio tenne la seconda conferenza a Torino nella chiesa di S. 
Francesco di Sales.3 Insisteva spesso sulle modalità originali di apo­
stolato dei Cooperatori, sulla loro provvidenziale importanza e sulle 
«grandi cose» che il Signore si sarebbe degnato di fare con loro e con 
noi insieme. A poco a poco si andarono precisando anche gli aspetti 
organizzativi e normativi.

Da don Rua ad oggi

Nel Capitolo Generale 10° (1904), don Rua poteva già codificare 
alcune direttive per i confratelli a riguardo della promozione dell’ As­
sociazione in un regolamento (37 articoli) «ad uso dei Soci Salesiani 
in ordine alla Pia Unione dei Cooperatori». Vi si diceva:

— che ogni Salesiano «non manchi di far conoscere e di far ap­
prezzare ognor più questa Pia Unione»;

— che gli Ispettori «designino un confratello il quale si occupi, 
in aiuto a loro e sotto la loro dipendenza, di tutto ciò che concerne lo 
sviluppo e il regolare funzionamento della Pia Unione nella loro 
Ispettoria»;

— e che vi sia in ogni Casa «uno speciale incaricato dei Coope­
ratori, in aiuto del Direttore».

L’esortazione finale ricalcava le parole del Regolamento di Don 
Bosco: «Tutti i membri della Pia Società Salesiana considerino i Coo­
peratori come altrettanti fratelli in Gesù Cristo e prestino ad essi aiuto 
ogni volta che la propria opera possa giovare alla maggior gloria di 
Dio e a vantaggio delle anime».4

Dopo il Concilio Vaticano II, nel Capitolo Generale Speciale 
(1971), i capitolari, che avevano studiato il tema della «Famiglia Sale­
siana» e ripensato l’identità dei Cooperatori, redassero una risposta al 
messaggio ricevuto dagli stessi Cooperatori. Vi si afferma: «In fedeltà 

3 cf. MB XII, 624 ss
4 Cf. G. FAVINI, Il cammino di una grande idea, LDC, Torino 1962, pag. 199.
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dinamica al Fondatore ci dichiariamo desiderosi e pronti a “rivitaliz­
zare la vostra Associazione, perché, finalmente, si completi il geniale 
progetto tanto caro al Fondatore”. Abbiamo preso coscienza chiara 
che sarebbe un vero tradimento se non riuscissimo a fare questo la­
voro, e crediamo che a ragione voi lanciate il vostro appello».5

Questo solenne impegno è confluito nel nostro testo costituzionale 
approvato dalla Sede Apostolica (1984), che afferma esplicitamente la 
particolare responsabilità dei Salesiani verso di loro,6 e assegna al 
Consigliere per la Famiglia il compito di «orientare» e di «assistere» 
le Ispettorie «affinché nel loro territorio si sviluppi l’Associazione dei 
Cooperatori Salesiani».7

Nei Regolamenti Generali, poi, si stabilisce che: «Ogni comunità 
senta il dovere di sostenere e incrementare l’Associazione dei Coope­
ratori Salesiani a beneficio della Chiesa. Contribuisca alla formazione 
dei suoi membri, faccia conoscere e promuova questa vocazione, so­
prattutto tra i giovani più impegnati e tra i collaboratori laici».8

Anche nel testo rinnovato del Regolamento dei Cooperatori, dopo 
aver descritto il ministero del Rettor Maggiore come Moderatore su­
premo dell’Associazione che «ne garantisce la fedeltà al Progetto del 
Fondatore e ne promuove la crescita», si ricorda la peculiare e indi­
spensabile funzione propria che hanno gli Ispettori e i Direttori: «gli 
Ispettori salesiani — si legge nel testo —, nell’ambito delle specifiche 
responsabilità della Società di S. Francesco di Sales, fanno presente il 
ministero del Rettor Maggiore a livello locale e garantiscono, con la 
collaborazione dei Direttori, soprattutto i vincoli di unità e di comu­
nione. Provvedono all’assistenza spirituale dei Centri e coinvolgono le 
loro proprie comunità religiose nel disimpegno generoso di questo 
servizio di animazione».9

5 CGS 734
6 Cost 5.
7 Cost 137
8 Reg 38
9 Regolamento di Vita Apostolica (RVA), 23
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È l’ora del rilancio

Cari Ispettori, cari Direttori e Confratelli tutti, queste indicazioni 
di tutta la nostra tradizione e della nostra Regola di vita sono un ur­
gente appello di operosità apostolica. Se vogliamo rilanciare nella sua 
integrità il carisma di Don Bosco, in questa vigilia delle celebrazioni 
centenarie dell’88, dobbiamo sentirci portatori di una «particolare re­
sponsabilità» nel promuovere e animare un «vasto Movimento di per­
sone»,10 curando in particolare l’Associazione dei Cooperatori. Sin 
dalle prime nostre origini essi sono stati impegnati nella comune mis­
sione giovanile e popolare, la quale ci interpella continuamente più in 
là delle opere esistenti.

Il progetto di Don Bosco sui Cooperatori ci fa percepire l’audace 
e genuina dimensione apostolica del carisma salesiano nell’unione di 
molte forze per il servizio del Regno. Noi e i Cooperatori serviamo la 
stessa missione!

Noi siamo per loro i fratelli «consacrati» «vincolo sicuro e stabile 
voluto espressamente da Don Bosco... (quale) centro propulsore di 
questo movimento di battezzati».11

Essi sono per noi, secondo la forte affermazione di Don Bosco, 
«un’associazione importantissima, che è l’anima della nostra Congre­
gazione». I Cooperatori infatti ci spronano ad una maggiore e più di­
namica fedeltà alla comune vocazione salesiana,12 ricordandoci il cri­
terio permanente della nostra azione apostolica, che pone al centro del 
cuore salesiano l’esperienza oratoriana.13

Oltrepassando il criterio delle opere, questa esperienza ha bisogno 
di numerosi operatori, assai più in là della necessaria presenza dei Sa­
lesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Sono infatti tanto gravi e 
molteplici le urgenze della gioventù bisognosa che esigono sempre 
più abbondanti forze d’intervento; è così complessa l’area dell’azione 
educativa e culturale che richiede, insieme ai consacrati ed ai sacer­
doti, la presenza attiva e competente di laici generosi; è così vasta e 

io Cost 5
11 CGS 732
12 cf. CGS 133
u cf. Cost 40
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mutevole la problematica giovanile che reclama, oltre al rinnova­
mento delle opere già tanto benefiche, una continua inventiva ed au­
dacia di presenza apostolica e, non poche volte, in settori dove solo i 
laici possono essere presenti ed operare efficacemente. La missione 
salesiana, alla luce di ciò che ad essa possono apportare i Cooperatori, 
ci obbliga a non rinchiuderci in casa, ma ad avere quello sguardo so­
ciale ed ecclesiale che muoveva il nostro Padre a cercare molte forze 
per rispondere ai problemi giovanili e popolari della società.

Bisogna soprattutto sottolineare la ragione di fondo che tocca la 
nostra stessa identità di eredi del patrimonio di Don Bosco. Dopo 
l’approvazione postconciliare delle Costituzioni delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice (1982) e delle nostre (1984), la recente approvazione del 
Regolamento di vita apostolica dei Cooperatori (1986) porta con sé 
la visione completa di come si deve rinnovare e vivere, con attualità e 
in prospettiva di futuro, il carisma del nostro Fondatore. Esso è affi­
dato simultaneamente e principalmente a questi tre Gruppi, centrati 
sul ministero di unità del suo Successore. Dobbiamo prendere co­
scienza, quindi, che inizia un’era nuova per la nostra Famiglia, e che 
diventano più concrete e vaste le esigenze della nostra rinnovata fe­
deltà al Fondatore.

Da questa prospettiva si vede meglio perché deve crescere la co­
munione di spirito e la collaborazione d’impegni in questi tre Gruppi 
della Famiglia Salesiana, anche in beneficio degli altri Gruppi. Non 
possiamo ripiegarci passivamente nella difesa dei traguardi raggiunti, 
ma dobbiamo riconquistare quel dinamismo di «Movimento di per­
sone» che caratterizzò l’intraprendente apostolato di Don Bosco. «Se 
un povero prete — diceva il nostro Padre in una conferenza ai Diret­
tori nel 1876 — con niente e con meno di niente, perché bersagliato 
da tutti e da ogni parte, potè portare le cose fino al punto in cui ora si 
trovano; se, dico nuovamente, un solo fece tutto ciò che voi vedete e 
con niente, qual bene il Signore non aspetterà da trecentotrenta indi­
vidui (era il numero dei confratelli in quell’anno!), sani, robusti, di 
buona volontà, forniti di scienza, e coi mezzi potenti che ora abbiamo 
in mano? Qual cosa non potrete fare appoggiati alla Provvidenza?

Il Signore aspetta da voi cose grandi; io le vedo chiaramente e di­
stinte in ogni parte... Se qualcuno mi ricorderà queste mie parole nel­
l’anno venturo, io vi potrò far vedere grandi cose che il Signore que- 

680



sfanno si è degnato di iniziare, e specialmente una che vi riempirà di 
stupore (si riferiva alla fondazione dell’Associazione dei Coopera­
tori)... Queste,... mentre già mi troverò nella mia eternità, porteranno 
rilevanti conseguenze per la salute delle anime, a gloria di Dio: giove­
ranno al bene universale della Chiesa, saranno cagione di gloria — sì, 
lasciatemi dire questa parola — alla nostra Congregazione... Voi stessi 
vi meraviglierete e sarete stupiti nel vedere come voi abbiate potuto 
fare tutto questo innanzi agli occhi dell’universo e pel bene dell’u­
mana società».14

Sarà davvero necessario allora, cari Confratelli, che ogni Ispettoria 
promuova il rilancio dell’Associazione dei Cooperatori. Ciascun socio 
dovrebbe avere una copia del nuovo Regolamento dell’Associazione: 
la sua lettura aiuterà a riflettere sui contenuti dell’articolo 5 delle nostre 
Costituzioni e sugli articoli 36, 38 e 39 dei nostri Regolamenti.

Ogni Ispettore poi, insieme con il suo Consiglio e con i Direttori, 
studi questo documento, per rinnovare e intensificare le iniziative da 
promuovere al riguardo nelle case. Si tratta di una porzione viva del 
nostro carisma; ad essa Don Bosco attribuiva la possibilità di fare 
«grandi cose». Non è un’opera in più; è parte di noi stessi; è un 
grande apporto di energia nel «Movimento»; è una promessa di più 
intensa fecondità; è una crescita di fedeltà al Fondatore e un’esigenza 
d’identità salesiana.

Nella conferenza ai Direttori, poc’anzi citata, il nostro Padre con­
cludeva dicendo: «Il Signore fu Colui che incominciò le cose. Egli 
stesso diede loro l’avviamento e l’incremento che hanno, Egli col 
volger degli anni le sosterrà, Egli le condurrà a compimento. Iddio è 
pronto a fare tutte queste grandi cose che contribuiranno all’aumento 
meraviglioso dei soci. Una sola cosa Egli richiede da noi: che noi non 
ci rendiamo indegni di tanta sua bontà e misericordia. Finché noi cor­
risponderemo alle sue grazie col lavoro, colla moralità, col buon 
esempio, il Signore si servirà di noi, e voi vi stupirete che si sia potuto 
far tanto, e che possiate fare tanto...; dobbiamo esclamare: “omnia 
possum in Eo qui me confortat”».15

14 MB XII, 82-83
« MB XII, 83
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Cari confratelli, l’attenta riflessione sulla lettera ai Cooperatori (ri­
portata in questi Atti) e sul loro nuovo Regolamento ispiri propositi 
pratici in ogni Ispettoria e in ogni Casa.

Don Bosco interceda e ci stimoli!
Con affetto,

D. Egidio Viganò

* * *

Roma, Festa del S. Cuore 1986

Cari Cooperatori e Cooperatrici,

il 24 maggio scorso, solennità di Maria Ausiliatrice, ho promul­
gato il testo rinnovato del vostro Regolamento di vita apostolica a To­
rino nella basilica di Valdocco, gremita di popolo: è stato un evento 
assai significativo e portatore di speranza. Il documento, frutto di tanta 
preghiera e lavoro, assicura alla vostra Associazione l’identità sale­
siana ed ecclesiale per inserirsi con attualità nella preparazione del 
Terzo millennio della Fede cristiana.

Con l’approvazione pontificia del vostro Regolamento si conclude 
l’opera di consolidamento postconciliare delle tre grandi colonne 
della Famiglia Salesiana poste da Don Bosco: i Salesiani, le Figlie di 
Maria Ausiliatrice, i Cooperatori. Così saremo insieme e con audacia 
apostolica i principali portatori della vocazione salesiana per il futuro.

La promulgazione di questo Regolamento acquista, in tale con­
testo, una portata storica non indifferente.

Prenderne coscienza (voi, noi Salesiani e le Figlie di Maria Ausi­
liatrice) significa comprendere la peculiare responsabilità a cui ci ha 
chiamati lo Spirito del Signore in questo scorcio di secolo.

1. NELLA LUCE DELL’ITINERARIO
DI DON BOSCO FONDATORE

Perché si è dovuto rivedere il Regolamento redatto dallo stesso 
Don Bosco?
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Pensando al senso di Chiesa, all’ansia costante di operatività e alla 
duttilità nell’adattarsi ai tempi del nostro Fondatore possiamo dire 
che, se egli fosse vissuto oggi, sarebbe stato il primo a volere questo 
impegno di rielaborazione.

Importanza della rielaborazione del Regolamento

Don Bosco infatti aveva la sensibilità del divenire della società e 
della Chiesa e intuiva, per sintonia con lo Spirito, il compito di futuro 
racchiuso nel suo carisma nascente. Era convinto che la veste che egli 
poteva dare nel secolo scorso alla vitalità di un dono ecclesiale tanto 
urgente era una specie di «brutta copia» iniziale, ricca di vitalità pro­
pria, ma bisognosa, nei piani della Provvidenza, di venir trascritta in 
«bella copia».1 Aveva la coscienza del Fondatore che sta dando vita a 
una Famiglia spirituale destinata a crescere, ad evolversi e a durare 
nei secoli.

Egli fu suscitato da Dio agli albori di una nuova epoca storica.
Percepiva i segni iniziali del superamento della civiltà rurale: un 

nuovo modo di essere città, una differente organizzazione del lavoro, 
un ripensamento di tutta la società, l’avvio di un concreto protago­
nismo popolare; intuiva, insomma, anche se oscuramente, il primo 
muoversi sotterraneo di forze sociali che esigevano già subito dei cri­
teri e degli impegni pastorali inediti. Emergeva sempre più l’urgenza 
di rivolgersi ai giovani poveri e abbandonati e ai ceti popolari; nei 
cambiamenti già iniziati appariva in situazione di pericolo la loro fede 
cristiana che avrebbe potuto e dovuto essere, invece, un fermento per 
la nuova società. Per questo chiamò intorno a sé i Cooperatori, imbe­
vendoli di uno spirito apostolico nuovo.

Un ideale apostolico, dunque, che esige per la sua stessa caratteri­
stica nativa di doversi adattare ai continui cambiamenti e alle situa­
zioni in sintonia con l’evoluzione dei tempi e con gli orientamenti del 
Papa e dei Pastori della Chiesa.

Orbene: nel Vaticano II il Santo Padre e i Vescovi di tutto il 
mondo, riuniti per ben quattro anni in Concilio, hanno riconsiderato e 
approfondito l’identità e la missione della Chiesa in risposta alle sfide 

i cf. MB XI, 309; XII, 39
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dell’incipiente nuova epoca. I Pastori ne hanno definiti i principi di 
identità e gli orientamenti di azione: è emersa una ecclesiologia rinno­
vata che esige dai cristiani di ripensare a fondo la propria vocazione 
nel Popolo di Dio per il mondo, rivedendone in particolare i ministeri, 
i carismi, gli impegni.

Ecco perché anche ogni Gruppo della Famiglia Salesiana ha do­
vuto rielaborare i documenti fondamentali della propria indole cari­
smatica. Secondo la nuova prospettiva conciliare era necessario ripen­
sare seriamente la vocazione battesimale di tutti i fedeli e il significato 
ecclesiale del carisma delle varie Famiglie spirituali; due aspetti, 
questi, particolarmente importanti appunto per la vostra Associazione.

«Essere cattolico» oggi comporta una forte coscienza di discepolo, 
aperta a tutti nel dialogo, ma portatrice di una robusta identità cristiana 
e di una coraggiosa formazione alla testimonianza nella società.

«Sentirsi incorporato» a un concreto carisma della Chiesa esige, 
poi, di condividerne l’indole specifica progettata dal Fondatore per 
riattualizzarla in consonanza con i valori dei segni dei tempi.

Ecco il perché di tanto accurato lavoro di rielaborazione del primo 
Regolamento scritto dallo stesso Fondatore per voi.

L’itinerario del discernimento fondazionale

Agli inizi, i Gruppi fondamentali di quella che oggi chiamiamo 
«Famiglia Salesiana» apparivano come un piccolo seme appena get­
tato nel solco, non ancora germinato, né sviluppato, né articolato.

Don Bosco era partito con l’idea insistente della missione giova­
nile e dell’urgenza di avere in forma permanente molti collaboratori: 
«sia una congregazione, sia quel che si vuole: io ho bisogno di erigere 
oratori, cappelle, chiese, catechismi, scuole, e senza un personale a 
me devoto non posso far nulla».2

Al centro del suo cuore sacerdotale c’erano i problemi della gio­
ventù bisognosa e della religiosità e fede dei ceti popolari. Si sentiva 
chiamato e inviato da Dio per suscitare un movimento di persone im­
pegnate con lui ad affrontare con coraggio tanti problemi. Il travaglio 
del discernimento lo portò a poco a poco a percepire chiaramente d’a­

2 MB III, 454

684



vere una vocazione di «Fondatore»: il compito non era facile. Inco­
minciò pieno di fiducia nella Provvidenza e pose al servizio di tale 
causa tutte le sue capacità.

Seppe così sviluppare le potenzialità racchiuse nel seme iniziale. 
Solo dopo più di trent’anni, nell’arco che va dal 1841 al 1876, pas­
sando da principio attraverso un impegno diocesano, raggiunse labo­
riosamente il livello mondiale di un carisma della Chiesa universale. 
Dalla prima embrionale «Congregazione di S. Francesco di Sales», 
approvata dall’Arcivescovo di Torino Mons. Fransoni, fino alla fonda­
zione dei suoi tre Gruppi consacrati e secolari, c’è tutto un processo di 
crescita e di chiarificazione verso un comune spirito, una comune 
missione e una comune corresponsabilità apostolica. Oggi Coopera­
tori e Cooperatrici, Figlie di Maria Ausiliatrice e Salesiani sono chia­
mati e inviati «insieme» a promuovere «un vasto movimento di per­
sone che, in vari modi, operano per la salvezza della gioventù».3

Don Bosco, nel suo operare, cercò sempre l’aiuto dei laici. Per 
questo, quando non potè realizzare il progetto sui «Soci esterni» ag­
gregati alla Società di San Francesco di Sales, che avrebbe voluto in­
serire nelle Costituzioni dei Salesiani, si dedicò a elaborare (a partire 
dal 1874) un nuovo e più ampio progetto da proporre ai buoni cattolici 
per operare il bene.

Presentato a Pio IX il suo abbozzo, vide che il Santo Padre si me­
ravigliava che in esso ci si preoccupasse solo degli uomini e non delle 
donne (Don Bosco infatti stava progettando per le donne una Associa­
zione a parte, aggregata all’Istituto delle FMA); 4 capì immedia­
tamente la vitale importanza di quanto gli fece osservare il Papa: «Le 
donne ebbero sempre parte principale nelle opere buone, nella Chiesa 
stessa, nella conversione dei popoli. Esse sono benefiche e intrapren­
denti nel sostenere le opere buone anche per inclinazione naturale, più 
che gli uomini. Escludendole, vi privereste del più grande degli 
aiuti».5 Don Bosco accolse la preziosa e realistica indicazione del 
Sommo Pontefice, e potè posteriormente percepirne i grandi vantaggi 
avendo sviluppato in questo senso la «Pia Unione».

3 Cost SDB 5
4 MB XI, 73; XII, 84
5 MB XI, 73-74
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Bisogna riconoscere che Pio IX ha avuto un’illuminata e determi­
nante partecipazione in tutta la fondazione sia dei Salesiani, sia delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, che dei Cooperatori. Don Bosco stesso, 
inviando il primo saluto al Papa Leone XIII appena eletto, affermava: 
«Questa Congregazione (e conosciamo l’ampiezza di significato che 
tale termine aveva nella sua mente) è stata consigliata, diretta, appro­
vata, dalla veneranda memoria di Pio IX».6

Il nostro Fondatore voleva che i Cooperatori costituissero una 
«Associazione di opere buone» o una «Unione cristiana nel bene ope­
rare» intimamente legata a lui; doveva essere una specie di «Terz’Or- 
dine» degli antichi, con la differenza che in quelli si proponeva la per­
fezione cristiana nell’esercizio della pietà; qui si ha per fine principale 
la vita attiva, nell'«esercizio della carità verso il prossimo e special- 
mente verso la gioventù pericolante».7

Tale progetto carismatico maturò finalmente nel Regolamento del 
1876 e nelle iniziative che lo accompagnarono e lo seguirono.

Così il progetto di Don Bosco si esprime, in sintesi integrale e in 
forma articolata ma complementare, nella Congregazione dei Sale­
siani, nell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e nell’Associa­
zione dei Cooperatori. I tre documenti fondamentali descrivono l’i­
dentità e l’indole propria di ciascun gruppo; presi insieme costitui­
scono l’itinerario pratico seguito dal Fondatore per assicurare il futuro 
dell’«Opera degli Oratori» iniziata a Torino nel 1841.

Nel Regolamento di Don Bosco è affermata la indispensabile pre­
senza di voi Cooperatori nel carisma salesiano; si insiste suH’intima 
vostra unione con la Congregazione Salesiana (e analogamente con le 
FMA) in sincera e intensa fraternità di Famiglia («un cuor solo e 
un’anima sola»!), coltivando tutti insieme un senso dinamico di 
Chiesa, con sincero affetto e concreta adesione al ministero del Papa e 
dei Vescovi.

L’anno seguente, nell’agosto del 1877, Don Bosco lanciava il Bol­
lettino Salesiano, come mezzo d’informazione, vincolo di unione, sti­
molo all’inventiva della carità e strumento particolarmente atto a far 
crescere la vostra Associazione.

s MB XIII, 485.
7 Reg Don Bosco, cap. Ili
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Dopo la pubblicazione del Regolamento, bisognava incrementare 
vitalmente l’Associazione e formare sempre più la mentalità dei Sale­
siani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice perché ne fossero entusiasti 
animatori. Nella conferenza annuale del 1877, Don Bosco faceva os­
servare: «L’Opera dei Cooperatori Salesiani è appena incominciata e 
già molti vi sono ascritti. Se ne vedrà il grande sviluppo... Si è stabi­
lito, a questo proposito, di stampare un Bollettino che sarà come il 
giornale della Congregazione (oggi diciamo «della Famiglia»), perché 
sono molte le cose che si dovranno comunicare ai detti Cooperatori. 
Se ora sono cento Cooperatori, il loro numero ascenderà a migliaia e 
migliaia; e se ora siamo mille, allora saremo milioni... Cerchiamo di 
far conoscere quest’Opera: essa è voluta da Dio».8

Anche nel Capitolo Generale 1°,9 la quarta delle 26 Conferenze 
generali fu dedicata ai Cooperatori: «una associazione per noi impor­
tantissima, braccio forte della nostra Congregazione (a cui, non di­
mentichiamolo, erano aggregate anche le FMA). I Cooperatori e le 
Cooperatrici Salesiane non sono altro che buoni cristiani i quali, vi­
vendo in seno alle proprie famiglie, mantengono in mezzo al mondo 
lo spirito della Congregazione di S. Francesco di Sales».10

Il Capitolo stabiliva perciò che «i Direttori ed in generale tutti i 
Soci salesiani (e FMA) si adoperino per accrescere il numero dei 
Cooperatori».11

Anche ai parroci salesiani raccomandava che una delle loro solle­
citudini nella relazione con il popolo doveva essere quella di favorire 
l’Associazione dei Cooperatori Salesiani.12

E crebbe tanto l’Associazione che già nel 1880 Don Bosco poteva 
dire in una conferenza a Borgo San Martino: «Dal 1876 ad oggi i 
Cooperatori e le Cooperatrici sono cresciuti sino al numero di trenta­
mila, e vanno aumentando ogni giorno».13

Alla morte di Don Bosco (come si legge nel decreto per procedere 
alla sua canonizzazione) erano già circa ottantamila (MB XIX, 242).

8 MB XIII, 81
9 Lanzo, settembre 1877
10 Opere edite, voi. 29, pag. 468
11 ib, pag. 469
12 cf. Regolamento per le Parrocchie: MB XVIII, 697
13 MB XIV, 543
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Vediamo, dunque, un lungo itinerario 14 di esperienza di Spirito 
Santo attraverso il quale Don Bosco ha cercato pazientemente di di­
scernere il disegno suggeritogli da Dio; imboccò finalmente la strada 
definitiva, dopo essersi incamminato per altri sentieri, risultati di fatto 
non praticabili.

Sono rimaste costanti, ad ogni modo, alcune componenti che co­
stituiscono la struttura portante della vostra Associazione: un senso 
sociale e operativo della propria cattolicità ricevuta come dono nei sa­
cramenti del Battesimo e della Cresima; una missione ecclesiale e ci­
vica di servizio alla gioventù bisognosa; una cura intelligente e corag­
giosa della fede popolare in un’epoca di intensi cambiamenti; un pe­
culiare metodo pastorale e l’importanza dei vincoli di unione con la 
Società di S. Francesco di Sales e di comunione con l’Istituto delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice per viverne genuinamente il caratteristico 
spirito evangelico.

Si tratta, come vedete, di un’autentica condivisione della voca­
zione salesiana: siete corresponsabili con noi della vitalità del pro­
getto del Fondatore nel mondo.15

Don Bosco oggi avrebbe perfezionato il suo progetto conside­
rando attentamente la rinnovata ecclesiologia conciliare soprattutto in 
riferimento alla secolarità. È appunto quanto si è cercato di fare in 
questi anni, condensando la riflessione vostra e nostra nella rielabora­
zione di questo Regolamento di vita apostolica.

La duttile vitalità del carisma

Per vivere con genuinità la vocazione salesiana è necessario cono­
scere e assumere i valori vitali delle sue origini, della sua crescita, 
della sua attualità ecclesiale e della sua prospettiva di futuro. Non si 
deve trascurare una seria conoscenza non solo della vita del Fonda­
tore, ma anche della cronistoria posteriore della sua Famiglia spiri­
tuale, cercando di scoprire negli apporti degli eventi di ieri ciò che 
essi contengono di vitalità e di proiezione in avanti come speciale do­

14 Vale la pena rileggere lo studio del benemerito Don G. FAVINI, Il cammino di 
una grande idea, LDC, Torino 1962

15 cf. RVA 5
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cilità al Datore del carisma. Lo Spirito Santo è sempre originale; non 
si sa da dove viene e dove va, ma fa crescere e maturare; ci si può 
porre in sintonia con Lui attraverso l’ascolto orante e un illuminato di­
scernimento.

Se guardiamo la vita del nostro Fondatore possiamo farci un’idea 
del travaglio che comporta una vera docilità. A ragione si è detto di 
Don Bosco che appariva (anche, e soprattutto, agli amici) come un 
«mistero», perché pienamente aperto allo Spirito del Signore, il Quale 
non faceva scoprire (neppure a lui immediatamente) da dove venisse e 
verso dove lo conducesse. Ad ogni modo era chiara l’intuizione glo­
bale espressa con eloquenti simboli già nel sogno dei nove anni, da lui 
più volte ricordato e meditato in età matura: il campo e il metodo di 
azione, la dedizione intelligente e generosa, la necessità di collabora­
tori per realizzare e prolungare una missione tanto urgente. Egli ha 
dovuto, però, operare un lungo lavoro di discernimento, innanzitutto 
«personale» — fino a individuare con chiarezza la sua vocazione di 
Fondatore —, e poi «fondazionale» per dare un volto concreto e 
un’organizzazione valida alla sua Famiglia spirituale. Passò così per 
diverse tappe di chiarificazione fino a poter dare una identità e una 
struttura propria, prima ai Salesiani poi alle Figlie di Maria Ausilia­
trice e, infine, a voi Cooperatori.

I tre Gruppi, portatori principali del suo carisma, sono stati invitati 
dal Vaticano II a imitare il Fondatore rimanendo aperti, in conformità 
con la loro natura storica ed ecclesiale, alle esigenze del costante svi­
luppo del Corpo di Cristo in perenne crescita.16

La vostra Associazione, riconosciuta già vitalmente presente nelle 
prime origini dell’Oratorio (il Decreto di approvazione del 9 maggio 
1986 ricorda la figura esemplare di mamma Margherita),17 ha ricevuto 
dal Concilio Vaticano II una nuova vitalità. L’esperienza e il travaglio 
di ieri devono servire per illuminare quella fedeltà dinamica che è ne­
cessaria oggi, in un’ora di rinnovamento che comporta una sincera 
adesione alle origini e un’oculata duttilità ai tempi nuovi.

Bisogna senz’altro curare l’organizzazione dell’Associazione e il 
nuovo testo del Regolamento ne indica le strutture portanti. Ma questo 

16 cf. MR 11
17 cf. RVA, pag. 10
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è solo un aspetto, diciamo così, strumentale. Ciò che deve preoccupare 
voi e noi è la vitalità del carisma, ossia di quell’energia di carità che sa 
rilanciare l’ardore, l’inventiva, la generosità e l’instancabile dina­
mismo apostolico di Don Bosco, di mamma Margherita e dei primi 
collaboratori di Valdocco.

Il cammino per raggiungere tale vitalizzazione passa, soprattutto, 
attraverso il cuore di ognuna delle vostre persone: il dono dello Spirito 
Santo è per l’uomo interiore. I valori evangelici contenuti nel Regola­
mento rinnovato hanno bisogno di venire «personalizzati». I portatori 
di un carisma nella Chiesa sono sempre delle «persone» che hanno 
ascoltato la chiamata del Signore, fatta «per nome» e con il «tu» di 
una predilezione che inizia un’alleanza da vivere in gioiosa e fedele 
amicizia; per questo ogni persona si sente impegnata a far fruttificare 
nella Chiesa il dono ricevuto. Il cuore di ogni Cooperatore e di ogni 
Cooperatrice è depositario di un’alleanza di salvezza, è arricchito da 
una speciale grazia che lo rende partecipe della potenza dello Spirito 
del Signore, e si sente lanciato ed abilitato ad operare nella storia col- 
laborando all’importante missione ecclesiale assegnata a Don Bosco.

Si tratta, dunque, di ravvivare e di rinvigorire le vostre persone e di 
curare tutto ciò che costituisce l’anima dell’Associazione e le infonde 
vita e movimento.

Responsabilità degli animatori

Il rinvigorimento delle persone e di quest’anima esige due poli di 
riferimento da rivisitare continuamente per vivere in tensione feconda: 
uno è il patrimonio spirituale ereditato dal Fondatore, l’altro è la ri­
sposta profetica da saper dare alle attuali interpellanze socioculturali. 
Questo debbono tener presente soprattutto gli animatori della vostra 
Associazione, ossia i Cooperatori dirigenti e gli Ispettori e le Ispettrici 
e i Delegati SDB ed FMA, ma anche tutti i Cooperatori e le Coopera- 
trici. Il futuro dell’Associazione è legato fortemente a una compren­
sione aggiornata, realistica e rinnovata del dono apostolico fatto da 
Dio alla Chiesa attraverso Don Bosco.

Gli animatori, perciò, a qualunque Gruppo salesiano apparten­
gano, devono aver coscienza del cammino percorso da Don Bosco 
nella sua vocazione di Fondatore, e conoscere integralmente (non solo 
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per ciò che si riferisce al proprio Gruppo) la vera dimensione del ca­
risma a lui affidato; di esso voi, Cooperatori e Cooperatrici, siete parte 
viva ed essenziale, perché egli non considerò realizzata la sua opera di 
Fondatore se non dopo l’erezione della vostra «Pia Unione». Nella 
sua mente e nel suo cuore vi considerava fratelli e sorelle «esterni»; è 
bello vedere come iniziava una sua circolare del gennaio 1881 ai Coo­
peratori e alle Cooperatrici: «Con grato animo mi presento a voi, o ri­
spettabili confratelli e consorelle in Gesù Cristo».18

Secondo Don Bosco, l’espressione «a modo di Terzo Ordine», con 
cui presentava la forma della vostra Associazione, aveva un significato 
peculiare che sottolinea un aspetto originale, perché, col dire sempli­
cemente «a modo di» o «come» Terz’Ordine, voleva indicare la vostra 
distinzione dagli antichi Terzi Ordini, che si proponevano soprattutto 
una cura speciale della vita di pietà, mentre la vostra Associazione è 
stata fondata per esprimere gli impegni del Battesimo e della Cresima 
in concrete opere di carità specialmente a favore della gioventù.19

Ma più in là di questa denominazione (che non è mai stata usata 
ufficialmente nella tradizione salesiana, perché né i Salesiani né le Fi­
glie di Maria Ausiliatrice sono denominati 1° e 2° «Ordine»), c’è la 
realtà di una comune concreta missione da realizzare «insieme», 
unendo tutte le forze disponibili.

2. ASPETTI ESSENZIALI DELLA VOSTRA IDENTITÀ
DI SECOLARI SALESIANI

Don Bosco cercò di coinvolgere, come abbiamo visto, il maggior 
numero di persone per realizzare la sua vasta missione; considerò pre­
ziosa la collaborazione dei membri del clero diocesano per la loro co­
nosciuta competenza nell’animazione degli altri; ma puntò su un 

18 BS, gennaio 1881, pag. 1-3
19 Può essere utile ricordare che l’anteriore Codice di Diritto canonico -1917 - di­

stingueva i «Terzi Ordini» dediti alla vita di pietà (can. 702 §1) dalle «Confraternite» de­
dite al culto pubblico (can. 707 §2) e dalle «Pie Unioni o Sodalizi» dediti a opere di ca­
rità (can. 707 §1). Il nuovo Codice, invece, dà un significato più ampio e comprensivo ai 
Terzi Ordini, come associazioni pubbliche di fedeli (can. 303; 677 §2; 298-320); per que­
sto l’attuale Decreto di approvazione del vostro Regolamento usa ancora questo termine.
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grande numero di laici. Egli voleva risvegliare «lo spirito cattolico»20 
e voleva far capire a tutti l’urgente «bisogno che vi è oggi che i buoni 
cristiani si uniscano fra loro per promuovere il bene e combattere il 
male, perché l’unione fa la forza»;21 cercava di tradurre la religiosità 
dei cristiani e il loro senso di preghiera in opere di carità: «oggi, oltre 
al pregare, che non deve mancare mai — diceva — bisogna operare, 
intensamente operare, se no si corre alla rovina»;22 in una parola in­
tendeva «scuotere tanti cristiani dal languore, per diffondere l’energia 
della carità».23

L’energia della carità tra i laici

La missione di Don Bosco esigeva molti impegni laicali legati so­
prattutto all’educazione della gioventù popolare per migliorare la so­
cietà: «Volete fare una cosa buona? — diceva appunto ai Cooperatori 
—. Educate la gioventù. Volete fare una cosa santa? Educate la gio­
ventù. Volete fare cosa santissima? Educate la gioventù. Volete fare 
cosa divina? Educate la gioventù. Anzi (al dire dei Padri): questa fra 
le cose divine è divinissima».24

«Questa Associazione — affermava ancora — ha per iscopo di 
unire i buoni cristiani a fare del bene alla civile società».25

Ora è proprio in questo campo che si sta progredendo assai nella 
Chiesa, soprattutto dopo il Vaticano IL Oggi la coscienza del laico, 
come membro attivo del Popolo cristiano, ha molte più luci che nel 
secolo scorso e le si sono aperti nuovi e vasti orizzonti sociali ed ec­
clesiali.

Quindi, la vostra Associazione ha bisogno di approfondire e di as­
similare sempre più la dottrina conciliare sul laico: gli impegni del sa­
cerdozio battesimale e della Cresima, l’inserimento nella Chiesa lo­
cale, le sfide che i cambi socioculturali lanciano alla fede, l’insegna­

20 G. FAVINI, Don Bosco e l’apostolato dei laici, SEI, Torino 1952, pag. 85
21 ib, pag. 79
22 ib, pag. 79
23 RVA 50
24 MB XIII, 629
25 MB XVI, 21
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mento del Magistero circa i compiti temporali, la testimonianza cri­
stiana nella famiglia, i valori di una autentica laicità che dista molto 
dalle deviazioni del laicismo, ecc.

I mezzi indispensabili per promuovere questa coscienza sono 
quelli comuni ad ogni buon fedele: l’ascolto della Parola di Dio, la ri­
flessione sui suoi contenuti, sui testi del Vaticano II, sugli orienta­
menti pastorali del Papa e dei Vescovi; l’esercizio della preghiera quo­
tidiana e una adeguata frequenza dei sacramenti dell’Eucaristia e della 
Penitenza; l’accettazione del mistero della Croce soprattutto in quelle 
situazioni della vita che esigono coscienza e coraggio di ascesi; la de­
dizione ad una qualche attività apostolica.

In particolare è indispensabile curare, attraverso una competente 
scuola di animazione, quegli aspetti che caratterizzano la «spiritualità 
laicale», in quanto tale.

Possiamo ricordare, tra le note più significative di tale spiritualità, 
le seguenti:

— L’animazione cristiana degli impegni temporali che appartiene 
specificamente alla missione del laico, sia nella famiglia che nell’am­
bito culturale e sociale. Egli deve sentirsi simultaneamente «citta­
dino» e «credente» traducendo la sua fede nel Cristo in costante 
sforzo di trasformazione del mondo.

— Una sensibilità, acuita dalla fede, che muova il laico a discer­
nere continuamente i segni dei tempi in comunione con la Chiesa lo­
cale e a prendere parte attiva e autenticamente cristiana all’odierno 
processo di liberazione sociale, differenziato secondo le situazioni 
concrete in cui vive. Il laico è chiamato a collaborare per far crescere 
una cultura più vera, una civiltà del lavoro più giusta, una solidarietà 
umana più universale: compito questo assai impegnativo per tutto il 
Popolo di Dio (da vivere con differenti vocazioni).

— L’attenta considerazione del quotidiano, nell’ambito del suo 
carattere secolare, che offre alla carità del laico una miniera inesauri­
bile, anche se nascosta e modesta, di vera e pratica testimonianza 
evangelica; così egli può dar ragione, in un mondo che passa, delle ri­
sorse vitali della speranza cristiana.

— La cura diligente della propria professionalità, di ciò che si ri­
ferisce al suo retto esercizio e al suo assiduo perfezionamento, che 
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dia all’esistenza del laico il tono concreto della sua partecipazione alla 
missione della Chiesa nel «permeare e perfezionare l’ordine delle 
realtà temporali con lo spirito evangelico».26

— Infine, la coscienza sempre più esplicita di quanto afferma il 
Concilio: «le condizioni odierne richiedono che l’apostolato dei laici 
sia assolutamente più intenso e più esteso»,27 anche nell’ambito speci­
fico della evangelizzazione e santificazione che presenta loro «moltis­
sime occasioni» più in là della sola «testimonianza della vita».28 In 
questo senso il Vaticano II ha sottolineato l’importanza per i laici di 
una forma associativa di apostolato: «infatti le associazioni sono di 
sostegno ai propri membri e li formano all’apostolato, dispongono 
bene e guidano la loro azione apostolica, affinché possano sperarsi 
frutti abbondanti».29

Ed è qui che appare, come mediazione evangelica di sintesi, la 
preziosa eredità dello stile originale di vita cristiana sperimentato e 
lanciato, per voi Cooperatori e Cooperatrici, da Don Bosco con il suo 
«spirito salesiano». La «spiritualità laicale» indica, in forma ancora 
generica, un insieme di aspetti da curare; ma lo si può fare in molti 
modi. Lo «spirito salesiano», invece, suggerisce un modo tipico e già 
collaudato di farlo.

Lo spirito salesiano di Don Bosco

«Guidato dallo Spirito Santo — dice il testo del vostro Regola­
mento rinnovato —, Don Bosco ha vissuto e ha trasmesso ai membri 
della sua Famiglia uno stile originale di vita e di azione: lo spirito sa­
lesiano.

È una tipica esperienza evangelica che caratterizza e dà tono con­
creto alla presenza e azione nel mondo, alle relazioni con i fratelli e al 
rapporto con Dio. Ha la sua sorgente nel cuore stesso di Cristo, si ali­
menta nell’impegno apostolico e nella preghiera, e pervade tutta la 
vita, rendendola una testimonianza di amore.

m AA5
2’ AA 1
28 AA 6
29 AA 18
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Il Cooperatore accoglie questo spirito come dono del Signore alla 
Chiesa e lo fa fruttificare secondo la condizione secolare che gli è 
propria».30

In questo articolo si trova il vertice dei vostri impegni di forma­
zione salesiana. L’amore cristiano è una prassi vissuta che non può 
venir identificata semplicemente con una dottrina e neppure con una 
spiritualità generica. Si esprime e si vive in una sintesi concreta con 
un volto definito.

Quando il Regolamento parla di «spirito salesiano» intende de­
scrivere i tratti caratteristici della esperienza evangelica collaudata 
nella scuola di Don Bosco quale peculiare stile di vita, sintesi di cri­
teri di giudizio e di metodologia di azione. Non è un’analisi concet­
tuale delle relazioni con Dio e con il prossimo, e neppure la presenta­
zione dottrinale della spiritualità di uno stato o di un ministero, ma la 
descrizione dei lineamenti spirituali individuanti la vocazione sale­
siana; ne considera attentamente le fattezze visibili e pratiche che la 
contrassegnano nel vissuto (ossia la sua tipologia), mettendone in ri­
salto alcuni connotati, così da poter precisare una fisionomia spiri­
tuale propria.

Come la natura umana, comune a tutti nella sua essenza, si 
esprime in tratti fisionomici particolari, in modo analogo la vita batte­
simale presenta dei modelli di santità con caratteristiche individuanti 
proprie, dando origine a differenti scuole spirituali. In esse la «spiri­
tualità» di un ministero o di uno stato di vita viene coinvolta di fatto 
in uno «spirito» concreto, quale espressione tipologica della sequela 
del Cristo.

Tra noi, «Famiglia di Don Bosco», nell’alveo del comune «spirito 
salesiano» confluiscono di fatto diverse «spiritualità»: laicale, sacer­
dotale, religiosa, coniugale, di consacrazione secolare, ecc.

Don Bosco diceva appunto che voi Cooperatori vivete e testimo­
niate «nel mondo» lo spirito da cui i Salesiani e le Figlie di Maria Au­
siliatrice sono animati nella loro «vita consacrata». Infatti, voi siete 
chiamati a vivere lo stesso spirito di Don Bosco nella condizione se­
colare a voi propria. Il vostro compito vocazionale consiste nel saper 
incarnare i valori generali della spiritualità laicale (se siete laici) o sa­

30 RVA 26
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cerdotale e diaconale (se siete sacerdoti o diaconi secolari) nel caratte­
ristico stile di santità e nel metodo di azione del carisma di Don 
Bosco. E uno spirito di comunione che non vivete da soli, o in forma 
dissociata, bensì come membri di una Associazione che assicura ad 
ognuno l’identità, la vitalità, l’appoggio, la revisione, la gioia e la spe­
ranza di una profonda fraternità evangelica: «“uniti con un cuor solo e 
un’anima sola” — dice il Regolamento — vivono in comunione fra­
terna, con i vincoli caratteristici dello spirito di Don Bosco».31

Lo stesso Diritto canonico, parlando delle Associazioni come la 
vostra, dopo aver affermato che si tratta di fedeli che «vivono nel 
mondo e partecipano allo spirito di un Istituto religioso»,32 esorta 
questi Istituti di vita consacrata ad «averne cura con particolare 
sollecitudine, affinché siano permeati del genuino spirito della loro 
Famiglia».33

Questo «spirito» è una componente vitale del carisma del Fonda­
tore. È, nella nostra Famiglia, un’armonia di forze interiori, che rende 
idonei a realizzare la missione, che va perfezionando l’ottica speciale 
con cui si giudica la realtà, che sviluppa una tipica sensibilità di fronte 
ai problemi giovanili e popolari, che irrobustisce una mentalità equili­
brata e positiva, che fa percepire la bellezza di essere nati e la predile­
zione nell’essere stati chiamati per nome, che comporta soprattutto la 
crescita di una gioiosa contemplazione del mistero di Dio: del Padre 
di misericordia che per amore crea e perdona, del Figlio Redentore 
che per amore s’incarna e si sacrifica, dello Spirito Consolatore che 
per amore trasforma e santifica.

Così, lo spirito di Don Bosco appare anche nella sua luce di dono 
prezioso per tutta la Chiesa.

Supponendo, dunque, alla base della vostra coscienza associativa 
lo «spirito salesiano», dovete curare il dinamismo interiore che ne de­
riva perché è l’anima della vostra Associazione.

— Il Regolamento presenta innanzitutto, come condizione fonda­
mentale di questo spirito, un tipo peculiare di vita di fede che sia vera-

si RVA 19,1
32 Can. 303
33 Can. 677 §2
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mente impegnata nel quotidiano. Tale condizione comporta due atteg­
giamenti caratterizzanti.

Il primo è quello di «sentire Dio come Padre e Amore che salva; 
(di incontrare) in Gesù Cristo l’Unigenito Figlio (che è) l’Apostolo 
perfetto del Padre; (e di vivere) in intimità con lo Spirito Santo (che è 
il potente) Animatore del Popolo di Dio nel mondo».34 Ossia: un tipo 
di vita interiore che trova in Dio stesso l’impulso di una intensa 
operosità salvifica: l’ardore dell’apostolato, «da mihi animas»! E 
questa la radice o «l’aspetto più profondo della vostra vocazione: 
essere veri «Cooperatori di Dio» nella realizzazione del suo disegno 
di salvezza».35

Il secondo atteggiamento è di sentirsi chiamati e inviati a una 
missione concreta: quella di «contribuire alla salvezza della gio­
ventù»,36 impegnandosi «nella stessa missione giovanile e popolare di 
Don Bosco».37

Quindi ogni Cooperatore, proprio per la sua esperienza interiore 
del mistero di Dio, vive una fede impegnata che lo rende «intima­
mente solidale con il mondo in cui vive e nel quale è chiamato ad es­
sere luce e lievito. Crede nelle risorse interiori dell’uomo; condivide i 
valori della propria cultura; accetta le novità con senso critico cri­
stiano, integrando nella sua vita “tutto ciò che è buono”, specie se gra­
dito ai giovani».38

Ecco perché al centro dello spirito salesiano c’è, quale spinta mi­
stica, quella carità pastorale che spinge ad operare instancabilmente per 
il Signore. Don Bosco l’ha sintetizzata ed espressa nel motto: «Da mihi 
animas, cetera tolle», e l’ha testimoniata eminentemente «facendo pre­
sente tra i giovani l’amore misericordioso di Dio Padre, la carità salvi­
fica di Cristo Pastore e il fuoco dello Spirito che rinnova la terra».39

— Don Bosco poi, ha voluto rivestire questa operosità apostolica 
di bontà semplice, cordiale e gioiosa; ossia di uno stile di vita e di 

34 cf. RVA 27
35 RVA 27,3
3« RVA 1
37 RVA 3
38 RVA 29,1
35 RVA 28,1
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azione che «tende a suscitare rapporti di fiducia e di amicizia, per 
creare intorno a sé un clima di famiglia fatto di semplicità e affetto. 
(Ogni Cooperatore) è un operatore di pace che cerca nel dialogo il 
chiarimento e l’accordo».40 È, questa, una caratteristica veramente di­
stintiva dello spirito di Don Bosco; lui stesso ha voluto designare 
questo suo stile con il qualificativo di «salesiano» perché vedeva in 
San Francesco di Sales un «modello di amabilità, di zelo apostolico e 
di vero umanesimo».41

L’ha proiettato nella prassi attraverso quel modo di agire tra i gio­
vani che egli chiamò «Sistema Preventivo»: il suo stile di azione, 
detto anche «metodo della bontà», poiché

• usa la persuasione e non l’imposizione, e fa appello sempre alle 
risorse interiori della persona, rendendola progressivamente responsa­
bile della propria crescita;

• crede nell’“azione invisibile della grazia nel cuore di ogni 
uomo” e nel valore educativo dell’esperienza di fede;

• fiducioso nella forza trasformatrice dell’amore, cerca di arrivare 
al cuore, e procura di farsi amare con maturità e trasparenza».42

Questa bontà si manifesta in un clima di speranza gioiosa che su­
scita simpatia, infonde ottimismo e promuove allegria. E un’espres­
sione di gaudio interiore che procede dalla dimensione pasquale della 
fede cristiana, portatrice della suprema novità, in peculiare sintonia 
con le inclinazioni della psicologia giovanile.

— Intrecciata con la spinta mistica della carità pastorale fatta 
bontà, c’è, nel nostro spirito, un’esigente metodologia ascetica, abbel­
lita dal sorriso di un volto ilare. Don Bosco l’ha espressa con un bi­
nomio assai realistico: «lavoro e temperanza».43 Questa «metodo­
logia» porta con sé una vera ascesi dell’azione, vissuta con costanza 
tra le fatiche e le difficoltà del quotidiano: è la croce personale da por­
tare come liberi cirenei. Essa è accompagnata da una disciplina co­
stante e oculata per il dominio delle proprie inclinazioni e passioni 

40 RVA 31,2
« RVA 28,1
42 RVA 15
43 cf. RVA 30,3
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fino a raggiungere quell’equilibrio di efficace moderazione di sé nella 
condotta e di saggezza critica di fronte alle ideologie dell’ambiente, 
come espressione di attiva prudenza cristiana.

Nello spirito salesiano «ascetica» e «mistica» si permeano mu­
tuamente secondo quanto dice la 28 lettera di S. Pietro: «Mettete ogni 
impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la cono­
scenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, 
alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la 
carità».44

Per custodire e sviluppare questo «spirito» (descritto nel capitolo 
4° del vostro Regolamento) Don Bosco ha riconosciuto esperienzial- 
mente una ininterrotta protezione mariana: non solo perché ha potuto 
verificare «l’intervento materno di Maria 45 agli inizi della sua voca­
zione e in tutto il suo sviluppo, così da considerarla sempre sua «Mae­
stra e Guida», ma soprattutto perché più universalmente, nella stessa 
storia della salvezza, Ella «ha cooperato in modo assolutamente unico 
all’opera del Salvatore e non cessa di cooperare come Madre e Ausi­
liatrice del Popolo cristiano».46 Un motivo particolare, poi, per un 
tratto così caratterizzante di questo spirito è che la carità pastorale 
della vostra Associazione consiste nell'«imitazione della sollecitudine 
materna di Maria, che intercede per il Cooperatore e lo aiuta quotidia­
namente nella sua testimonianza»: 47 infatti l’Ausiliatrice è, con la 
«sua presenza viva», la Guida speciale della Famiglia Salesiana».48

3. PER UN RILANCIO DELL’ASSOCIAZIONE

La solenne promulgazione del Regolamento costituisce certa­
mente, cari Cooperatori e Cooperatrici, un evento che esige un ri­
lancio dell’Associazione. Vorrei qui riunire alcuni suggerimenti ope­
rativi che vi muovano a formulare dei propositi pratici.

44 2 Pt 1, 5
« RVA 1,1
46 RVA 27,2
47 RVA 28,2
« RVA 35,1
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Alcune interpellanze operative

— La prima di tutte è, evidentemente, quella di studiare, inte­
riorizzare e mettere in pratica i contenuti di questo vostro Progetto di 
vita apostolica. E un compito di formazione permanente a favore di 
una accresciuta interiorità spirituale, di taglio secolare,49 capace di 
permeare il tessuto del quotidiano (fatto di rapporti familiari, profes­
sionali, culturali, sociali ed ecclesiali) con i valori evangelici dello 
spirito salesiano. Urge, oggi più che mai, rafforzare l’«uomo inte­
riore». Un impegno, dunque, che serva per l’identità cristiana dei sin­
goli ma anche come stimolo per la stessa Associazione e per tutta la 
Famiglia Salesiana.

— Tale compito deve essere accompagnato da una particolare at­
tenzione a ciò che il Vaticano II ha proclamato circa la «secolarità», e, 
in modo particolare, circa la vocazione e missione del «laico» nella 
Chiesa. La dottrina conciliare richiede oggi una coscienza molto più 
ampia e più coraggiosa del «sentirsi cattolico» in un mondo pluralista 
e pervaso dalla terrible tentazione di immanenza temporalista. Il ma­
terialismo che caratterizza il nostro tempo in vaste zone sociali si ri­
solve in quel terribile «peccato contro lo Spirito Santo» che non ha re­
missione.

A questo riguardo il Papa, nella sua recente enciclica Dominum et 
vivificantem dice che, in una mentalità materialista, «l’orizzonte dei 
valori e dei fini dell’agire è strettamente legato all’interpretazione 
come “materia” di tutta la realtà; (si presenta così come) lo sviluppo 
sistematico e coerente di quella “resistenza” e opposizione, denun­
ciate da San Paolo con le parole: “La carne ha desideri contrari allo 
spirito”».50 E una missione irrinunciabile per il cattolico, oggi, quella 
di saper proclamare e testimoniare la presenza attiva dello Spirito 
Santo nella storia e i suoi valori vivificanti e trasformatori della vita 
personale, familiare e sociale.

— Inoltre, la crescita in interiorità porta necessariamente con sé, 
per un Cooperatore salesiano, alla revisione e all’intensificazione

« cf. RVA 7
50 Dominum et vivificantem, 56 
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delle proprie iniziative apostoliche. Emerge, perciò, un appello a rin­
novare i propri compiti di testimonianza e di apostolato: in famiglia,51 
nel matrimonio,52 nell’ambiente di vita e lavoro,53 nella realtà 
sociale,54 nelle opere salesiane, «specialmente negli Oratori, nei 
Centri giovanili, nella Scuola».55 Bisogna riconoscere che le strutture 
dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice offrono un campo 
assai concreto e organico per le iniziative apostoliche. In tal senso 
vorrei anche ricordare, soprattutto ai più giovani, l’ambito del volon­
tariato missionario così vasto e attuale.

In ogni situazione il Cooperatore deve sentirsi coinvolto con per­
sonale responsabilità e spirito d’iniziativa per svolgere la missione co­
mune «secondo le sue capacità e possibilità». Così ciascuno arricchirà 
l’Associazione, e quindi la Famiglia Salesiana, con una crescita di 
identità:

• «i Cooperatori adulti e anziani apportano — dice il nuovo testo 
del vostro Regolamento — la ricchezza di un’esperienza matura e di 
una lunga fedeltà;

• i Cooperatori giovani, portatori del dinamismo delle nuove ge­
nerazioni, concorrono alla missione comune con la loro propria sensi­
bilità e dedizione;

• i Cooperatori provati dal dolore e impossibilitati a svolgere 
un’attività, fanno fruttificare l’apostolato di tutti con l’offerta della 
loro sofferenza e preghiera;

• i Cooperatori sacerdoti e diaconi, la cui presenza è utilissima, 
offrono il servizio del proprio ministero specialmente per la forma­
zione e per l’animazione».56

— Un ambito particolarmente urgente da curare in profondità e 
fedeltà al Magistero è quello dell’insegnamento sociale della Chiesa.

Esso è di somma attualità; è delicato e complesso; è miscono­
sciuto o travisato con troppa facilità. Eppure è posto alla base dell’im­

51 RVA8
52 RVA9
53 RVA 10
54 RVA 11
55 RVA 16 e 17
ss RVA 20,3
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pegno cristiano per il rinnovamento della società e per l’avvio di una 
civiltà dell’amore.

In questo insegnamento dei Pastori si trovano i principi fondamen­
tali, i criteri di giudizio e le direttive di azione per l’urgente impegno 
di trasformazione culturale che comporta l’educazione delle persone, 
la solidarietà dei popoli, l’umanizzazione integrale del lavoro. Tro­
viamo una sintesi illuminante di tali orientamenti nel capitolo 5° della 
recente Istruzione vaticana su Libertà cristiana e liberazione.51 L’arti­
colo 11 del vostro Regolamento esprime sinteticamente l’atteggia­
mento del Cooperatore di fronte a queste esigenze ecclesiali. Anche se 
l’Associazione, in quanto tale, «rimane estranea ad ogni politica di 
partito», tuttavia si interessa per una robusta formazione dei suoi 
membri in questo ambito; infatti, «interviene coraggiosamente, se­
guendo le direttive della Chiesa locale, per promuovere e per difen­
dere i valori umani e cristiani. Illumina e stimola i singoli Cooperatori 
ad assumere responsabilmente i propri impegni nella società».58

— Un altro campo di azione in cui la Famiglia Salesiana si è pro­
posta di crescere, in fedeltà a Don Bosco, è quello della Comunica­
zione sociale, soprattutto in vista dell’educazione della gioventù e 
della coscienza cristiana dei ceti popolari. Urge oggi che voi Coopera­
tori siate presenti cristianamente nel vasto mondo dei «mezzi» di co­
municazione sociale, specialmente dove si definiscono piani e pro­
grammi che toccano punti nevralgici della retta formazione delle co­
scienze. Essendo la comunicazione una delle vie più incisive, di fatto, 
nella nuova cultura che emerge (perché influisce fortemente sull’opi­
nione pubblica e sulla configurazione della città dell’uomo), si do­
vrebbe curare molto la professionalità e l’intervento di coloro, tra voi, 
che sono qualificati al riguardo. Il Regolamento considera l’impegno 
dei Cooperatori in questo campo come una «attività tipica» da prefe­
rire: infatti, «l’impegno nella comunicazione sociale crea cultura e 
diffonde modelli di vita tra il popolo».59

57 Congregazione per la dottrina della fede, 22 marzo 1986
58 RVA 11,2
59 RVA 16,1
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— Infine, mi è caro ricordarvi, come interpellanza operativa da 
privilegiare, quella di intensificare i buoni rapporti, la comunione fra­
terna e la collaborazione con gli altri Gruppi della Famiglia Sale­
siana.60 Questo si ottiene «attraverso la conoscenza e l’informazione 
reciproca, il vicendevole aiuto spirituale e formativo, e il coinvolgi­
mento negli impegni apostolici comuni».61

In questo senso vanno curati meglio anche i servizi informativi 
destinati a far circolare esperienze, notizie, testimonianze, iniziative 
che stimolino ed elevino il rendimento spirituale e apostolico di tutti. 
In particolare dovete favorire costantemente nelle varie Nazioni la dif­
fusione e promozione del Bollettino Salesiano, a cui Don Bosco col­
legò i Cooperatori e il loro apostolato.

L’incremento di un senso più vivo delle esigenze di comunione e 
di collaborazione nella Famiglia Salesiana ridonderà in beneficio 
della Chiesa, soprattutto delle Chiese particolari in cui convivono i 
vari gruppi.

Infatti il nostro senso rinnovato di Famiglia non è quello di co­
struire una «cappella a parte», bensì quello di essere «insieme» il vero 
carisma di Don Bosco, ossia un dono più autentico e più efficace da 
apportare salesianamente alla Chiesa locale.

Movimento spirituale

Ancora uno stimolo.
Ho letto e riletto l’ultima enciclica, Dominum et vivificantem, del 

nostro Papa Giovanni Paolo II. È una delle meditazioni più profonde e 
più lucide che ci orienta a percepire come è intimamente inserito il 
«Mistero» di Dio nella storia degli uomini attraverso la presenza vivi­
ficante dello Spirito Santo.

Lo Spirito del Signore ci fa conoscere le inclinazioni della 
«carne» e dello «spirito» al di sopra delle miopie ideologiche circo­
lanti e ci dona la potenza dell’amore come unico efficace motore del 
vero divenire umano, liberandoci dai diversi determinismi derivati dal 
materialismo. Leggendo l’enciclica potrete cogliere meglio i contenuti

“ RVA 5
61 RVA 22,1 
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dei due fronti della lotta tra il bene e il male così come appaiono nel­
l’odierna società: quello della «vita nello Spirito» e quello del «pec­
cato contro lo Spirito».

Il Papa invita tutti a rafforzare «l’uomo interiore» in preparazione, 
già fin d’ora, del grande Giubileo con cui la Chiesa celebrerà l’av­
vento del Duemila. Si tratta di risvegliare una sensibilità escatologica 
che dia un tono di più viva speranza al nostro tempo storico marcato 
dal prossimo inizio del Terzo Millennio del Cristianesimo. L’uomo è 
la via della Chiesa, ma lo è in quanto uomo interiore, perché «Dio tra­
sforma il mondo umano dal di dentro, dall’interno dei cuori e delle 
coscienze»;62 ecco perché la Chiesa è, in definitiva, «il cuore dell’u­
manità».63

Il Papa Paolo VI ci ricordava che già dai tempi del Vaticano II 
«noi stiamo vivendo nella Chiesa un momento privilegiato dello Spi­
rito. Si cerca da per tutto di conoscerlo meglio. Si è felici di porsi 
sotto la sua mozione. Ci si raccoglie attorno a Lui e ci si vuol lasciar 
guidare da Lui».64

Lo Spirito Santo è, appunto, il portatore di un «nuovo inizio», di 
una «nuova creazione», dell’«uomo nuovo»: si presenta come Colui 
che è Signore e dà la vita, e che «con mirabile provvidenza dirige il 
corso dei tempi e rinnova la faccia della terra».65

La nostra Famiglia Salesiana è convinta della presenza vivificante 
dello Spirito alle origini della propria vocazione; inoltre ha conside­
rato gli impegni postconciliari di questi ultimi due decenni (in cui si 
sono rielaborati i testi fondamentali della identità dei tre Gruppi fon­
dati da Don Bosco) come un cammino di docilità allo Spirito Santo 
che ci ha visitati perché riattualizzassimo e promuovessimo il carisma 
da Lui donato al nostro Fondatore.

Ci sentiamo oggi interpellati dallo Spirito Creatore a rilanciare in­
sieme un vero «Movimento spirituale», ossia un modo nuovo di vi­
vere la nostra comune vocazione che si radichi in una più autentica in­
teriorità apostolica, che privilegi una più attuale inventiva pastorale, 

62 Dominum et vivificantem, 59
63 Dominum et vivificantem, 67
64 EN75
65 GS 26
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che incida di più socialmente nella promozione della gioventù e nel­
l’evangelizzazione delle culture e dei ceti popolari, che senta più uni­
versalmente l’ansia missionaria, che risvegli il coraggio e la gioia 
d’appartenenza a una Chiesa cattolica in dialogo ecumenico.

Nella mia lettera sulla Famiglia Salesiana del febbraio 1982 usavo 
due avverbi, «avanti» e «insieme», come motto che ci doveva guidare 
verso alcuni obiettivi di rinnovamento. Ebbene, penso che l’espres­
sione «Movimento spirituale» interpreti appunto quel motto, mentre 
sintetizza ed esprime con più concretezza quanto ci proponiamo di 
ravvivare; e cioè, la «vita nello Spirito» sia per le singole persone che 
per ognuno dei Gruppi: vogliamo che la nostra vocazione venga testi­
moniata con più profonda interiorità, con più fraternità e comunione, 
con più agile dinamismo, con più duttile pastorale, con una presenza 
più attraente e coinvolgente tra i giovani, e con più incisività sociale.

Per questo è indispensabile in tutti un’attenta docilità allo Spirito 
Santo, alla sua presenza animatrice e ai risultati della visita che ci ha 
fatto nei lavori di rielaborazione delle nostre Carte d’identità.

Non pretendiamo di organizzarci in schiere compatte e rumorose 
(anche se il rumore dei giovani non ci dispiace), ma desideriamo es­
sere operatori competenti di un tessuto di autenticità cristiana nel 
raggio concreto, anche se modesto, delle nostre presenze locali, che 
sono d’altra parte numerose e situate in ogni continente.

La Famiglia Salesiana, ripresentata come Movimento spirituale,66 
proclamerà così l’attualità del carisma di Don Bosco oggi e nel futuro. 
Un vero carisma si caratterizza — come afferma il documento Mu­
titele Relationes — per «una continua verifica della fedeltà verso il Si­
gnore, della docilità verso il suo Spirito, dell’attenzione intelligente 
alle circostanze, della visione acutamente rivolta ai segni dei tempi, 
della volontà d’inserimento nella Chiesa, della coscienza di subordi­
nazione alla sacra Gerarchia, dell’ardimento nelle iniziative, della co­
stanza nel donarsi, dell’umiltà per sopportare i contrattempi».67

Don Bosco stimolava ogni Cooperatore e ogni Cooperatrice ad es­
sere veramente «cattolico» di fede convinta e vissuta, coraggioso e in­
traprendente: «Non temere! Dio è con la Chiesa in tutti i giorni fino 

66 cf. Cost SDB 5
67 MR 12
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alla fine dei secoli: tocca ai cattivi di tremare dinanzi ai buoni e non ai 
buoni di tremare dinanzi ai cattivi»;68 «Combattiamo con il Papa per 
la causa della Chiesa che è quella di Dio! Facciamoci coraggio! Lavo­
riamo di cuore. Iddio saprà pagarci da buon padrone. L’eternità sarà 
abbastanza lunga per riposarci».69

4. LA PRESENZA VIVA DELL’AUSILIATRICE

Cari Cooperatori e Cooperatrici, eccomi alla conclusione. Lo studio 
e l’interiorizzazione del nuovo testo del vostro Regolamento di vita apo­
stolica deve segnare l’inizio di una nuova tappa nella vita dell’Associa­
zione. Ci aiuteremo mutuamente nella preghiera, nelle iniziative di ser­
vizio e di organizzazione, negli impegni di formazione e in quelli urgenti 
di promozione vocazionale. Il nostro Consigliere per la Famiglia Sale­
siana e la Vicaria generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice sono già in­
teressati e disposti a muovere animatori e animatrici per questa nuova 
tappa di crescita. Intanto poniamo tutta la nostra fiducia nella Vergine 
Ausiliatrice, Madre della Chiesa; siamo convinti della sua presenza vi­
va e la invochiamo frequentemente;70 ci affidiamo a Lei come a Mae­
stra e a Interceditrice materna, sempre premurosa e presente.

Il 23 maggio 1884, vigilia della festa dell’Ausiliatrice, Don Bosco 
tenne una conferenza ai Cooperatori nella basilica di Valdocco a To­
rino: «Già prossimo alla fine dei miei giorni — disse — io godo im­
mensamente nel vedere che, invece di scemare, i favori di Maria au­
mentano ogni giorno e in ogni parte. Tutti i giorni, ora da questa, ora 
da quell’altra contrada anche lontanissima, si ricevono lunghe esposi­
zioni di grazie straordinarie, ottenute a intercessione di Maria Ausilia­
trice. E i Cooperatori Salesiani e le Cooperatrici sono gli strumenti di 
cui si serve Iddio per propagare sempre più la gloria della sua Geni­
trice. Voi tutti ne dovete essere contenti e intanto ripone la più grande 
fiducia nel patrocinio di Maria».71 Il nuovo testo del Regolamento è 

68 MB VI, 482
MB VII, 164

70 cf. RVA 35,1.
71 MB XVII, 149.
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stato consegnato ad alcuni vostri rappresentanti lo scorso 24 maggio 
appunto nella basilica di Valdocco, come se venisse a voi dalle mani 
della Madonna. «È certamente significativa e di grande importanza — 
afferma il Decreto di promulgazione — la data di questo atto solenne. 
Il Santo Padre Giovanni Paolo II, rivolgendosi ai membri del Con­
gresso Mondiale, rappresentanti dei Cooperatori Salesiani di tutto il 
mondo, li esortò caldamente a valersi “dei suggerimenti e della ma­
terna ispirazione di Maria SS. Ausiliatrice, vostra speciale e potente 
Patrona”».72

Confidate, dunque, in Maria Ausiliatrice; impegnatevi; e sperate!
I Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice pregano per voi e vi 

accompagnano.
Io vi raccomando a Don Bosco e vi benedico, mentre ammiro la 

vostra testimonianza e vi ringrazio per i vostri molteplici e fecondi 
impegni.

Con vivo affetto nel Signore,
D. Egidio Viganò

72 RVA, Decreto di promulgazione
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L’88 CI INVITA A UNA SPECIALE
RINNOVAZIONE DELLA PROFESSIONE

50 anni di vita salesiana. - Professione religiosa e svolta conciliare. - L’operoso pro­
cesso di identificazione. - Rilettura della santità di Don Bosco. - Il collaudo della sua 
Scuola spirituale. - Lo spirito di Don Bosco nella prospettiva dell’88. - Un tipo di rifles­
sione da suscitare. - Propositi di santità salesiana. - Conclusione.

Lettera pubblicata in ACG n. 319

Roma, 1 settembre 1986

Cari Confratelli,

vi scrivo nel giorno anniversario della mia prima Professione reli­
giosa. Sono passati 50 anni: mezzo secolo! Praticamente la metà dei 
cento anni che ci prepariamo a celebrare nell’88. Ho terminato il no­
viziato due anni dopo la canonizzazione di Don Bosco e commemoro 
il giubileo d’oro della Professione un paio d’anni prima delle celebra­
zioni centenarie della sua morte. Uno spazio di tempo sufficiente- 
mente prolungato e significativo per stimolare qualche riflessione di 
esperienza salesiana.

La Professione è stata per me l’inizio di un concreto modo di se­
quela del Cristo, di un impegno apostolico nella Chiesa, di una predi­
lezione per la gioventù, di una inculturazione missionaria oltre oceano 
e di una crescente coscienza d’identità salesiana nella pluriformità 
culturale. Ha reso possibile una specie di avventura cristiana, impen­
sata e improgrammabile, che manifesta, guardando questi decenni alla 
luce della fede, la presenza creativa dello Spirito, la partecipazione 
alla missione salvifica del Figlio e la risorsa quotidiana della miseri­
cordia infinita del Padre.
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Professione religiosa e svolta conciliare

A metà strada di questi miei 50 anni di vita salesiana si colloca la 
partecipazione alle quattro sessioni del Concilio Ecumenico Vaticano 
II, l’evento ecclesiale del secolo, visita dello Spirito Santo alla Chiesa, 
«grande profezia» per il terzo millennio del Cristianesimo.

Durante i quattro anni di così straordinario avvenimento ho visto 
ringiovanirsi il senso della Professione salesiana.

Nella Chiesa si è percepita la volontà di compiere un’energica ster­
zata, con lo scricchiolio di alcuni strati frenanti che si erano venuti so­
vrapponendo come polvere del tempo: il superamento di una mentalità 
statica, un po’ legalista, tentata di autarchia, soddisfatta del suo passa­
to, rinchiusa in strutture d’altri tempi, centralizzata e suscitatrice di 
reazioni pericolose. Un simile clima era abbastanza generale ed aveva 
urgente bisogno di venir rinnovato con una ventata d’aria fresca.

Il Concilio fece sperimentare uno stimolante ritorno alle fonti. Ri­
chiese una fedeltà alla Professione più seriamente e più profonda­
mente inserita nel mistero di Cristo, nella santità e nella missione spe­
cifica del Fondatore, nella sua originalità pastorale; interessata a un 
senso apostolico di maggior relazione con il mondo per servire e pro­
muovere l’uomo, all’inventiva e dinamismo di azione, all’importanza 
della dimensione sociale nella nostra pratica dei consigli evangelici 
con nuove esigenze, al rilancio del laicato, a una coscienza più inte­
grale del carisma di Don Bosco come Movimento di persone e come 
messaggio di santità giovanile e di popolo.

L’operoso processo di identificazione

La svolta conciliare ha richiesto alla Congregazione, come a tutti 
gli Istituti religiosi, un intenso lavoro di ricerca e di definizione della 
propria identità di fronte ai numerosi cambi della cultura emergente.

Vivere la Professione salesiana, per quasi un ventennio in questo 
complesso processo di identificazione, ha significato un prolungato 
impegno di riflessione e di dialogo vissuti nella partecipazione attiva a 
ben quattro Capitoli generali (XIX, XX, XXI, XXII), collaborando 
con tutti i confratelli alla rielaborazione del testo delle Costituzioni e 
dei Regolamenti generali.
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L’aver ricevuto poi, durante questo periodo, il mandato di obbe­
dienza di vivere la Professione salesiana nel ruolo prima di Consi­
gliere generale per la formazione e poi di Rettor Maggiore, ha com­
portato per me una più sentita responsabilità. Alla conclusione dell’ul­
timo CG22, uno dei momenti di più autentica gioia salesiana fu certa­
mente quello di rinnovare la Professione con il nuovo testo delle Co­
stituzioni, dopo aver affidato solennemente l’intera Congregazione 
alla Vergine Ausiliatrice, nostra solerte Maestra e Guida.

Ciò che è venuto emergendo sempre più chiaramente è stata la fi­
gura di Don Bosco come nostro Fondatore e Modello: un dono per la 
Chiesa e per noi, suscitato e strutturato dallo Spirito del Signore con 
doti e modalità profetiche di santità e di azione, che trascendono la 
cultura del suo tempo per proiettarsi più in là dei confini geografici e 
delle congiunture storiche.

La santità dinamica di Don Bosco appariva sempre più chiara­
mente come l’ideale della Professione salesiana, innalzata a «consa­
crazione apostolica» nella Chiesa.

Rilettura della santità di Don Bosco

Dopo la riflessione di tanti anni è possibile riassumere in poche 
linee programmatiche l’ideale di santità di Don Bosco, come obiettivo 
da raggiungere con la nostra Professione.

Partendo dalla certezza che la santità è una e multiforme,1 coglie­
remo in Don Bosco la presenza di valori fondamentali, comuni a tutti, 
e insieme i tratti di uno stile che è tutto suo.

La santità è «una», e consiste per tutti nell’esercizio convinto 
della fede, della speranza e di una carità a prova di sacrificio; è sim­
biosi di mistica e di ascesi che proclama la pienezza della vita nello 
Spirito: un amore che porta la croce!

La santità è «multiforme», in quanto ogni gruppo, anzi ogni per­
sona, partecipa alla vita e alla missione della Chiesa, in stati e con 
modalità diversificati, anche se espressione della stessa Grazia.

Già altre volte vi ho scritto sul tema della nostra santità: nella cir­
colare del dicembre dell’81 ho riflettuto con voi su come «Riproget­

1 LG 41
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tare insieme la santità»,2 in quella del settembre 83 vi ho presentato 
«Don Bosco Santo»,3 e nella «Buona Notte» del giorno della mia rie­
lezione, all’antivigilia del cinquantesimo di canonizzazione del nostro 
Fondatore, ho visto questo sessennio vincolato a tale aspetto.4 Quello 
della santità è un tema inesauribile da tenere costantemente presente 
alla nostra coscienza. Aggiungiamo perciò alcune altre riflessioni.

Don Bosco stesso ha condensato la mistica e l’ascesi, che hanno con­
traddistinto il suo stile di vita, in due motti caratteristici dello spirito sa­
lesiano; ha poi concretato la sua partecipazione alla missione della Chie­
sa in una precisa scelta di campo, vissuta con criteri e stile originali.

Vediamo queste tre ottiche che sono come una rilettura sintetica 
dell’esperienza spirituale del nostro Padre.

— Innanzitutto la «mistica», ossia la vita di fede speranza e ca­
rità, condensata nel motto da mihi animas, rafforzato dalla radicalità 
di donazione di sé nella pratica dei consigli evangelici. Comporta una 
maniera di contemplare la bontà del Padre, di ascoltarne la Parola di 
salvezza e di partecipare al suo Amore trasformante, che produce nel 
cuore una ininterrotta unione con Dio. Essa si esprime nell’estasi di 
una instancabile azione apostolica: è l’interiorità che si dona nella 
missione. Questa mistica è alimentata dall’incontro quotidiano con 
Cristo, che ci fa evitare ogni svuotamento della dimensione pastorale 
dei nostri impegni.

— L’ottica dell'«ascesi», che è dominio di sé — spirito di sacri­
ficio — e impegno di fedeltà, è espressa da Don Bosco nel motto la­
voro e temperanza rafforzato, anche qui, dalla radicalità di quelle ri­
nunce che sono proprie della pratica dei consigli evangelici. Un pro­
gramma che, nello stile del nostro Fondatore, si adatta facilmente ai 
cambi culturali e che riceve conferma e approfondimento dai pro­
gressi delle discipline antropologiche: il realismo del dono di sé per 
amore del prossimo secondo la carità portata da Cristo nel mondo. Per 
essere veri discepoli di Cristo è indispensabile coltivare lo spirito di 
sacrificio, di custodia del cuore e di rinuncia, che ci aiuta ad evitare 
l’insidioso smantellamento della disciplina religiosa.

2 ACS n. 303
3 ACS n. 310
4 CG22, Documenti, n. 104
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— Infine, la «scelta di campo» per partecipare attivamente alla 
missione della Chiesa, è quella di una feconda pastorale giovanile e 
popolare. Essa va confrontata continuamente con le situazioni della 
società umana, partendo «dai piccoli e dai poveri» che vi si trovano di 
fatto. La predilezione verso la gioventù definisce l’ambito di questa 
scelta, che è caratterizzata da uno stile e da criteri di approccio che 
Don Bosco definì «Sistema Preventivo».

Si tratta di una modalità di convivenza, di dialogo, di evangelizza­
zione e di promozione che poggia su tre linee portanti:

• il buon senso («ragione»), come espressione di un’intelligenza 
equilibrata e penetrante, conoscitrice del cuore umano e della realtà 
sociale;

• la dimensione religiosa («religione»), come convinta visione di 
trascendenza, valore portante nelle culture ed elemento indispensabile 
nella formazione di ogni persona;

• il calore e la sincerità dell’affetto («amorevolezza»), come at­
mosfera di fiducia, di dialogo e di convivenza familiare con i destina­
tari della nostra azione.

Paradigma permanente di questa scelta e di questo stile è l’espe­
rienza di Don Bosco nell’Oratorio a Valdocco.5

Tanti anni di Professione salesiana confermano la validità, la bel­
lezza e l’attualità di questo tipo di santità, che ha fatto di Don Bosco 
uno dei più importanti Fondatori di Famiglie spirituali nella Chiesa.

Il collaudo della sua Scuola spirituale

Don Bosco, sorto nella fioritura di Santi che ornò il Piemonte nel 
secolo scorso, ebbe il merito di iniziare una autentica Scuola di san­
tità. Se hanno valore, per il suo tempo, le varie opere apostoliche a cui 
ha posto mano, l’aver promosso con successo un tipo peculiare di san­
tità gli fa riconoscere una genialità spirituale che lo colloca tra i 
grandi della Chiesa con una fecondità capace d’incarnarsi ulterior­
mente lungo i secoli.

Per fare della santità un messaggio attraente e valido per tutti i 

5 cf. Cost 40
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suoi destinatari, Don Bosco volle presentarne l’essenza con semplicità 
e realismo adattandola all’età, alle situazioni di vita e alle interpel­
lanze culturali.

Il beato Michele Rua, santa Maria Domenica Mazzarello, san Do­
menico Savio, a cui possiamo aggiungere in qualche modo anche i 
beati Luigi Orione e Luigi Guanella, hanno sperimentato direttamente 
l’influsso del suo tipo di santità. Il programma di spiritualità giovanile 
vissuto da san Domenico Savio è particolarmente caratteristico; Don 
Bosco stesso l’ha descritto e approfondito nella biografia del suo gio­
vane alunno, ampiamente e acutamente commentata da don Alberto 
Caviglia. Ugualmente chiaro risulta lo schema di santità salesiana se 
si studiano, sotto il profilo della tipicità spirituale, le varie biografie 
scritte da Don Bosco e la vita degli altri nostri santi, beati e servi di 
Dio.

Anche don Filippo Rinaldi è un testimone diretto dell’influsso 
personale di Don Bosco: ne faccio cenno in modo particolare perché 
in questo ottobre la Congregazione per le cause dei Santi inizierà l’e­
same sulle sue virtù eroiche; confidiamo che questo sia il primo passo 
per un prossimo più alto riconoscimento.

La proposta della Scuola evangelica di Don Bosco non si è certa­
mente esaurita nei santi, beati e servi di Dio che abbiamo ricordato. 
C’è un aspetto, cui forse non si è ancora prestata la debita attenzione, 
e che pure ha un’importanza significativa e privilegiata per il discorso 
sulla sua tipica «esperienza dello Spirito».6 Intendo fare riferimento 
alle prime comunità formatrici della Congregazione nelle quali, al tra­
monto della vita di Don Bosco e subito dopo la sua morte, i suoi primi 
discepoli hanno fatto fiorire la santità salesiana: Foglizzo come Novi­
ziato e Valsalice come Postnoviziato. Qui operarono don Rua, don 
Barberis, don Bianchi, don Piscetta (per fare solo alcuni nomi) ed è 
singolare che in queste comunità, a poca distanza dalla scomparsa del 
caro Padre, si siano formati ed abbiano operato (nel periodo di pochi 
anni, se non addirittura contemporaneamente) un buon numero di no­
stri confratelli servi di Dio, di cui è in corso la causa di beatificazione 
e canonizzazione: il venerabile don Andrea Beltrami, il venerabile 
principe Augusto Czartoryski, il servo di Dio don Luigi Variara, il 

6 cf. MR 11
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beato mons. Luigi Versiglia, il servo di Dio don Vincenzo Cimatti. 
Quelle due comunità di formazione salesiana sono davvero un prolun­
gamento fecondo dell’autentica Scuola evangelica iniziata da Don 
Bosco.

Ne è riprova singolare il fatto che vari dei confratelli ora ricordati 
hanno sentito il primo impulso verso la santità in un qualche incontro, 
magari anche fortuito, ma determinante, con la persona del santo Fon­
datore: don Beltrami, studente a Lanzo, lesse un componimento a Don 
Bosco e intese da lui una parola che orientò la sua vita; mons. Versi­
glia fece la stessa esperienza; il principe Czartoryski fu conquistato da 
Don Bosco in un incontro a Parigi; don Variara vide una sola volta po­
sato su di sé lo sguardo del Padre e ne fu folgorato per tutta la vita; 
don Cimatti in braccio alla mamma guardò da lontano Don Bosco e 
animò poi tutto il suo apostolato con l’intuizione di quell’incontro 
d’infanzia.

Senza dubbio non è stato semplicemente il caso a portare questi 
futuri beati e servi di Dio sul cammino di Don Bosco!

Tutto questo è un chiaro segno di quanto tra i confratelli era sen­
tita la grandezza e l’attrattiva della santità di Don Bosco e come nella 
Congregazione e nella nostra Famiglia si creò uno slancio spirituale 
che ne caratterizzò la fisionomia. Qui è il segreto dell’audacia missio­
naria delle origini, qui l’energia per la meravigliosa espansione della 
Famiglia Salesiana in tutti i continenti, qui la ragione della sua dutti­
lità d’inculturazione, frutto di un nativo istinto di universalità.

Che l’energia di santità fosse connaturata nella vita dei nostri 
grandi missionari e missionarie della prima ora, lo dimostra anche il 
sorprendente fatto che proprio nella Patagonia — prima terra dell’im­
presa missionaria salesiana — si siano portati al vertice della santità 
giovanile i venerabili Zeffirino Namuncurà e Laura Vicuna.

Tra beati, venerabili e servi di Dio candidati agli altari possiamo 
ancora ricordare, come testimoni della Scuola di santità di Don Bosco 
prolungata nel tempo: il beato don Callisto Caravario, martire in Cina; 
i numerosi martiri spagnoli che testimoniarono la loro fede nelle 
drammatiche vicende della guerra civile; mons. Luigi Olivares, ope­
roso Pastore tra il popolo; don Rodolfo Komorek, insigne per lo spi­
rito di preghiera e di mortificazione; don Giuseppe Quadrio, docente 
di teologia e studioso del mistero dell’Assunzione; i coadiutori sig.
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Simone Srugi, compaesano di Gesù, espressione umile e profetica di 
ecumenismo: lui, melchita fattosi salesiano, fu un caritatevole promo­
tore di dialogo con i musulmani; e il sig. Artemide Zatti, benemerito 
samaritano della Patagonia, terra che si apriva allora alla civiltà e che 
era carente dei servizi moderni per la salute: fondò a Viedma il primo 
ospedale della città.

Tra le Figlie di Maria Ausiliatrice possiamo ricordare la venerabile 
suor Teresa Valsè-Pantellini; le serve di Dio suor Maddalena Morano, 
suor Carmen Moreno, suor Amparo Carbonell, suor Eusebia Palomino, 
suor Maria Troncatti, suor Laura Meozzi e suor Maria Romero.

Tra i Cooperatori ricordiamo la venerabile donna Dorotea Cho- 
pitea, grande benefattrice; il cardinale Giuseppe Guarino, amico di 
Don Bosco e fondatore di un Istituto religioso femminile; Alexandrina 
da Costa, mirabile nella sofferenza; Giuseppe Toniolo, grande laico 
impegnato nel sociale.

E tra gli Exallievi, il venerabile ingegner Alberto Marvelli, zelante 
animatore oratoriano e dell’Azione cattolica; l’eroico brigadiere 
Salvo D’Acquisto, che ha saputo immolare la sua vita per amore del 
prossimo; e il barone Antonio Petix, instancabile apostolo degli stessi 
Exallievi.

Questi nostri candidati agli altari, che assommano in tutto a più di 
un centinaio,7 sono solo la punta di un iceberg, che manifesta la pre­
senza viva dello spirito di Don Bosco nei vari gruppi della sua Fami­
glia e tra i destinatari delle sue presenze apostoliche: uno spirito 
sempre esuberante di vitalità, duttile e fecondo, che testimonia uno 
speciale disegno di Dio nel dono di santità apostolica concesso a Don 
Bosco come Fondatore.

Lo spirito di Don Bosco nella prospettiva dell’88

Se la Scuola di santità salesiana è l’eredità principale di Don 
Bosco Fondatore, le celebrazioni centenarie dell’anniversario della 
sua morte dovranno distinguersi soprattutto per un impegno di forte 
interessamento e di fedeltà nel rilancio dei suoi contenuti evangelici.

7 cf. Elenco SDB 1986, 2° voi., pag. 194-196
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Si tratta, certo, di un dono dello Spirito Santo, prima che di un 
programma nostro; sappiamo, però, che Egli non solo non riprende 
ciò che ha donato, anzi ha voluto, con l’evento del Concilio, rinnovare 
l’attualità del suo dono come profezia preziosa e valida per la cultura 
d’oggi. Se preghiamo con questo scopo e ci impegniamo, ne risulte­
ranno dei frutti ubertosi.

Ecco perché ci proponiamo di fare dell’88 un anno di riflessione e 
di propositi sulla santità salesiana alla luce dei grandi orientamenti 
conciliari del Vaticano IL

Possiamo dire che le iniziative di preparazione pensate finora ci 
hanno visto orientati principalmente in tale senso.

— A livello di Congregazione ci siamo posti, soprattutto dopo 
l’approvazione del nuovo testo delle Costituzioni e dei Regolamenti, 
in una specie di «stato di noviziato» per un prolungato e intenso la­
voro di formazione permanente. Vogliamo, nell’88, fare una solenne 
rinnovazione della nostra Professione religiosa, come espressione vis­
suta di quella consacrazione apostolica che il testo delle Costituzioni, 
nell’orbita del Concilio, ci ha insegnato a conoscere meglio, ad ap­
prezzare e a testimoniare con più autentica profondità e profetica at­
tualità. Solo intensificando così la nostra carità pastorale potremo di­
mostrare al mondo la vitalità del carisma di Don Bosco.

— A livello di Famiglia Salesiana ci sentiamo in più forte comu­
nione con gli altri Gruppi che, come noi, hanno rinnovato i testi fon­
damentali della loro identità in fedeltà alle origini e al Concilio. Vo­
gliamo lavorare insieme per rilanciare il progetto globale del Fonda­
tore, soprattutto coinvolgendo numerosi e coraggiosi laici nelle Asso­
ciazioni dei Cooperatori e degli Exallievi. È nostro proposito animare 
un vasto Movimento spirituale e apostolico di persone che si interessi 
dei problemi della gioventù e dell’educazione.

— A livello dei giovani, nostri destinatari, siamo impegnati da 
tempo a ridefinire e promuovere una spiritualità giovanile che sia l’a­
nima e l’obiettivo, in forma graduale e appropriata, delle nostre sva­
riate attività.

E sintomatico che, per interessamento e sollecitudine dell’arcive­
scovo di Torino, S. Em. il card. Anastasio Ballestrero, si sia ottenuta 
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dal Santo Padre l’indizione di uno speciale Anno Santo dei giovani 
nella Chiesa particolare di Torino per i mesi che vanno dal 31 gennaio 
’88 al 31 gennaio ’89. L’argomento centrale di riflessione che caratte­
rizzerà un tale «Anno di grazia per la gioventù» saranno i contenuti 
profetici del Vaticano IL Consideriamo nostro speciale compito quello 
di consegnare il Concilio ai giovani in cammino verso il 2000!

Le condizioni per questo giubileo straordinario verranno determi­
nate prossimamente dalla Sede Apostolica e saranno comunicate a 
tutti opportunamente. Intanto si può già pensare al clima della prepa­
razione, ai programmi da elaborare, ai pellegrinaggi da organizzare, 
alla santità da far conoscere e amare.

L’indizione di un Anno Santo speciale dà una più ampia dimen­
sione ecclesiale alle celebrazioni dell’88. Bisognerà tenerne conto, 
aprendo i nostri orizzonti più in là della Famiglia Salesiana, interes­
sando Pastori e fedeli delle Chiese locali in cui viviamo e con cui col- 
laboriamo, e presentando la figura di Don Bosco come quella di un 
santo moderno suscitato da Dio quale provvidenziale «Amico della 
gioventù», specialmente quella bisognosa e popolare. È una prospet­
tiva esaltante!

Un tipo di riflessione da suscitare

Mi sembra opportuno suggerire qui ai vari animatori delle Ispet- 
torie, come orientamento pratico, alcuni temi di riflessione. Si tratta 
solo di un’indicazione, certamente non esaustiva, per analizzare alcuni 
aspetti che dovranno concorrere a creare il clima delle celebrazioni. 
Alcuni temi sono più consoni alla riflessione dei confratelli, altri sono 
estensibili alla Famiglia Salesiana, altri sono adatti per i giovani, altri 
per tutti insieme. È da auspicare che questi temi servano a stimolare la 
fantasia e a formularne altri più adeguati al proprio ambiente, nella 
stessa linea, in vista del grande obiettivo da raggiungere.

Ecco dunque, a modo di esempio, un elenco di argomenti:

— La Relazione finale del Sinodo straordinario 1985.
— I segni dei tempi e la profezia del Vaticano IL
— La novità e l’importanza vitale della liturgia della Nuova Alleanza. 
— Centralità dell’Eucaristia e della Penitenza nella nostra pastorale.
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— La lettera di Giovanni Paolo II ai giovani - 1985.
— Le attuali sfide per una spiritualità giovanile.
— I nuovi problemi dell’evangelizzazione delle culture.
— Urgenza di saper inculturare il «Sistema Preventivo».
— L’Oratorio, nostro criterio permanente di pastorale giovanile.
— Educazione cristiana e società civile.
— Il senso di Chiesa testimoniato da Don Bosco.
— L’apporto di Don Bosco agli impegni sociali.
— Professione salesiana e consacrazione apostolica. Pratica dei con­

sigli evangelici e indispensabilità dell’ascesi.
— L’attualità di Don Bosco come modello di santità.

Questi temi, ed altri possibili, dovrebbero venir sviluppati come 
risposta alle interpellanze delle varie situazioni, attingendo costante- 
mente alle abbondanti luci del Concilio.

Lo svolgimento di essi servirà a far assimilare i grandi orienta­
menti del Magistero e le direttive della Congregazione per vivere con 
attualità la nostra Professione religiosa e per testimoniare ai giovani e 
al popolo d’oggi il peculiare messaggio della Scuola evangelica di 
Don Bosco.

Propositi di santità salesiana

Ultimamente in Italia qualche scrittore ha criticato come cultural­
mente superata la santità di Don Bosco; uno ha parlato persino della 
necessità di una «antiagiografia» per ristabilire una visione più auten­
tica del messaggio del Vangelo di Cristo! C’è chi parla e scrive della 
santità ignorando lo spirito con cui l’ha vissuta Don Bosco, oppure la 
confonde con determinati atteggiamenti culturali dell’epoca. C’è, poi, 
chi non conosce o non attribuisce seria attenzione alla Scuola spiri­
tuale sorta intorno al nostro Padre e Fondatore.

Penso che anche le critiche ci possono risultare utili, innanzitutto, 
per evitare una certa mitologia agiografica e per ripensare in profon­
dità l’essenza stessa della santità, da non ridurre mai a un semplice 
moralismo e da distinguere accuratamente dal rivestimento culturale 
del tempo in cui è vissuta.

Ci stimolano inoltre a precisare con più chiarezza la pluriformità 
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inerente storicamente ai modi concreti di testimoniare il messaggio 
evangelico, individuando gli elementi permanenti dell’indole propria 
della via evangelica di Don Bosco. Noi, con l’aiuto dello Spirito del 
Signore e protetti maternamente dall’Ausiliatrice, abbiamo potuto de­
dicarci con serietà, durante quasi venti anni di ricerca, a questo deli­
cato lavoro. Ne sono una prova convincente gli ultimi tre Capitoli ge­
nerali e il testo rinnovato delle Costituzioni.

In una società in continuo processo di secolarizzazione, dove la 
santità sembra venir emarginata come un residuo di epoche passate 
perché non possederebbe più valori da apportare all’uomo di una cul­
tura scientifica e tecnica, l’appuntamento delle celebrazioni dell’88 ci 
invita a un impegno di fondo: rinnovare per i tempi nuovi la Profes­
sione salesiana!

Tale impegno comporta un triplice proposito:

• riconsiderare con chiarezza l’essenza evangelica della santità;
• individuare i valori permanenti dell’indole propria dello spirito di 

Don Bosco;
• affrontare metodologicamente la sfida di una costante incultura- 

zione del carisma salesiano.

Questo appello a rendere attuale la santità di Don Bosco ci viene 
dalla Chiesa stessa, dai suoi Pastori, dal Vaticano II, dalle nuove gene­
razioni di innumerevoli giovani che vedono nella nostra Professione 
religiosa «il dono più prezioso che possiamo offrire» alla loro spe­
ranza.8

Cari confratelli, la Relazione finale del Sinodo straordinario dei 
Vescovi afferma esplicitamente che: «I santi e le sante sempre sono 
stati fonte e origine di rinnovamento nelle più difficili circostanze in 
tutta la storia della Chiesa. Oggi abbiamo grandissimo bisogno di 
santi, che dobbiamo implorare da Dio con assiduità. Gli Istituti di vita 
consacrata mediante la professione dei consigli evangelici devono es­
sere consapevoli della loro speciale missione nella Chiesa odierna e 
noi (i Vescovi) dobbiamo incoraggiarli nella loro missione».9

8 cf. Cost 25
9 Relazione finale II, A, 4
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Ecco un appello autorevole ad approfondire il vero significato 
della nostra Professione e a testimoniarlo in ciò che ha di più intimo e 
di più fecondo, la santità apostolica. Le Costituzioni ci ricordano che 
«la fedeltà all’impegno preso con la Professione religiosa è una ri­
sposta sempre rinnovata alla speciale alleanza che il Signore ha san­
cito con noi. La nostra perseveranza si appoggia totalmente sulla fe­
deltà di Dio, che ci ha amati per primo, ed è alimentata dalla grazia 
della sua consacrazione. Essa viene pure sostenuta dall’amore ai gio­
vani ai quali siamo mandati, e si esprime nella gratitudine al Signore 
per i doni che la vita salesiana ci offre».10

Don Bosco, nella ricorrenza centenaria della sua morte, interceda 
perché sappiamo tutti rinnovare e testimoniare la nostra Professione 
religiosa secondo il progetto di santità apostolica descritto nelle Costi­
tuzioni salesiane!

Un fraterno saluto con l’augurio di una intensa preparazione spiri­
tuale per 1’88. Prego per voi tutti.

Con gratitudine e affetto nel Signore,
D. Egidio Viganò

10 Cost 195
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31

LA «GUIDA DI LETTURA» ALLE COSTITUZIONI

Il «Commento» alle Costituzioni. - Alcuni criteri di lettura. - Aspetti da privilegiare: La 
crescita dell’uomo interiore; Don Bosco «padre e maestro»; La formazione; L’attuale 
sfida dell’inculturazione; L'inventiva pastorale. - Chiarificazione della «Regola di vita». - 
Invito all'«interiorizzazione». - Valido sussidio di speranza. - Avvio a una migliore ottica 
ecclesiale e mariana.

Lettera pubblicata in ACG n. 320

Roma, 8 dicembre 1986 
Solennità dell’Immacolata

Cari Confratelli,

sono rientrato da lunghi viaggi di animazione: in settembre sono 
stato in Colombia, Equatore, Brasile; in ottobre, nel Belgio Nord e in 
Olanda; in novembre ho partecipato alle due importanti «Visite d’in­
sieme» rispettivamente a New Delhi per le Ispettorie dell’India e in 
Thailandia per le Ispettorie dell’Estremo Oriente. Ho fatto anche una 
breve visita in Giappone per portare il saluto e la partecipazione di 
tutta la Congregazione alle celebrazioni del 60° anniversario dell’ar­
rivo dei primi Salesiani in quella nobile nazione. Dappertutto ho con­
statato la volontà di crescere in fedeltà a Don Bosco, preparando in 
profondità e con entusiasmo le celebrazioni dell’88. Ci si sente coin­
volti in un clima di convinta appartenenza, di serietà di programmi e 
di rinnovato impegno nella nostra missione giovanile. Si sperimenta 
una gioiosa comunione con Don Bosco che dal cielo fa sentire la sua 
familiare presenza, il fascino della sua bontà e lo stimolo provocante 
della sua inventiva oratoriana. L’88 ormai si affaccia sui nostri oriz­
zonti come un anno colmo di grazia.
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Il «Commento alle Costituzioni»

Al mio ritorno a Roma ho avuto la soddisfazione di vedere portata 
a termine l’attesa pubblicazione del volume: Il Progetto di vita dei Sa­
lesiani di Don Bosco - Guida alla lettura delle Costituzioni.

È il «Commento» auspicato dal CG22: «Il Rettor Maggiore con il 
suo Consiglio — si diceva infatti negli Orientamenti operativi e Deli­
berazioni dell’ultimo Capitolo — consideri l’opportunità di preparare 
sulle Costituzioni rinnovate un “commento” che serva ad approfon­
dirne il senso, coglierne la portata spirituale e stimolare i confratelli a 
viverle».1

Oggi è a disposizione dei confratelli questo importante sussidio, 
redatto secondo la triplice finalità voluta dall’assemblea capitolare: 
1° l’approfondimento dottrinale e storico dei contenuti delle Costitu­

zioni;
2° una percezione viva della loro portata spirituale, per la dovuta in­

teriorizzazione personale;
3° l’invito e lo sprone a testimoniarle nella pratica quotidiana.

C’è proprio da rallegrarsene! Interpreto voi tutti rinnovando i più 
vivi ringraziamenti ai 17 qualificati confratelli che hanno collaborato 
alla sua redazione e, soprattutto, al Segretario generale, don Francesco 
Maraccani, che ha curato il coordinamento del lavoro, la omogeneità 
del testo e una fondamentale documentazione.

Alcuni criteri di lettura

Il volume si presenta composto di molte pagine. Non c’è da spa­
ventarsi: non ci troviamo di fronte a una inutile abbondanza di parole, 
ma a una seria considerazione ed esposizione di densi contenuti. Nel 
presentarlo, io stesso ho fatto osservare che «non è un libro da leg­
gersi d’un fiato come se fosse un romanzo, ma piuttosto da meditare 
seguendo la lettura di determinati articoli fatta personalmente o in 
comunità».2

1 CG22, Documenti, 1.4, pag. 12
2 cf. Presentazione, pag. 7
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Le Costituzioni sono la «carta fondamentale» della nostra Regola 
di vita:3 la riflessione su di esse è dunque importante per mantenere la 
nostra condotta sintonizzata con il progetto suscitato dallo Spirito.

E utile aver presenti alcuni «criteri di lettura» che orientino alla 
comprensione e valorizzazione del volume.

— Il primo criterio è quello di percepire il senso unitario di tutto 
il testo costituzionale. Per questo sarà particolarmente utile leggere 
con attenzione i tre Studi introduttivi. Essi presentano il «significato 
globale» delle Costituzioni nella nostra vita consacrata, offrono un 
cenno sintetico sulla «evoluzione storica» del testo da Don Bosco ad 
oggi, propongono inoltre una visione organica, veramente indispensa­
bile, della «struttura» voluta dal CG22 per tutta la rielaborazione del 
testo costituzionale.

All’attenta lettura di tali Studi si dovrà aggiungere anche la consi­
derazione delle brevi indicazioni di sintesi poste all’inizio di ognuna 
delle «Parti» per sottolinearne l’organicità in armonia con il tutto.

Un progetto di vita, infatti, non sopporta spezzettamenti che na­
scondano o danneggino la portata di un disegno che è, in se stesso, 
unitario e organico. La lettura delle nostre Costituzioni esige come 
piattaforma di base la conoscenza e la coscienza della sintesi vitale 
che le anima e che costituisce la luce e il supporto per l’interpreta­
zione di ognuno degli articoli.

Evidentemente la necessità metodologica di analisi richiede anche 
una dettagliata comprensione del contenuto dei singoli articoli; ma 
prima, come condizione di lettura oggettiva, e poi, per un ripensa­
mento complessivo di unità (ossia, praticamente, in due momenti 
complementari!), bisognerà concentrare l’attenzione sulle importanti 
tre Esposizioni iniziali e sulle Presentazioni delle singole Parti e di 
ciascun Capitolo.

— Un secondo criterio di lettura, che è poi quello principale, è 
V ottica spirituale salesiana con cui va letto il «Commento». Bisogna 
aver presenti, simultaneamente, le tre finalità indicate dal CG22, che 
abbiamo appena ricordate.

Si tratta di comprendere a fondo la portata della nostra Profes­

3 cf. Cost 192
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sione religiosa, gli elementi che la costituiscono e la «grazia della 
consacrazione» che ne assicura l’applicazione e la perseveranza.

Questo criterio suppone l’atteggiamento fondamentale della fede 
centrata sul mistero di Cristo, sulla volontà esplicita (personale e co­
munitaria) di seguirLo quotidianamente, sui valori evangelici da testi­
moniare profeticamente nei tempi nuovi, seguendo l’orbita di rinnova­
mento segnalata dal Concilio Ecumenico Vaticano II e dalle assidue 
direttive del Magistero. Un tale atteggiamento garantisce l’interpreta­
zione esatta della dottrina circa la vita religiosa, che è stata abbon­
dantemente rinnovata, approfondita e sviluppata dal Concilio in poi.

Questo criterio richiede specificamente un costante e oggettivo ri­
ferimento al Fondatore e alla tradizione viva e autorevole della tra­
smissione del suo carisma. La storia di Don Bosco e della Congrega­
zione sono per noi fonte di vitalità spirituale; le Costituzioni non sono 
altro che la descrizione tipologica della esperienza di sequela del Si­
gnore vissuta da Don Bosco e da lui trasmessa affinché crescesse 
nella Chiesa con sviluppo omogeneo. Senza la concretezza di un’e­
sperienza vissuta non si potrà percepire la vera anima del testo.

Certo la sensibilità storica che si esige nel confratello che legge e 
medita la Regola non è strettamente di tipo scientifico; questa po­
trebbe anche peccare di riduzionismo attenendosi solo all’analisi di 
determinati documenti. Si tratta di una conoscenza realistica di conna­
turalità, alimentata da un genuino senso d’appartenenza a una Congre­
gazione viva con esperienza a raggio mondiale; essa è fondata sui dati 
concreti di maggior rilievo e autorità come sono le fonti, i primi 
grandi discepoli di Don Bosco, i Capitoli Generali, la testimonianza 
dei nostri Santi, le costanti direttive del Rettor Maggiore con il suo 
Consiglio, la comunicazione e le iniziative felici delle varie Ispettorie.

Per aiutare, poi, l’atteggiamento di fede del lettore si è curata una 
appropriata, anche se concisa, spiegazione delle «citazioni bibliche» 
collocate orientativamente all’inizio dei singoli capitoli.

Inoltre, dopo la spiegazione di ogni articolo, sono state formulate 
delle «preghiere» che ne riprendono i contenuti in forma orante.

Nell’uso del testo bisognerà saper valorizzare il significato e l’af­
flato spirituale con cui tali pagine sono state redatte.

Per la fondamentazione oggettiva e per una documentazione dei 
principali dati storici, sono particolarmente indicate le «note»; anche 
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se esse non possono venir usate facilmente in una lettura comunitaria, 
potranno offrire un interessante sussidio per la considerazione nella ri­
flessione personale.

— Infine, un terzo criterio di lettura particolarmente qualificante 
si riferisce al valore ecclesiale delle Costituzioni. Il «Commento» si 
muove infatti nell’ambito di una Regola di vita approvata dalla Sede 
Apostolica come descrizione autentica di un carisma della Chiesa.

Il lettore deve ricordare che il testo costituzionale è stato redatto 
con l’apporto corale di tutte le Ispettorie; rappresenta la coscienza ri­
flessa e comunitaria di un «dono» ricevuto e vissuto in una tradizione 
autentica che si rifà alle origini. Il testo rinnovato delle Costituzioni 
non è opera «dei Superiori», come si è sentito dire da qualcuno, e 
neppure di qualche gruppo influente e privilegiato di capitolari, ma è 
il risultato di un prolungato impegno «comunitario», frutto di una ri­
cerca fatta insieme in sintonia con il cuore di Don Bosco per rilan­
ciare nella Chiesa dei tempi nuovi il genuino carisma del Fondatore. 
La Sede Apostolica ha approvato questo impegno comunitario, frutto 
del lavoro dei nostri ultimi tre Capitoli Generali: «per mezzo del Ca­
pitolo generale — leggiamo nelle Costituzioni — l’intera Società, la­
sciandosi guidare dallo Spirito del Signore, cerca di conoscere, in un 
determinato momento della storia, la volontà di Dio per un miglior 
servizio alla Chiesa».4

È stata una conversione comunitaria verso l’autenticità carisma­
tica delle origini, partendo dalle molteplici interpellanze dell’oggi e 
tenendo conto delle differenti sensibilità culturali. Il lungo tempo di 
ricerca e di dialogo (quasi un ventennio) può aver lasciato in qual­
cuno, superficiale o magari «in tutt’altre faccende affaccendato», una 
falsa impressione di relativismo: questo porterebbe con sé una remora 
nel processo vitale del nostro rinnovamento.

Il CG22 ha voluto che venisse curata la non facile redazione del 
«Commento», oltre che per assicurare in Congregazione la retta in­
terpretazione del testo costituzionale, anche per invitare tutti a una 
vera conversione all’identità ecclesiale del genuino progetto di vita 
salesiana.

4 Cost 146
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Nessuno può pensare di non averne bisogno; non si tratta di mi­
nuzie, ma del senso globale e organico della propria vocazione nel 
Popolo di Dio. E un prezioso servizio di illuminazione.

I collaboratori invitati a dare il loro contributo sono stati scelti tra 
i protagonisti delle varie commissioni capitolari che hanno seguito più 
da vicino l’ultima elaborazione dei contenuti degli articoli, la colloca­
zione di ogni articolo nei diversi capitoli e la strutturazione definitiva 
del tutto.

I membri del Consiglio generale, poi, hanno potuto rivedere e per­
fezionare i vari apporti preoccupandosi che l’insieme costituisse dav­
vero un sussidio omogeneo e autorevole, fedele all’approvazione della 
Sede Apostolica. Hanno tenuto in conto nella loro revisione quanto af­
ferma lo stesso testo costituzionale: «Le presenti Costituzioni conten­
gono le ricchezze spirituali della tradizione dei Salesiani di Don 
Bosco e definiscono il progetto apostolico della nostra Società. La 
Chiesa, approvandole, assicura l’autenticità evangelica della via trac­
ciata dal Fondatore e riconosce in essa “un bene speciale per l’intero 
Popolo di Dio”».5

Aspetti da privilegiare

Considero un fatto importante per la Congregazione la pubblica­
zione di questo «Commento». Esso potrà illuminare adeguatamente 
la nuova e decisiva tappa di applicazione e messa in pratica di tutto il 
delicato e complesso lavoro postconciliare.6 Lo raccomando perciò 
all’attenta lettura e meditazione di ogni confratello; agli Ispettori e 
Direttori ne consiglio un uso frequente nelle riunioni comunitarie, 
soprattutto durante i tempi forti. Dovrebbe divenire uno strumento 
familiare di preparazione alle prossime celebrazioni centenarie di 
Don Bosco.

Servirà certamente a ricordare e ad approfondire vari aspetti che 
oggi si presentano come particolarmente urgenti. Ne indico alcuni: la 
consapevolezza di doverli privilegiare può orientare meglio l’uso del 
volume.

5 Cost 192
6 cf. ACG 312, pag. 34-35
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— La crescita dell’uomo interiore'1

Conviene che il lettore concentri l’attenzione sui contenuti del- 
l’art. 3 delle Costituzioni: «la nostra consacrazione apostolica». Si 
trova qui il significato e il valore della Professione dei Salesiani di 
Don Bosco: l’amore del Padre, la sequela del Cristo per la costruzione 
del Regno tra i giovani e il dono trasformante del suo Spirito. Viene 
così precisato il tenore della nostra alleanza, dell’oblazione di noi 
stessi, della grazia di unità, del dinamismo apostolico della nostra ra­
dicalità e dell’importanza caratterizzante che ha per noi la missione 
giovanile e popolare.

Capire bene questo articolo significa illuminare, con una sintesi 
organica, i vari contenuti delle Costituzioni che indicano la pienezza 
cristiana del nostro progetto di vita, la ricchezza della nostra inte­
riorità e la profondità evangelica della Professione salesiana. Così tro­
viamo subito ciò che c’è da curare e da incrementare per sconfiggere 
ogni residuo di quella superficialità spirituale che è tanto perniciosa 
per una Congregazione apostolica impegnata a vivere e operare nei 
tempi nuovi.

Nel presentare il nuovo testo costituzionale vi parlavo del bisogno 
di ricuperare il significato vitale della Professione religiosa in un’ora 
germinale.8 Ebbene, la comprensione della nostra consacrazione apo­
stolica è la luce centrale che illumina tutto il vasto panorama della 
Professione, ossia dell’uomo interiore che deve crescere in noi:9 è in­
coraggiante, vi scrivevo allora, «considerare tutto il nostro progetto di 
vita come un dono (un “carisma”!) che si sviluppa in noi sorretto e 
animato dalla “potenza” dello Spirito Santo».

— Don Bosco padre e maestro10

Il rinnovamento conciliare della vita religiosa ha ridonato speciale 
rilievo alla figura del Fondatore.11 L’art. 21 delle Costituzioni ce lo 
presenta come modello e sorgente storica del nostro carisma. L’arti­

7 Cost 3
8 cf. ACG 312, pag. 18-20.
9 cf. ib, pag. 21-25 e 13-14

>o Cost 21
11 cf. ACG 312, pag. 9-10
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colo 196 mostra la nostra vocazione ancorata a Cristo, «che noi sco­
priamo presente in Don Bosco che donò la sua vita ai giovani». E il 
Proemio ci porge le Costituzioni come suo «testamento vivo» che è 
«preziosissimo tesoro» per noi.

Se amiamo davvero Don Bosco sapremo cogliere nelle Costituzio­
ni il sorriso della sua amicizia e la sua presenza di «padre e maestro».

Con questo suo progetto egli ha dato inizio a una scuola di santità 
apostolica,12 che testifica nel mondo un aspetto originale della plu- 
riforme «vita e santità» della Chiesa. La nostra maniera di essere cri­
stiani è appunto quella di riattualizzare nel tempo e nello spazio la sua 
esperienza di vita evangelica,13 come se ci ripetesse ogni giorno: 
«siate miei imitatori, come anch’io lo sono stato di Cristo».14

Sarà opportuno, quindi, saper orientare la lettura del «Commento» 
sugli aspetti che ci riconducono più vitalmente al Fondatore, stu­
diando con particolare attenzione il capitolo 2° sullo «spirito sale­
siano». Anche il capitolo 7° sul «dialogo con il Signore» ci introduce 
al grande segreto della santità apostolica di Don Bosco, alimentata da 
un atteggiamento interiore di continua unione con Dio.

Due capitoli, dunque, che giustificano, dal di dentro del cuore, il 
titolo di «padre e maestro» che diamo al Fondatore.

— La formazione15

Un altro aspetto da privilegiare nella lettura è quello della forma­
zione.

Il «Commento» potrà servire molto a guidare l’attuazione pratica 
di quanto afferma l’art. 100 delle Costituzioni: «il carisma del Fonda­
tore è principio di unità della Congregazione e, per la sua fecondità, è 
all’origine dei modi diversi di vivere l’unica vocazione salesiana».

E questo un aspetto irrinunciabile: l’unica vocazione dei Salesiani 
di Don Bosco è quella descritta autenticamente nelle Costituzioni. E 
vero che esistono molte culture, ma il progetto evangelico di Don 
Bosco è uno solo e il salesiano di ogni cultura deve saper riprodurre il

12 cf. ACG 319
» cf. Cost 97
1“ cf. 1 Cor 11,1
is Cost 100
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suo volto più genuino. Ecco perché il vero centro di riferimento per 
tutti, nel mondo, sono le Costituzioni rielaborate dai Capitoli Generali 
e approvate dalla Sede Apostolica. Il «Commento» aiuta a compren­
dere il senso oggettivo dell’unica vocazione salesiana.

Lo stile e la mentalità con cui sono stati redatti gli articoli costitu­
zionali possono risentire l’influsso di una certa cultura più che di 
altre, anche se alla loro redazione hanno collaborato di fatto confra­
telli di differenti estrazioni, venuti da ogni continente. La descrizione 
dei valori del Vangelo e dei carismi, che sono doni dall’Alto e quindi 
trascendenti nei loro contenuti essenziali, non può prescindere dalla 
concretezza di una qualche mediazione culturale. Non sono mai esi­
stiti la fede o un carisma se non inculturati. Di qui l’indispensabilità 
di saper passare attraverso le mediazioni per raggiungere l’oggettività 
dei valori descritti e poterli così incarnare, senza travisarli, nella pro­
pria situazione di vita.

Il «Commento», anche se esso stesso fa parte di una determinata 
mediazione culturale, aiuta, con le sue più ampie e chiarificatrici spie­
gazioni di tipo storico e dottrinale, a raggiungere con più facilità i con­
tenuti specifici dei valori salesiani. Così, formatori e formandi potran­
no incarnare autenticamente — con differenti modalità locali — la se­
quela del Cristo e la vitalità del genuino carisma di Don Bosco. Infatti: 
«la formazione è allo stesso tempo unitaria nei contenuti essenziali e 
diversificata nelle espressioni concrete: accoglie e sviluppa tutto ciò 
che di vero, di nobile, di giusto le varie culture contengono».16

La lettura del «Commento» dovrebbe portare ovunque a cogliere 
con chiarezza di comunione mondiale i «contenuti essenziali» del­
l’identità salesiana.

— L’attuale sfida dell’inculturazione17

Il processo d’inculturazione è oggi un problema assai delicato. È un 
processo inerente sostanzialmente al Cristianesimo; è, per esso, assolu­
tamente indispensabile, anche se risulta complesso e permanente. Non 
termina mai, perché l’evoluzione culturale è sempre in cammino. Oggi, 
poi, essa ha accelerato di molto e dappertutto la sua velocità di marcia.

16 Cost 100
17 Cost 7
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Il carisma di Don Bosco è un piccolo aspetto del Mistero della 
Chiesa che si fa storia; la sua inculturazione non può procedere sepa­
rata dall’impegno globale dell’incarnazione stessa del Vangelo. Il sa­
lesiano di ogni cultura dovrà saper camminare, in tale processo, in 
sintonia e al passo con la sua Chiesa locale.

«L’inculturazione — ci assicura il Sinodo straordinario dei Ve­
scovi — è diversa da un semplice adattamento esteriore, poiché signi­
fica l’intima trasformazione degli autentici valori culturali mediante 
l’integrazione del Cristianesimo ed il radicamento del Cristianesimo 
nelle varie culture umane».18 «Si esclude un facile adattamento che 
potrebbe portare alla secolarizzazione della Chiesa. Si esclude anche 
una immobile chiusura in se stessa della comunità dei fedeli. Si af­
ferma invece l’apertura missionaria per la salvezza integrale del 
mondo. Attraverso questa tutti i valori veramente umani non solo ven­
gono accettati ma energicamente difesi. Ma la salvezza integrale si ot­
tiene solo se le realtà (culturali) umane vengono purificate ed elevate 
ulteriormente mediante la grazia alla familiarità con Dio, per Gesù 
Cristo, nello Spirito Santo».19

Ebbene: ciò che qui vorrei sottolineare è il servizio che può offrire 
il «Commento» a un impegno tanto delicato e necessario anche per il 
nostro carisma all’interno della Chiesa.

Evidentemente questo sussidio non affronta i molteplici problemi 
delle diverse culture, ma, come abbiamo appena visto, esso è tutto ri­
volto ad assicurare la retta comprensione dei «contenuti essenziali» del 
carisma di Don Bosco. Serve per sapere qual è l’identità salesiana che 
si deve incarnare, evitando deviazioni d’interpretazione e rotture di co­
munione. Infatti, il processo d’inculturazione del nostro carisma, 
mentre ci impegna (anche se gradualmente) a una vera incarnazione lo­
cale e non a un semplice adattamento, non intende infrangere la vitale 
unità della Congregazione, cadendo in ambigui e perniciosi atteggia­
menti di nazionalismi e di provincialismi. La nostra comunione mon­
diale non è affatto uniformità culturale, ma convergenza viva e plu- 
riforme nell’identità vocazionale descritta dalle Costituzioni. Le diffe­
renze culturali non devono cambiare il contenuto delle Costituzioni; la 

18 Relazione finale II, D, 4
19 ib., D, 3
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cultura particolare non va anteposta al carisma: essa non inventa né il 
Vangelo né il progetto apostolico di Don Bosco, anche se dà loro una 
patria dove crescere e una storia in cui inserirsi come fermento.

L’art. 7 delle Costituzioni afferma esplicitamente che «la nostra 
vocazione ci chiede di essere intimamente solidali con il mondo e con 
la sua storia. Aperti alle culture dei paesi in cui lavoriamo, cerchiamo 
di comprenderle e ne accogliamo i valori, per incarnare in esse il mes­
saggio evangelico».20 Si tratta senza dubbio di una sfida particolar­
mente delicata; conviene perciò ricordare che l’inculturazione del 
Vangelo (e quindi anche del nostro carisma) è, in definitiva, opera di 
Dio e non semplicemente frutto di adattamenti umani: ce lo ricordano 
gli Apostoli, cresciuti nella cultura ebraica e inviati dal Signore ad 
evangelizzare tutti i popoli e, quindi, anche le molteplici culture. Ciò 
che si richiedeva da loro era, innanzitutto, l’assoluta fedeltà di testi­
monianza del Cristo, con duttilità di assumere nuovi valori e con ca­
pacità di prescindere da determinati elementi del giudaismo ormai su­
perati dal Vangelo del Signore (ricordiamo la sconvolgente missione 
di Paolo tra i pagani).

Sia la cultura propria, sia quella degli altri, non possono mai es­
sere il criterio incondizionato di un processo d’incarnazione del Van­
gelo o di un carisma. La cultura non è un assoluto; non la si può con­
cepire come un edificio terminato e chiuso. Essa è creazione del­
l’uomo, arricchita con gli apporti positivi della sua crescente espe­
rienza, ma anche appesantita dalla sua ignoranza e dai suoi errori. 
Così le culture si sono sempre presentate, in alcuni dei loro aspetti, 
con un certo peso negativo; in tal senso hanno anche esercitato insen­
sibilmente una specie di controllo delle mentalità e delle coscienze, ri­
duttivo della vera dignità umana; in ogni cultura, infatti, si possono 
individuare dei riduzionismi da cui conviene liberarsi con una evolu­
zione umana più matura e più vera, dinamizzata dai segni dei tempi e, 
soprattutto, dalla rivelazione di Cristo.

Ebbene, l’inculturazione del Vangelo (e, con esso, quella dei vari 
carismi della Chiesa) non è l’entrata di un ospite in una casa intocca­
bile, dove risiedere staticamente; è piuttosto l’avvento felice di un col­
laboratore, di un liberatore, di un purificatore, di un promotore, di un 

20 Cost 7; cf. 30. 57.101

731



rinnovatore che interviene nell’evoluzione della cultura esistente per 
trasformarla in meglio e farla crescere, dando origine a nuove confi­
gurazioni culturali.

Certamente questo può essere solo opera d’insieme di tutta la 
Chiesa locale attraverso generazioni e generazioni.

A noi qui interessa far capire la superiorità salvifica e i dinamismi 
benefici del Vangelo (e del nostro specifico carisma) di fronte alle cul­
ture esistenti, e di individuare l’importanza che ha nel processo d’in- 
culturazione della vocazione salesiana (processo veramente indispen­
sabile oggi) il possedere una percezione chiara dei contenuti della 
propria identità e l’impegnarsi, con l’aiuto dello Spirito del Signore, a 
tradurli in pratica con autenticità secondo le esigenze dei tempi e dei 
luoghi: «la comunità salesiana — dicono le Costituzioni — opera in 
comunione con la Chiesa particolare. È aperta ai valori del mondo e 
attenta al contesto culturale in cui svolge la sua azione apostolica».21

Il «Commento» è stato voluto dal CG22 proprio per aiutarci a non 
tradire il dono che abbiamo ereditato da Don Bosco e a farlo presente, 
come realtà incarnata, in tutti i popoli.

— L’inventiva pastorale72

Un altro aspetto, strettamente legato all’incarnazione dell’identità 
salesiana, è quello del pluralismo pastorale.

Le Costituzioni ci dicono che la nostra specifica (e caratteristica) 
missione di «essere nella Chiesa segni e portatori dell’amore di Dio ai 
giovani, specialmente ai più poveri»23 si esplica di fatto con una plu­
ralità di impegni pastorali. Tale pluralità proviene dalle differenti con­
dizioni giovanili che incontriamo e anche dallo spirito d’iniziativa e, 
quindi, dalla creatività e inventiva apostolica propria dei confratelli 
impegnati.

Per guidare il necessario passaggio dall’unità di missione, comune 
a tutti i Salesiani in ogni parte del mondo, alla pluriformità pastorale, 
propria delle varie situazioni, le Costituzioni offrono dei criteri co­
muni e permanenti che bisogna saper applicare adeguatamente: primo 

21 Cost 57
22 Cost 40
22 Cost 2
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fra tutti è l’esperienza oratoriana di Don Bosco a Valdocco, destinata 
ad essere per noi «il criterio permanente di discernimento e rinnova­
mento di ogni attività e opera».24

Un obiettivo assai importante del «Commento» è appunto quello 
di guidarci alla retta interpretazione e applicazione dei «criteri pasto­
rali» contenuti nelle Costituzioni.

Se è vero che «la missione dà a tutta la nostra esistenza il suo tono 
concreto, specifica il compito che abbiamo nella Chiesa e determina il 
posto che occupiamo tra le famiglie religiose»,25 vorrà dire che tutti 
gli articoli costituzionali che orientano e precisano i nostri impegni 
pastorali rivestono un carattere di particolare incisività sulla voca­
zione salesiana. È, perciò, veramente provvidenziale che sia stata 
posta a nostra disposizione una guida di lettura che ne spiega detta­
gliatamente i contenuti e ne precisa il significato.

In un’ora di grandi trasformazioni socioculturali, uno dei pro­
blemi più delicati per tutta la Chiesa è quello della concretezza meto­
dologica e dell’efficacia apostolica. È così, evidentemente, anche per 
la Congregazione.

Le mutate condizioni giovanili esigono una coraggiosa inventiva 
pastorale; non ci sono formule già fatte da offrire; non si può imporre 
una medesima modalità di soluzione degli svariati problemi; c’è bi­
sogno di saper vedere e constatare, di discernere e di progettare in 
ogni Ispettoria e nelle singole comunità. Di qui la necessità di cono­
scere e di dar rilievo a quei criteri comuni, che fanno parte della pre­
ziosa tradizione carismatica di Don Bosco.

Il «Commento» ce li spiega in forma autorevole e ampia, aiutando 
così ad avere una criteriologia pastorale di base, comune in tutta la 
Congregazione.

Chiarificazione della nostra «Regola di vita»

Nell’Introduzione generale del «Commento» troviamo una pre­
sentazione sintetica dei diversi sensi del termine «Costituzioni», con 

24 Cost 40
25 Cost 3
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una breve indicazione dell’evoluzione del suo uso reale nella vita reli­
giosa, e con la spiegazione della sua qualifica di «carta fondamentale» 
della nostra «Regola di vita».

Essere Salesiani significa rifarsi all’esperienza vissuta da Don 
Bosco, il quale dava particolare rilievo ai concreti aspetti metodolo­
gici sia nell’attività apostolica che nella condotta personale e nella 
convivenza comunitaria. La sequela del Cristo comporta una prassi di 
vita; essere discepolo implica anche metodologia di azione e di ascesi. 
La tradizione viva del carisma del Fondatore esige indicazioni e preci­
sazioni che oltrepassano le Costituzioni, anche se devono essere fon­
date sempre in esse. L’articolo costituzionale 191 lo afferma esplicita­
mente descrivendo le varie componenti di ciò che si chiama «il diritto 
proprio della nostra Società».

Il «Commento» chiarisce anche questo importante aspetto nella 
spiegazione di vari articoli e, in particolare, nella presentazione sinte­
tica del significato e del valore dei «Regolamenti generali»,26 che af­
fiancano le Costituzioni con le indispensabili norme applicative. Di 
fatto, il contenuto di non pochi articoli costituzionali viene sviluppato 
e completato, nella sua proiezione pratica, dai Regolamenti.

Possiamo indicare, a mo’ d’esempio, la nostra responsabilità nella 
Famiglia Salesiana,27 che ci chiama a realizzare determinati servizi: 
essi vengono indicati appunto nei Regolamenti.28

Oppure la nostra missione, descritta sostanzialmente nel cap. 4° 
delle Costituzioni, che comporta delle ulteriori determinazioni pra­
tiche: esse vengono precisate dai Regolamenti, a partire dall’elabora­
zione del progetto educativo-pastorale.29

Così pure per la formazione:30 le sue applicazioni concrete ven­
gono indicate non solo dai Regolamenti,31 ma anche dai «Principi e 
Norme» della «Ratio».

Per ultimo, si possono ricordare gli articoli costituzionali sul Ca­

26 cf. Commento, pag. 995
27 Cost. 5
28 cf. Reg. 36-41
2’ cf. Reg. 4-35
30 cf. Cost cap. 8° e 9°
31 cf. Reg cap. 8° e 9°
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pitelo Generale32 e sul Capitolo ispettoriale:33 essi abbisognano di 
più dettagliate precisazioni normative, che vengono collocate appunto 
nei Regolamenti.34

L’attenta lettura del «Commento» ci aiuterà, quindi, a capire e ad 
apprezzare l’estensione, la fondatezza, l’utilità, il valore, l’ispirazione 
evangelica e la concretezza di tutta la nostra «Regola di vita».

Invito all’interiorizzazione

Il CG22 ha voluto il «Commento» soprattutto per aiutarci a «inte­
riorizzare», ossia a trasferire nell’ambito della coscienza personale e 
delle convinzioni spirituali, il contenuto vitale delle Costituzioni.

Nell’Introduzione generale si ricordano i quattro momenti di 
questo processo: «conoscenza», «sintonia», «devozione» e «pratica 
vissuta».35 Le Costituzioni sono un «libro di vita»: più che condurci in 
un convento per vivere da «osservanti» — vi si legge —, richiede di 
stare con Don Bosco per essere «missionari dei giovani». È, questo, 
l’impegno di fondo della nostra Professione salesiana, vissuta e svi­
luppata durante tutta la vita.

Per ottenere tale obiettivo occorre fare del «Commento» un libro 
di «studio» e di «riflessione orante». Sono due momenti complemen­
tari di un suo uso proficuo: lo «studio» porta alla percezione profon­
da, nell’ambito della coscienza, dei contenuti da vivere; e la «rifles­
sione orante» conduce alla loro assimilazione nell’interiorità delle 
convinzioni e delle scelte spirituali.

Lo «studio» e la «riflessione orante» dovrebbero realizzarsi sia 
personalmente da ogni confratello, sia comunitariamente con una pro­
grammazione opportuna.

Ogni confratello dovrebbe considerare questo volume come un 
prezioso regalo che la Congregazione fa a lui personalmente. Gli ser­
virà per capire meglio e per crescere nella sua Professione salesiana:

32 cf. Cost 146-153
33 cf. Cost 170-174
34 cf. rispettivamente: Cap. Gen., Reg. 111-134; e Cap. Isp., Reg. 161-169
35 cf. Commento, pag. 28-29.
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— lo «studio», seguendo temi-generatori (suggeriti eventualmente 
dall’indice analitico delle Costituzioni), accrescerà in lui la consa­
pevolezza e l’entusiasmo per il suo progetto di vita battesimale;

— e la «riflessione orante» gli farà scoprire sempre meglio in che sen­
so le Costituzioni sono il «testamento vivo» di Don Bosco e perché 
sono concretamente per lui la «via che conduce all’Amore».

Ogni comunità, poi, è invitata ad approfittare delle ricchezze di 
questo volume soprattutto nei tempi forti:
— lo «studio», realizzato con l’aiuto di qualche competente, ap­

profondirà nei confratelli il vero significato evangelico della loro 
vita come missionari dei giovani, intensificando la consapevolezza 
di un rilevante e assai attuale carisma ecclesiale;

— e la «riflessione orante», accompagnata magari da appropriate ce­
lebrazioni della Parola, farà sentire a tutti la profondità e la vali­
dità della bella e penetrante affermazione di don Rua (definito «la 
Regola vivente»): «le Costituzioni, uscite dal cuore paterno di 
Don Bosco, approvate dalla Chiesa, saranno la vostra guida, la vo­
stra difesa in ogni pericolo, in ogni dubbio o difficoltà. Esse sono 
(per noi) il libro della vita, la speranza della salute, il midollo del 
Vangelo, la via della perfezione, la chiave del paradiso, il patto 
della nostra alleanza con Dio».36

Valido sussidio di speranza

Dopo la provvidenziale svolta conciliare, il Rettor Maggiore con 
il suo Consiglio è stato incaricato di far preparare per la Congrega­
zione alcuni sussidi di particolare utilità in quest’ora di profonde tra­
sformazioni: la «Ratio», i «Criteri e norme di discernimento vocazio­
nale salesiano», il «Commento» o «Guida di lettura alle Costitu­
zioni», il Libro di governo, costituito dal manuale per «Il Direttore sa­
lesiano» (già in stampa nella sua nuova redazione aggiornata) e dal 
manuale per «L’Ispettore salesiano» con quello per «Il Segretario 

36 Lettera agli Ispettori e Direttori sull’Osservanza delle Costituzioni e dei Rego­
lamenti, 1° dicembre 1909, volume delle Lettere pubblicato dalla Direzione Generale, 
Torino 1965, pag. 498-499.
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ispettoriale» (di prossima pubblicazione), il «Proprium» per le feste e 
le memorie salesiane nella liturgia e per il rito della nostra Professione 
religiosa (già in avanzata preparazione); il «Nucleo comune» per la 
nostra vita comunitaria di preghiera secondo l’indicazione dell’art. 77 
dei Regolamenti (anche di prossima pubblicazione), e vari altri fasci­
coli orientativi offerti opportunamente dai nostri dicasteri di servizio.

E un insieme di validi sussidi, preparati con sacrificio e compe­
tenza; essi hanno lo scopo di aiutare a percorrere la tappa pratica di 
applicazione del rinnovamento conciliare della nostra Congregazione. 
Non è facile trovare tra gli Istituti religiosi chi possa contare oggi tanti 
strumenti qualificati di praticità e saggezza metodologico-spirituale.

Non sono pochi quelli che ce li chiedono e ce li invidiano. Sarebbe 
strano che proprio noi non ne facessimo tesoro e non ci preoccupas­
simo di utilizzarli al massimo. Le ormai prossime celebrazioni dell’88 
devono stimolarci a fame uso con intelligenza e costanza. Potremo ri­
dare così alle nostre comunità quella freschezza carismatica, propria 
del progetto evangelico di Don Bosco, che è un aspetto essenziale della 
nostra identità e che le Chiese locali aspettano con tanta speranza dalle 
presenze salesiane a favore dei giovani e dei ceti popolari.

Tra questi sussidi il «Commento» occupa un posto privilegiato 
perché ci introduce alla «carta fondamentale» della nostra vocazione. 
Se ben usato, diverrà un moltiplicatore di speranza perché ci farà ca­
pire il significato, la larghezza e l’ampiezza dell’opzione fondamen­
tale fatta con la Professione salesiana, e ci aiuterà ad applicarla quoti­
dianamente nella vita, rivitalizzando l’impulso mistico del «da mihi 
animas» e quello ascetico del «lavoro e temperanza». Ci illuminerà e 
accompagnerà in quella «fedeltà all’impegno preso con la Professione 
religiosa» che è «risposta sempre rinnovata alla speciale alleanza che 
il Signore ha sancito con noi».37

Avvio a una migliore ottica ecclesiale e mariana

Siamo stati accusati talvolta di essere rimasti troppo rinchiusi 
nelle nostre opere con una mentalità piuttosto casalinga che enfatiz­

37 Cost 195
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zava un certo «spirito di corpo» più da cappella privata che da Chiesa. 
Ne prendiamo atto senza polemizzare: forse era un po’ una mentalità 
comune, in genere, agli Istituti religiosi e anche, in un altro senso, al 
clero diocesano.

Il rinnovamento conciliare ci invita a una visione più autentica 
della nostra identità. Il «Commento», come abbiamo già suggerito nel 
criterio ecclesiale sopra indicato, spiega costantemente come «la vo­
cazione salesiana ci situa nel cuore della Chiesa e ci pone interamente 
al servizio della sua missione»; con la nostra testimonianza e con le 
nostre attività «contribuiamo a edificare la Chiesa come Corpo di 
Cristo affinché, anche per mezzo nostro, si manifesti al mondo come 
“sacramento universale della salvezza”»38

E assai importante riattualizzare la dimensione carismatica della 
nostra vocazione affinché appaia a tutti che siamo davvero un dono 
«per l’intero Popolo di Dio»39 e che rinnoviamo di fatto e costante- 
mente «la volontà di agire con la Chiesa».40

In tal senso deve avere in noi una risonanza profonda quanto af­
ferma l’art. 1 delle Costituzioni sul riconoscimento della Chiesa circa 
l’origine carismatica dell’opera del nostro Fondatore; infatti, «da 
questa presenza attiva dello Spirito attingiamo l’energia per la nostra 
fedeltà e il sostegno della nostra speranza».41

L’ottica ecclesiale del nostro carisma viene, poi, personalizzata e 
resa più specificamente percettibile dall’intervento diretto di Maria, 
sperimentato permanentemente da Don Bosco e da lui filialmente ri­
conosciuto e proclamato: «Maria Santissima è la fondatrice e sarà la 
sostenitrice delle nostre opere».42

Il Concilio ci ha insegnato a vincolare sempre più Maria con la 
Chiesa e la Chiesa con Maria.

Pensare che il nostro progetto di vita è stato indicato da Lei a Don 
Bosco ci fa apprezzare più ecclesialmente le nostre Costituzioni.

La consapevolezza, inoltre, della sua solerte e continua presenza 

38 Cost 6
39 Cost 192
40 Cost 7; cf. 35. 42. 47. 48. 57
« Cost 1
42 MB VII, 344; cf. Cost 1. 8. 20. 34. 92
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come Madre della Chiesa e Ausiliatrice dei Cristiani ci anima a con­
tare sempre più fiduciosamente sulla «grazia della consacrazione» 43 
che ci assicura simultaneamente la potenza dello Spirito Santo e la 
cura materna di Maria per poter fedelmente adempiere con il loro 
aiuto ciò che per loro dono abbiamo professato con gioia.44

Il «Commento» offre abbondanti elementi per riflettere sull’ottica 
ecclesiale e mariana delle nostre Costituzioni.

Cari confratelli, abbiamo a nostra disposizione un insieme di sus­
sidi assai validi per realizzare nello Spirito del Signore, in fedeltà a 
Don Bosco, la grande svolta conciliare e per entrare attivamente, 
come Salesiani, nel terzo millennio del Cristianesimo. In particolare, 
il «Commento» alle Costituzioni ci è offerto come luce e come sprone 
per crescere nella nostra identità vocazionale. Facciamone tesoro per 
dare vera attualità a quella Professione salesiana che è «pegno di spe­
ranza per i piccoli e i poveri»45 ed è «il dono più prezioso che pos­
siamo offrire ai giovani».46

Maria Immacolata Ausiliatrice ci assista e interceda affinché sap­
piamo percorrere fino alla meta, stando sempre con Don Bosco, 
questa nostra «via che conduce all’Amore».

Auguro a tutti un anno nuovo di crescita nella testimonianza sale­
siana e nella fecondità apostolica in preparazione alle celebrazioni 
centenarie dell’88.

Chiediamo insieme quotidianamente la luce, il coraggio e l’inven­
tiva apostolica che lo Spirito del Signore dona ininterrottamente alla 
Chiesa e, in Essa, ai portatori dei suoi carismi.

Con affetto in Don Bosco,
D. Egidio Viganò

43 Cost 195
44 cf. Preghiera della Presentazione delle Costituzioni, Cost, pag. 7
43 Cost 196
46 Cost 25
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32

GLI EXALLIEVI DI DON BOSCO

Introduzione. - ^articolo 5 delle Costituzioni. - L’«educazione ricevuta». - 17 anni con 
Don Bosco. - Don Rinaldi ispiratore e organizzatore. - Exallievi «di Don Bosco». -1 va­
lori dell’educazione salesiana. - Vari gradi si assimilazione dei valori. - Alcuni modi di 
partecipazione degli Exallievi alla missione di Don Bosco. - Il compito delle Comunità 
salesiane. - Importanza vitale della spiritualità. - Conclusione.

Lettera pubblicata in ACG 321

Roma, 19 marzo 1987 
Solennità di S. Giuseppe

Cari Confratelli,

ho la gioia di trasmettervi uno speciale saluto e l’apostolica 
benedizione del Santo Padre. Infatti il venerdì 13 febbraio il Rettor 
Maggiore e tutto il suo Consiglio sono stati ricevuti in udienza parti­
colare dal Sommo Pontefice. Abbiamo voluto ringraziare Sua Santità 
per quanto ci ha concesso in vista delle celebrazioni centenarie 
dell’88: in modo particolare per il Breve Apostolico circa lo speciale 
«Anno di grazia» e per la promessa di un suo viaggio a Torino nella 
prima quindicina di settembre dell’88. L’udienza si è svolta in clima 
familiare con un colloquio amichevole, nel quale abbiamo potuto 
constatare di nuovo la predilezione del Papa per i giovani, la sua 
profonda ammirazione per Don Bosco e il paterno apprezzamento 
che nutre verso la nostra Congregazione e verso tutta la Famiglia Sa­
lesiana. Si è rallegrato nel conoscere il numero dei componenti la Fa­
miglia. Tra i vari commenti fatti sulle persone e sulle attività, ci ha 
ricordato che noi siamo «carismatici dei giovani» e, nel congedarci, 
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ha ripetuto sorridendo che lo dobbiamo essere soprattutto nell’attuale 
tempo di trapasso culturale. È stato un significativo anticipo della 
densità spirituale ed ecclesiale con cui speriamo di commemorare 
l’evento centenario.

Con questa incoraggiante udienza si è conclusa anche la sessione 
plenaria del Consiglio generale, riunito dal 1° dicembre per oltre due 
mesi di lavoro. Abbiamo potuto, tra l’altro, esaminare discutere ed ap­
provare più di 40 Capitoli ispettoriali. È stato consolante vedere la se­
rietà e la concretezza con cui sono stati elaborati i Direttori ispetto­
riali. Mi convinco sempre più che il Signore ci vuol bene e ci accom­
pagna nel mettere basi solide per un futuro migliore.

Ci prepareremo a esprimere il nostro grazie a Dio Padre, tutti in­
sieme, con un atto particolarmente significativo. Il 14 maggio 1988 — 
come viene comunicato in questo stesso numero degli Atti — rinno­
veremo (nelle Ispettorie e nelle Case) la nostra Professione religiosa. 
E un sabato del Mese di Maria Ausiliatrice; ricorda l’anniversario 
della Professione salesiana di Don Bosco e dei primi suoi scelti gio­
vani di Valdocco. In quel giorno la Congregazione si sentirà spiritual- 
mente rinnovata e pronta per affrontare i tempi nuovi con lo stesso ar­
dore e la stessa audacia inventiva del Fondatore. Prendiamone atto già 
fin d’ora e diamoci da fare, personalmente e comunitariamente.1

L’articolo 5 delle Costituzioni

La Strenna di quest’anno (di cui spero abbiate meditato il com­
mento) ci invita a intensificare la comunione e l’azione della Famiglia 
Salesiana perché cammini verso 1’88 (e oltre!) come un vero «Movi­
mento ecclesiale» di “missionari dei giovani”. Nella Famiglia, i vari 
Gruppi consacrati hanno già i loro testi e sussidi, nati dal rinnova­
mento conciliare, che li possono guidare a una maggior autenticità. 
Ultimamente i Cooperatori hanno elaborato il nuovo testo del loro Re­
golamento di Vita Apostolica di cui voi, cari confratelli, spero abbiate 
tutti avuto una copia. Siete anche stati stimolati già da una mia lettera 
circolare a dedicarvi a comprendere bene il pensiero di Don Bosco al 

i cf. ACG 319
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riguardo e ad assumere personalmente e comunitariamente la respon­
sabilità della loro animazione.2

Ora desidero riflettere e approfondire insieme con voi l’impor­
tanza degli Exallievi, la natura della loro Associazione e la ragione 
specifica della loro partecipazione alla Famiglia e, quindi, alla mis­
sione di Don Bosco.

Considero questo un tema rilevante nel rinnovamento della nostra 
Congregazione. Ogni confratello ha bisogno di riflettere su di esso, e 
le comunità ispettoriali e locali sono invitate a rivedere e rilanciare la 
loro concreta corresponsabilità per l’animazione e la rivitalizzazione 
di questa immensa e promettente Associazione.

Il cuore e l’attività del salesiano non possono infatti esaurirsi al­
l’interno della sua casa. Le riflessioni che vi presento possono consi­
derarsi un approfondimento e uno sviluppo sia della circolare sulla 
Famiglia Salesiana3 sia di quella sulla promozione del Laico.4

Punto di partenza e di riferimento è l’articolo 5 delle Costituzioni, 
il quale afferma che gli Exallievi fanno parte della Famiglia Salesiana. 
Dà come ragione della loro appartenenza l’educazione ricevuta-, 
questa educazione fa nascere in essi, di fatto, livelli differenti di parte­
cipazione più o meno stretta alla missione salesiana nel mondo. La re­
cente Guida alla lettura delle Costituzioni Salesiane osserva che «gli 
Exallievi sono, di per sé, particolarmente preparati, appunto per l’edu­
cazione ricevuta, ad assumere una responsabilità di collaborazione se­
condo le finalità proprie del progetto salesiano. La scelta evangelizza­
trice fatta da non pochi di loro non è alternativa al titolo dell’“educa- 
zione ricevuta”, ma è una sua espressione privilegiata: non costi­
tuisce, quindi, un titolo differente da applicare a una specie di nuovo 
Gruppo».5 Penso che quanto viene affermato dall’articolo 5 ha bi­
sogno di una più attenta considerazione da parte nostra; servirà a ri­
chiamarci alcuni impegni concreti da non trascurare e che esigono in 
noi chiarezza di visione e consapevolezza di responsabilità.

2 cf. ACG n. 318
3 cf. ACG n. 304
4 cf. ACG n. 317
5 II progetto di vita dei Salesiani di Don Bosco - Guida alla lettura delle Costi­

tuzioni salesiane, pag. 115
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L’educazione ricevuta

Il titolo d’appartenenza degli Exallievi alla Famiglia Salesiana «per 
l’educazione ricevuta» è denso di contenuti e carico di valori. Ci sprona 
a un ampio esame di coscienza circa la nostra attività educativa e pasto­
rale. Uno sguardo alla storia delle origini ce ne rivelerà l’importanza, in­
dicandoci i vincoli che nascono da un’autentica pedagogia salesiana.

L’Associazione degli Exallievi non ha avuto direttamente un «fon­
datore»; come scrive don Ceria, essa è nata «con la forza delle cose che 
traggono origine e vita da cause naturali e spontanee»;6 è sgorgata dal­
lo spirito di famiglia del Sistema Preventivo all’Oratorio di Valdocco. 
Don Bosco stesso aveva scritto che il suo stile d’educazione «rende 
amico l’allievo», (e fa che l’educatore possa) parlare col linguaggio del 
cuore sia in tempo dell’educazione, sia dopo di essa, (anche quando 
l’antico allievo) si troverà negli impieghi, negli uffizi civili e nel com­
mercio».7 È un metodo educativo che ha portato a profondi cambia­
menti di condotta (per esempio, Michele Magone), a raggiungere le 
vette della santità (per esempio, Domenico Savio) e a una permanente 
comunione di ideali e di sentimenti con gli educatori lungo tutta la vita 
(ecco, per esempio, gli Exallievi). L’atmosfera di convivenza, di alle­
gria, di promozione e di amicizia, respirata da giovani di origine, cul­
tura e condizioni sociali differenti, ha in sé la forza di creare tra educa­
tori e allievi una specie di parentela spirituale con vincoli di mutuo ap­
prezzamento, di affetto, di ideali di vita che si prolungano nel tempo.

«Gli allievi si sentivano amati da Don Bosco, non come semplici 
discepoli, ma come figli, per cui, una volta adulti, sorse tra di loro na­
turale il pensiero di ritornare alla casa patema. Così continua a ripro­
dursi questo ritorno spontaneo alle Case di educazione dove si semina 
quel “sensus revertendi” sentito dagli Exallievi e si lavora con lo 
stesso spirito e metodo di Don Bosco. Il Movimento Exallievi non fu, 
quindi, istituito dagli educatori come associazione post-scolastica con 
elementi scelti, con finalità associative, ma venne su da sé», con la vi­
talità di un carisma nelle sue origini.8

6 E. CERIA: Annali I, 715
7 II Sistema Preventivo — testo dalle Cost. pag. 238
8 cf. U. BASTASI, Guida organizzativa del Movimento Exallievi di Don Bosco, 

Torino 1965, pag. 8
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17 anni con Don Bosco

Il Gruppo Exallievi cominciò a prendere consistenza quando vi­
veva ancora Don Bosco. Il primo inizio si può porre nel 1870 per il 
giorno della sua festa, il 24 giugno. In quell’anno si riunirono ufficial­
mente una dozzina di antichi allievi; si diedero come capo il simpatico 
e generoso Carlo Gastini, che considerò sempre l’Oratorio come la 
sua seconda famiglia; s’impegnarono a cercare un maggior numero di 
aderenti; nominarono poi una commissione per organizzare meglio in 
seguito quelle annuali manifestazioni di affetto e di gratitudine.

Così la festa aumentò di anno in anno divenendo un vero trionfo 
della riconoscenza. Qualche anno dopo si dovette dividere la manife­
stazione in due incontri: in domenica per gli Exallievi laici, e in gio­
vedì per gli Exallievi sacerdoti; questi ultimi erano non pochi e ad essi 
il buon Padre raccomandava continuamente la cura della gioventù.9 A 
poco a poco, soprattutto dopo la morte di Don Bosco, si suddivisero 
in gruppi locali, in unioni e società, fino alla vera organizzazione pro­
mossa da don Filippo Rinaldi.

Il periodo che va dal 1870 al 1888, ossia i 17 anni di relazioni di­
rette con Don Bosco vivo, sono per noi un momento privilegiato su cui 
riflettere; possiamo percepire con più incisiva chiarezza il significato 
del titolo d’appartenenza alla Famiglia «per l’educazione ricevuta».

Sappiamo quanto Don Bosco amasse i suoi allievi; terminato il 
loro curricolo educativo, non li dimenticava, li seguiva, li aiutava, li 
invitava, li accoglieva, li incoraggiava, li orientava ancora, li ammo­
niva se fosse il caso, si preoccupava del loro bene soprattutto spiri­
tuale. «Vedo — disse loro in uno di quei numerosi incontri — che 
molti di voi hanno già la testa calva, i capelli incanutiti e la fronte sol­
cata da rughe. Non siete più quei ragazzi che io amavo tanto; ma 
sento che ora vi amo ancora più d’una volta, perché colla vostra pre­
senza mi assicurate che stan saldi nel vostro cuore quei principi di no­
stra santa religione che io vi ho insegnati e che questi sono la guida 
della vostra vita. E poi vi amo ancora di più, perché mi fate vedere 
che il vostro cuore è sempre per Don Bosco... (e vi dico) che sono 
tutto vostro nel fare e nel pensare, in ogni mia azione. Voi eravate un

5 cf. MB XIV, 512-514
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piccolo gregge: questo è cresciuto, cresciuto molto, ma si moltipli­
cherà ancora. Voi sarete luce che risplende in mezzo al mondo, e col 
vostro esempio insegnerete agli altri come si debba fare il bene e dete­
stare e fuggire il male. Sono certo che voi continuerete ad essere la 
consolazione di Don Bosco».10

E in un’altra occasione: «Una cosa più di ogni altra vi racco­
mando, o miei cari figlioli, ed è questa: dovunque vi troviate, mostra­
tevi sempre buoni cristiani e uomini probi... Molti di voi hanno già fa­
miglia. Ebbene, quella educazione che voi avete ricevuta nell’Oratorio 
da Don Bosco, partecipatela ai vostri cari».11

In quelle riunioni di antichi allievi il caro Padre — assicura il can. 
Benone — «non mancava mai di esortarli ad essere perseveranti nel 
mantenere in mezzo alla società lo spirito dell’Oratorio; e molti di 
loro in quella circostanza ricorrevano a lui per consiglio».12

Nel 1883, durante il suo viaggio a Parigi, Don Bosco stesso par­
lando del suo metodo educativo rispose a chi esprimeva dei dubbi 
sulla perseveranza dei giovani artigiani una volta usciti dall’Oratorio 
ed entrati nell’esercito o nel mondo del lavoro: «A Torino — disse — 
il sabato sera e la domenica mattina, vengono molti a confessarsi. 
Nell’esercito italiano poi si sa benissimo che i provenienti dai nostri 
laboratori sono praticanti; infatti li chiamano i “Bosco”. Se ne trovano 
in tutti i gradi della milizia».13

E il 26 luglio 1884, quasi a testamento, raccomanda agli antichi 
allievi: «Ovunque andiate e siate, rammentatevi sempre che siete i 
figli di Don Bosco, i figli dell’Oratorio... Felici voi se non dimenti­
cherete mai quelle verità che io ho cercato di scolpire nei vostri cuori 
quando eravate giovanetti».14

Anche nelle altre case salesiane da poco fondate si verificava 
questa comunione di vita per l’educazione ricevuta. Così, per 
esempio, leggiamo che a Montevideo sotto la guida di don Lasagna, 
che vi portò lo spirito dell’Oratorio, non pochi giovani «sia quando 

io MB XVII, 173-174
H MB XIV, 511
12 MB IX, 885-886
« MB XVI, 167
1“ MB XVII, 489
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andavano alle vacanze sia dopoché lasciavano il collegio, mettevano 
su nelle loro case veri oratori festivi»; e così si venne formando un’or­
ganizzazione di oratori presieduta dall’Exallievo dott. Lenguas con un 
piccolo Regolamento dal titolo suggestivo di «Oratori festivi di Mon­
tevideo gestiti dagli Exallievi del Collegio Pio».15

Durante gli anni di contatto diretto con Don Bosco ci sono due 
iniziative particolarmente significative per gli antichi allievi.

La prima è dell’anno 1876, quando Don Bosco potè finalmente 
lanciare la Pia Unione dei Cooperatori Salesiani dopo lunghi anni di 
esperienze e progetti. Egli dava molta importanza a questa sua fatica 
di Fondatore e invitava gli antichi allievi più impegnati a iscriversi in 
questa Pia Unione. In una delle manifestazioni degli antichi allievi 
che seguirono quella data Don Bosco dirà: «La proposta di eccitare 
ciascuno di voi all’incremento dell’Opera dei Cooperatori Salesiani, è 
una proposta delle più belle, perché i Cooperatori sono il sostegno 
delle opere di Dio, per mezzo dei Salesiani... È (un’Opera) fatta per 
scuotere dal languore, nel quale giacciono, tanti cristiani, e diffondere 
l’energia della carità».16

Così nel 1877 — come scrive don Favini (in Don Bosco e Gli Exal­
lievi) — «i Cooperatori figuravano ufficialmente per la prima volta; ...e 
siccome gli antichi allievi andarono a gara a farsi iscrivere alla Pia 
Unione (come attesta una lettera del can. Anfossi: MB XIII, 612) erano 
probabilmente in prima fila» nella manifestazione degli Exallievi.17

La seconda è dell’anno 1878: Don Bosco propone agli antichi al­
lievi una «Società di mutuo soccorso» per far fronte alle difficoltà: 
«Fate che questo vantaggio non si limiti solo a voi, ma si estenda a 
quei giovani di buona condotta che uscissero dall’Oratorio, od a quei 
compagni che già voi conoscete, od a tutti voi che siete radunati qui».18 
Carlo Gastini, capo degli antichi allievi, si preoccupò subito dell’orga­
nizzazione servendosi di uno statuto compilato anni addietro dallo stes­
so Don Bosco per un’identica istituzione tra i giovani operai.19

is MB XIII, 164
16 MB XVIII, 160-161
]7 U. BASTASI, Guida organizzativa del Movimento Exallievi di Don Bosco, 

pag. 23
is MB XIII, 758
>9 ib. 759
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Don Bosco, dunque, offriva ai suoi giovani la possibilità di far 
fruttificare «l’educazione ricevuta», o nel gruppo impegnato degli an­
tichi allievi, o nella Pia Unione dei Cooperatori, o nella vita sacerdo­
tale e religiosa, o nella sua Congregazione salesiana. Ciò che interessa 
sottolineare era l’importanza che egli dava alla fecondità operativa 
dell’educazione nell’Oratorio.

Don Rinaldi ispiratore e organizzatore

Dopo la morte di Don Bosco gli antichi allievi continuarono con 
don Rua le loro manifestazioni annuali facendo della festa del Rettor 
Maggiore il grande giorno della riconoscenza. Da quando don Rua 
chiamò a Torino dalla Spagna, dove era Ispettore, don Filippo Rinaldi 
affidandogli l’importante ufficio di suo Vicario o Prefetto generale 
(ossia dal 1° aprile 1901), i vari gruppi degli antichi allievi ebbero 
uno straordinario animatore e un valido organizzatore.

Durante i vent’anni della sua carica di Prefetto generale don Ri­
naldi riuscì a smuovere le cose con umile discrezione, facendo appa­
rire in primo piano gli antichi allievi stessi o qualche confratello suo 
stretto collaboratore; e così si potè dare struttura organica a un movi­
mento di affetti, di riconoscenza, di ideali di vita che facesse 
dell’«educazione ricevuta» una forza più viva ed operante.

Nel 1906 fondò con gli antichi allievi a Torino il «Circolo Gio­
vanni Bosco» che fiorì ben presto in una delle migliori filodramma­
tiche salesiane e servì d’esempio a organizzazioni simili.

Nel 1907 a un confratello inviato in Spagna diceva: «Cura molto 
gli Exallievi: sono la nostra corona; o, se vuoi, sono la nostra stessa ra­
gione di esistere, perché, essendo noi una Congregazione educatrice, è 
chiaro che non educhiamo per il collegio, ma per la vita. Orbene, la ve­
ra vita, la vita reale comincia per essi quando lasciano le nostre Case».20

All’animazione don Rinaldi aggiungeva il senso lungimirante 
della necessità di un’organizzazione, ispirandone concretamente le 
modalità. Il 25 giugno 1909 lanciò l’idea di una Confederazione in­
ternazionale; per promuoverla si valse della benemerita «Commis­

20 U. BASTASI, o.c., pag. 20
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sione degli Antichi Allievi di Don Bosco» che promuoveva, fin dal 
tempo di Gastini, le annuali manifestazioni a Valdocco. La struttura 
nacque formalmente nel 1° Congresso intemazionale degli Exallievi il 
1911, quale Federazione delle varie unioni locali, circoli e società. 
Fino allora si erano chiamati «Antichi Allievi»; da quella data in poi 
(e già prima con don Rinaldi) si chiameranno «Exallievi».

Nel giugno del 1912 si potè già costituire il «Consiglio direttivo» 
e nominare il primo Presidente nella persona del prof. Piero Gribaudi. 
«Si scrisse non a torto — commenta don Ceria — che questo fu un 
fatto nuovo nella storia della pedagogia».21

In quegli anni don Rinaldi, confessore delle suore e assiduo ani­
matore del loro Oratorio femminile, si preoccupò pure dell’organizza­
zione delle Exallieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice affinché cre­
scessero e si strutturassero anch’esse in federazione.

Come Rettor Maggiore si interessò costantemente per il buon fun­
zionamento e la vitalità dell’Unione Exallievi e soffriva nel sapere 
che non tutti i confratelli ne avevano ancora compresa l’importanza; 
per questo la raccomandava alle cure degli Ispettori e dei Direttori: 
«Alcuni credono — disse in un convegno di 25 Ispettori e 300 Diret­
tori a Valsalice nel 1926 — che l’Organizzazione degli Exallievi sia 
opera inutile, e perciò la trascurano. Ricorderei loro che gli Exallievi 
sono il frutto delle nostre fatiche. Noi nelle nostre Case non lavoriamo 
perché ci paghino la pensione, o per ottenere che i giovani siano 
buoni solamente mentre stanno con noi, ma per farne dei buoni cri­
stiani. Perciò l’Organizzazione è opera di perseveranza: con essa vo­
gliamo richiamarli se sono fuorviati; ...ci siamo sacrificati per loro e il 
nostro sacrificio non deve andar perduto».22

Trovandosi una volta in un convegno di Exallievi — attesta il cav. 
Arturo Poesie — ed «avendo appreso che questi erano assai preoccu­
pati di far fronte integralmente alla spesa di Lire 1.500, che rappre­
sentava il costo del banchetto, per non aggravare in alcun modo le fi­
nanze dell’Istituto, il Servo di Dio, pur compiacendosene, ci tenne a 
dichiarare che, quand’anche una Casa salesiana avesse in cassa sol­
tanto 1.500 lire, egli avrebbe approvato che tutte fossero impiegate 

21 E. CERIA, Annali 1,712
22 ACS n. 36, pag. 518
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per il banchetto degli Exallievi, perché nessun sacrificio sarebbe stato 
più gradito al suo cuore, qualora ciò giovasse a veder raccolti intorno 
a sé i suoi figlioli».23

Osserva don Ceria: «Fu detto scultoriamente e con tutta verità che 
don Rinaldi “disciplinò con genialità d’intuizione il Movimento Exallie­
vi e lo volle qual forza viva, organica e operante nel mondo del bene”».24

Cari confratelli, ho voluto sottolineare, pur brevemente, l’opera e 
il pensiero di don Rinaldi, perché la sua figura oggi rinasce nei nostri 
cuori con la speranza della sua prossima beatificazione. Di lui ha 
detto don Francesia (vissuto tanti anni vicino al nostro Fondatore) che 
gli mancava solo la voce di Don Bosco, ma che tutto il resto l’aveva. 
Fu un fedelissimo e fecondo discepolo del Padre che ne intuì il cuore 
e la magnanimità e che ne sviluppò alcuni semi preziosi non ancora 
germinati. Conosciamo, per esempio, la storia delle Volontarie di Don 
Bosco; anche quella degli Exallievi è altrettanto chiara.

Scrive infatti il cav. Arturo Poesio: «L’eloquenza (di don Rinaldi) 
era semplice, spontanea, paterna e convincente. Soltanto una volta as­
sunse un aspetto e un linguaggio di autorità dichiarando, nella sua 
qualifica di Rettor Maggiore della Società Salesiana, che l’organizza­
zione degli Exallievi deve essere considerata nel novero di quelle 
«novas familias» per merito di Don Bosco fiorite nella santa Chiesa, a 
cui si allude nell’Oremus proprio del Santo».25

L’intercessione di don Rinaldi ci aiuti oggi a promuovere, in una 
Chiesa rinnovata dal Vaticano II, la promettente Associazione degli 
Exallievi come Gruppo dinamico della Famiglia Salesiana.

Exallievi «di Don Bosco»

E bello e stimolante notare che la denominazione data agli antichi 
allievi delle nostre Case non è quella di Exallievi «salesiani», bensì 
quella di Exallievi «di Don Bosco». La considero una scelta che, for­
mulata storicamente per la prima volta all’Oratorio e continuata poi 

23 Congregazione per le Cause dei santi, Positio, Roma 1972, pag. 32
24 E. CERIA, Vita del Servo di Dio Sac. Filippo Rinaldi, SEI Torino, pag. 252
25 Congregazione per le Cause dei Santi, Positio, Roma 1972, pag. 28
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ovunque nel tempo e nello spazio, è per noi veramente e concreta­
mente programmatica. Gli Exallievi sono nati, diciamo così, per auto­
generazione (come abbiamo visto) dall’«educazione ricevuta» da Don 
Bosco e dai suoi primi collaboratori. Un’educazione che costruì le­
gami di vita e che volle esprimersi sempre nel solo nome di colui che 
l’aveva ispirata e sviluppata con donazione di cuore e con genialità 
pedagogica, e che aveva concentrato tutte le sue doti e i suoi straordi­
nari doni nel trasmetterla ai suoi: «Basta che siate giovani, perché io 
vi ami assai; per voi studio, per voi lavoro, per voi vivo, per voi sono 
disposto a dare la vita».26 Don Bosco si dedicò davvero all’educa­
zione dei giovani con tutta la sensibilità del suo cuore oratoriano, 
«con fermezza e costanza, fra ostacoli e fatiche: “non diede passo, 
non pronunciò parola, non mise mano ad impresa che non avesse di 
mira la salvezza della gioventù”».271 suoi allievi lo sperimentarono di 
persona e sentirono nascere in se stessi i profondi vincoli di figlio­
lanza, di riconoscenza e di testimonianza dei valori contenuti nella 
sua amorosa opera educativa.

E in lui che troviamo il segreto originale e le ricchezze pedago­
giche di una educazione che crea legami di famiglia.

Nel 1° Congresso degli Exallievi del 1911 si decise di erigere un 
monumento alla memoria di Don Bosco sulla piazza di Maria Ausilia­
trice a Valdocco. Il periodico mensile «Federazione», apparso nel 
1913, raccoglieva l’adesione entusiasta e la collaborazione di nume­
rosi Exallievi ed Exallieve che vi «figuravano senza distinzione».28 
Tra i 62 bozzetti fu scelto, non senza difficoltà, quello dell’artista 
Gaetano Cellini. Il primo presidente degli Exallievi, prof. Gribaudi, 
ne diede la motivazione scrivendo che «in un monumento nei prati di 
Valdocco Don Bosco non poteva essere rappresentato che in mezzo ai 
fanciulli. L’avevamo visto così, sempre così. Io stesso, che pure avevo 
solo dieci anni quando entrai nell’Oratorio, ero rimasto meravigliato 
nel vedere la folla di fanciulli che quasi pendevano dalle mani di lui, 
quando attraversava il cortile. Gli correvamo tutti attorno, e ci accon­
tentavamo di toccare con un dito la sua mano; ed egli ci sorrideva con 

26 cf. Cost 14
27 cf. Cost 21
28 E. CERIA, o.c., pag. 254
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quegli occhi suoi scuri vivacissimi... Quello era Don Bosco, il padre 
nostro, il padre di noi fanciulli».29

A causa della prima guerra mondiale l’inaugurazione del monu­
mento si fece solo il 23 maggio 1920. Fu un’apoteosi, con tre con­
gressi internazionali dei Cooperatori, degli Exallievi e delle Exallieve, 
rappresentanti di ben 23 nazioni.

Chi scende a Valdocco e contempla il grande monumento dovrà 
pensare al significato vivo e mondiale dell’«educazione ricevuta» 
nelle opere di Don Bosco.

Parlare oggi di «educazione ricevuta» per indicare il titolo d’ap­
partenenza degli Exallievi alla Famiglia Salesiana, significa rievocare 
il vissuto carismatico delle origini e considerarne il prolungamento e 
lo sviluppo omogeneo di questi ormai più che cento anni.

Ci troviamo dunque in presenza di un titolo d’appartenenza che 
fa parte genuinamente del carisma del Fondatore. Per capirne meglio 
la natura e per chiarirne le esigenze operative ed organizzative nel­
l’attuale svolta culturale ed ecclesiale, bisognerà rifarsi al Sistema 
Preventivo.

I valori dell’educazione salesiana

L’educazione è qualcosa di più e di diverso da una semplice intro­
duzione all’ambiente e alla cultura propri di una società. Certamente 
oggi, ovunque, bisogna tenere conto della profonda evoluzione umana 
in corso, sia nel mondo che nella Chiesa, con i conseguenti problemi: 
in negativo, il pluralismo relativista, il disorientamento dottrinale ed 
etico, le istanze politiche totalizzanti, le situazioni economiche in­
giuste, i conflitti e gli antagonismi, il laicismo e l’ateismo, la crisi fa­
miliare, l’emarginazione e le nuove forme di abbandono della gio­
ventù; oppure, in positivo, una nuova crescita di valori umani pro­
mossi dai segni dei tempi, le coraggiose prospettive ecclesiali volute 
dal Concilio, il grande impegno di una nuova evangelizzazione, un 
senso più concreto della solidarietà e della pace, una volontà operante 
di aprire spazi alla civiltà dell’amore, ecc. Tutto questo indica la 

29 E. CERIA, o.c., pag. 256
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straordinaria urgenza di illuminare e formare meglio la libertà del­
l’uomo fin dalla sua giovinezza.

L’ora storica che viviamo mette in primo piano l’educazione, po­
nendo allo stesso tempo numerosi problemi di revisione e di prospetti­
va riguardanti i fini, i contenuti, i metodi, i mezzi e le istituzioni. Urge 
avere una concezione rinnovata di educazione che sia concreta e pun­
tuale, non astratta e generica, integralmente umana e attuale in conso­
nanza con le esigenze di ciascun Paese; dedita a formulare obiettivi e 
strategie alla luce di una genuina visione antropologica e di fede; ordi­
nata al raggiungimento di una libertà matura e retta mediante processi 
di crescita differenziati secondo le età e le condizioni esistenziali; ca­
pace di un discernimento critico nella promozione della persona per­
ché non venga plagiata da mode e ideologie; veramente liberatrice da 
oppressioni e tabù; realista e creativa e perciò aperta a una continua au­
torevisione che intende elaborare con essa un progetto di vita.

Non è possibile dedicarci, qui, ad affrontare una problematica 
tanto vasta e complessa. Però se vogliamo rilanciare gli Exallievi 
perché non siano solo degli «ex-scolari» ma un vero Gruppo della Fa­
miglia Salesiana, dovremo rifarci al Sistema Preventivo di Don Bosco 
per percepirne i grandi principi ed approfondire con prospettive di fu­
turo le sue linee portanti; solo così rimarrà vivo e fecondo, per i nostri 
Exallievi, il titolo d’appartenenza «per l’educazione ricevuta».

Il Sistema Preventivo è considerato una delle componenti del ca­
risma di Don Bosco; in questo senso è stato ripensato in profondità 
nei nostri lavori postconciliari, specialmente nel CG21.

L’educazione è per noi la strada su cui procede la consacrazione 
apostolica salesiana; noi evangelizziamo «educando»; facciamo cultura 
«educando»; partecipiamo all’impegno per la giustizia e la pace «edu­
cando»; promuoviamo la persona «educando»; edifichiamo la Chiesa 
«educando»; facciamo pastorale (giovanile, vocazionale e popolare) 
«educando». Se facciamo pastorale «educando», vorrà dire, tra l’altro, 
che i nostri Exallievi non proverranno solo dalle scuole, ma da tutti i 
tipi di presenza e centri giovanili in cui operiamo «educando».

Il Sistema Preventivo, ci ha detto il CG21, «non indica soltanto un 
insieme di contenuti da trasmettere o una serie di metodi o di procedi­
menti per comunicarli; esso non è pura pedagogia né sola catechesi. Il 
Sistema Preventivo, come è stato vissuto da Don Bosco e dai suoi 
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continuatori, apparve sempre come ricca sintesi di contenuti e di me­
todi; di processi di promozione umana e, insieme, di annuncio evan­
gelico e di approfondimento della vita cristiana; nelle sue mete, nei 
suoi contenuti, nei suoi momenti di attuazione concreta esso richiama 
contemporaneamente le tre parole con le quali Don Bosco lo definiva: 
ragione, religione, amorevolezza».30

Questo trinomio attraverserà i secoli. A noi oggi tocca ripensarne 
l’applicazione secondo le differenti culture in cui operiamo, ma guar­
dando sempre all’Oratorio di Don Bosco come modello a cui ispirarci.

Riflettiamo dunque, assai rapidamente, su alcuni suggerimenti che 
ormai sembrano ovvi per tutti noi, ma che interpellano il nostro rinno­
vamento pedagogico in vista del rilancio degli Exallievi e delle con­
crete finalità della loro Associazione.

— Il termine ragione, oltre che al «buon senso» di fondo, fa ap­
pello oggi alle diverse discipline antropologiche che costituiscono 
quell’insieme di «scienze dell’educazione» al cui sviluppo, approfon­
dimento e docenza sono dedicate anche due Facoltà salesiane a Roma, 
quella dell’UPS e l’«Auxilium» delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Le 
differenti culture e i cambiamenti provocati dai segni dei tempi esigono 
nuove competenze negli educatori e la capacità di continua revisione 
del progetto educativo in azione. La visione umanistica, nell’integra- 
lità dei suoi contenuti, la formazione della libertà alla prosecuzione e 
cura del bene (preventività!), la concezione genuina dell’amore e la vi­
sione oggettiva della sessualità, la proposta di ideali in cui la vita ap­
paia come missione, la responsabilità di una competenza professionale, 
l’avviamento al mondo del lavoro, il retto discernimento morale della 
coscienza, il senso della solidarietà, la proiezione familiare e politica 
della vita, le realtà dell’ordine temporale nella loro autentica laicità, la 
dignità e il ruolo della donna, i grandi orizzonti della giustizia e della 
pace, l’iniziazione alla promozione dei valori umani in collaborazione 
con tutti gli uomini di buona volontà, un’adeguata disciplina di vita, 
ecc., sono tutte sfide concrete oggi per gli educatori affinché la loro at­
tività pedagogica sia davvero secondo «ragione».

— Il termine religione costituisce per Don Bosco una componente 

30 CG21 80
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assolutamente indispensabile dell’educazione. Nel nucleo centrale di 
ogni cultura si trovano sempre dei valori religiosi; persino in una ipo­
tetica cultura atea sta al centro, come fermento della sua struttura­
zione, la negazione di Dio. In Don Bosco la religione è il motivo e la 
spinta di tutta la sua opzione pedagogica. Per lui «religione» significò 
di fatto la Fede cattolica; egli educò al Vangelo di Cristo, promuo­
vendo e facendo maturare pedagogicamente l’opzione battesimale dei 
suoi giovani. Oggi il Vaticano II ha aperto ampie frontiere di rinnno- 
vamento al riguardo; esse esigono da noi educatori una forte novità di 
competenze evangelizzatrici e catechetiche. Urge saper assumere l’e­
redità profetica del Concilio.

In particolare, il termine «religione», oltre a significare un’aggior­
nata sensibilità ecumenica tra cristiani non cattolici, esige per molti tra 
noi una conoscenza diretta e la valorizzazione di quelle Religioni non 
cristiane che sono praticate in numerose zone dove si trovano i nostri 
centri educativi. L’apertura al trascendente, la ricerca della verità su 
Dio, la pedagogia della preghiera, il valore delle celebrazioni cultuali, 
il significato della fratellanza umana, la sacralità della vita, un’etica e 
una spiritualità di condotta, una concreta modalità di ascesi, la gratuità 
del dono nel modo di vivere e di lavorare, i particolari valori e anche i 
difetti della religiosità popolare, ecc., sono aspetti importanti per una 
pedagogia che vuol formare la libertà nel concreto. In questo campo è 
assai delicato, ma indispensabile, avere oculatezza per saper individua­
re oggettivamente e saper far evitare prudentemente certi atteggiamen­
ti superstiziosi e tabù religioso-culturali indegni della dignità della per­
sona umana e in evidente contraddizione con la storia della salvezza.

— Infine, il termine amorevolezza comporta quel coinvolgimento 
affettivo nell’educazione che costituisce l’aspetto più caratterizzante 
della metodologia pedagogica di Don Bosco. Creare un ambiente edu­
cativo permeato dallo spirito di famiglia, dalla mutua confidenza, dal 
dialogo facile, dall’amicizia, dall’allegria, da una convivenza interes­
sata non solo agli aspetti scolastici ma anche alle svariate possibilità 
del tempo libero, allo sport, al teatro, alla musica, all’associazio­
nismo, alle iniziative di servizi sociali e apostolici, ossia a quel «clima 
oratoriano» per cui l’opera educativa diviene per i giovani «casa che 
accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla vita e cor­
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tile per incontrarsi da amici e vivere in allegria».31 In questo clima si 
favorisce e si accompagna il protagonismo degli stessi giovani in ini­
ziative, gruppi, associazioni che danno senso, utilità e attrattiva al 
tempo libero.

La costruzione di un simile «ambiente educativo», in cui si svi­
luppano i rapporti amichevoli tra educandi ed educatori, è senza 
dubbio l’elemento che assicura di più la nascita e la crescita di quei 
legami di affetto e di vita (quasi di parentela) che, finita la tappa della 
educazione giovanile, permarranno nella vita degli Exallievi; è soprat­
tutto per questo che essi continueranno a sentirsi famiglia con Don 
Bosco e i suoi.

Vari gradi di assimilazione dei valori

L’articolo 5 delle Costituzioni parla di educazione «ricevuta».
Non è sufficiente aver frequentato un’opera salesiana per divenire 

poi un vero Exallievo.
Quel prefisso o particella «Ex» può risultare ambiguo. Se infatti 

indicasse semplicemente la condizione di chi in gioventù è passato 
per un’opera salesiana e l’ha lasciata come si lascia un albergo o 
come chi se ne va disilluso, non servirebbe per indicare esattamente la 
natura dell’Associazione e la sua appartenenza alla Famiglia Sale­
siana: significherebbe soltanto un gruppo di antichi compagni (pochi 
o molti che siano), dei quali l’Associazione dovrebbe interessarsi in 
vista di rilanciare fra essi alcuni valori dell’educazione rimasti solo in 
stato seminale e sopraffatti in seguito da rovi e zizzanie della vita. In­
vece quel prefisso, unito alla parola allievo, vuol indicare di fatto la 
realtà dell’assimilazione di tanti valori educativi, la loro maturazione 
e, quindi, la continuità di un atteggiamento di «formazione perma­
nente» lungo la vita. Ciò costituisce appunto la caratteristica della na­
tura dell’Associazione.

Gli Exallievi si uniscono e costituiscono l’Associazione perché 
sentono dei legami di riconoscenza e pensano che insieme con i Sale­
siani possono aggiornare 1’«educazione ricevuta» e farla fruttificare.

31 Cost 40
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Evidentemente l’assimilazione dei valori avrà gradi e modalità 
differenti secondo le culture, le religioni, la qualità educativa dell’o­
pera, la capacità di recezione dei singoli.

In particolare: i valori della «ragione» e della «religione» po­
tranno essere sviluppati, in situazioni diverse, con una certa plurifor­
mità; a livello di «amorevolezza», invece, si dovrebbe avere sempre 
un intenso grado di presenza in ogni opera salesiana, divenendo così il 
metro per giudicare la fedeltà al Sistema Preventivo da parte dei Sale­
siani e loro collaboratori nelle singole opere. È questo il filo d’oro che 
apre continuamente la strada ad ogni azione formativa anche nella 
vita. Considero davvero inspiegabile che ci siano opere salesiane che 
non hanno né curano gli Exallievi; la storia dell’Oratorio di Valdocco 
è ben altra.

La considerazione della varietà di modi e di gradi di partecipazione 
è espressa nell’articolo costituzionale quando afferma che l’apparte­
nenza degli Exallievi alla nostra Famiglia «diviene più stretta quando 
s’impegnano a partecipare alla missione salesiana nel mondo».32

Innanzitutto è importante osservare che ogni Exallievo si rapporta 
alla Famiglia Salesiana attraverso la sua Associazione; c’è, anche per 
lui (come per i Salesiani, per le Figlie di Maria Ausiliatrice e per i 
Cooperatori), un impegno assunto personalmente: quello di iscriversi 
all’Associazione, acquistando così in pienezza il titolo di apparte­
nenza a uno dei Gruppi «istituiti».33

Il suo «Gruppo istituito» è un’Associazione che ha come caratteri­
stica di base, comune a tutti i suoi membri, il riferimento all’«educa­
zione ricevuta» e il proposito di farla fruttificare.

Una «più stretta» intensità del grado di appartenenza si esprimerà, 
poi, di fatto in modalità diversificate, perché «la missione salesiana 
nel mondo» può essere vissuta e partecipata in situazioni religiose e 
secondo convinzioni personali oggettivamente differenti, purché negli 
Exallievi associati rimanga un fondamento reale di comuni valori «per 
l’educazione ricevuta».

Nello Statuto proprio dell’Associazione si legge che essi «inten­

32 Cost 5
33 cf. Il progetto di vita dei Salesiani di Don Bosco — Guida alla lettura delle 

Costituzioni salesiane, pag. 114
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dono consolidare il vincolo di amicizia che li lega ai loro educatori e 
li unisce fra loro, e conservare e sviluppare i principi che furono alla 
base della loro formazione, per tradurli in autentici impegni di vita»;34 
e parlando della Confederazione mondiale vi si afferma che «ha come 
fine che i soci conservino, approfondiscano e attuino i principi educa­
tivi salesiani ricevuti».35

L’Associazione degli Exallievi, quindi, presenta, in quanto tale, 
una caratterizzazione specificamente propria «senza distinzioni et­
niche e di religione».36 Per questo, non è facile stabilire, a livello 
mondiale di Confederazione, la possibile varietà di gradi di «più 
stretta» partecipazione alla missione salesiana; indicheremo più avanti 
alcuni modi concreti già sperimentati nel vissuto.

Qui sembra importante far osservare che la vita dell’Associazione 
procede dal basso, ossia dalle Unioni o Centri locali dove le persone 
si conoscono ed hanno una visione più concreta ed omogenea del- 
l’«educazione ricevuta» e possono, quindi, determinare nella pratica 
in che cosa consiste per ciascun Centro o Unione una «più stretta par­
tecipazione alla missione salesiana» nell’ambito del proprio territorio 
e della propria situazione religiosa, culturale e sociale. In questo 
senso, nessuno si meraviglia che la situazione degli Exallievi vari da 
luogo a luogo. Il tendere a strutturare troppo a livelli più alti può risul­
tare non benefico. L’animazione più incisiva e più appropriata è legata 
in primo luogo alla vitalità dei gruppi locali. E lì soprattutto che bi­
sogna puntare come strategia d’incontro e di formazione permanente. 
La vita delle Unioni locali è percepita più facilmente dagli associati 
ed è più sentita.

Certamente una adeguata organizzazione a livello ispettoriale, na­
zionale e mondiale è non solo utile ma necessaria; essa stessa, però, 
va rivolta a servire, animare, suggerire, stimolare e appoggiare (a 
volte anche supplire) le iniziative proprie delle Unioni locali, affinché 
sappiano far fruttificare concretamente «l’educazione ricevuta».

Oggi, dopo il Vaticano II, una partecipazione «più stretta» alla 
missione salesiana può venire illuminata anche dagli orientamenti 

34 Statuto, art. 1
35 Statuto, art. 3
36 Statuto, art. 1, d
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ecumenici,37 dall’apertura al dialogo con le Religioni non cristiane38 e 
da attività di servizio all’uomo con il coinvolgimento anche di non­
credenti di buona volontà.39

Un aspetto peculiare sottolineato dal CG2140 è quello degli Exal­
lievi cattolici «che hanno fatto la scelta evangelizzatrice». La loro par­
tecipazione «più stretta» li avvicina molto ai Cooperatori Salesiani. 
Appunto per questo sono invitati a iscriversi tra i Cooperatori: «La co­
munità — affermano i nostri Regolamenti — aiuti i più sensibili ai va­
lori salesiani a maturare la vocazione di Cooperatore».41 Tuttavia le 
due Associazioni si distinguono, in quanto tali, l’una dall’altra. Quella 
degli Exallievi ha una sua fisionomia propria, legata alle finalità della 
comunione e alle iniziative derivanti dall’«educazione ricevuta».

L’Associazione dei Cooperatori non è, di per sé, alternativa a 
questa degli Exallievi; costituisce piuttosto un centro di riferimento 
spirituale ed ecclesiale per coloro che hanno fatto la scelta evangeliz­
zatrice. Gli Exallievi «Cooperatori» assumono generosamente, come 
«laici» convinti, le finalità della propria Associazione di Exallievi e 
mettono a sua disposizione le ricchezze della grazia di Cristo secondo 
lo spirito di Don Bosco per far fruttificare tra gli associati e tra gli an­
tichi compagni lontani «l’educazione ricevuta».

Dunque: l’assimilazione dei valori del Sistema Preventivo presenta 
una svariata gamma di possibilità di più o meno stretta partecipazione 
alla missione salesiana nel mondo. Per ciò che dipende dalle nostre co­
munità ha straordinaria importanza la cura, da parte degli Ispettori e 
dei Direttori (con i loro Delegati), di un’animazione che assicuri la fe­
deltà alle finalità dell’Associazione e alla genuina ispirazione di Don 
Bosco. Dovremo tutti saper ricordare e imitare la comprensione, l’ac­
coglienza, la dedicazione e le iniziative del nostro Fondatore e di don 
Rinaldi. Non è un lavoro facile; ci vogliono persone competenti e in­
fluenti che sappiano trattare con uomini maturi e che abbiano chiaro e 
aggiornato il patrimonio dei valori del Sistema Preventivo.

37 cf. Unitatis redintegratio
38 cf. Nostra aetate
39 cf. istituzione del Segretariato per i non-credenti nella Curia romana
40 cf. CG21 69
« Reg 39
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Alcuni modi di partecipazione degli Exallievi 
alla missione di Don Bosco

Il titolo dell’educazione ricevuta non è, come abbiamo visto, qual­
cosa di superficiale che si sovrappone artificialmente come la doratura 
di un metallo. Si tratta di una realtà vitale di gratitudine, di comunione e 
di propositi alla luce stessa del progetto educativo vissuto, con nuove 
esperienze di vita, di lavoro, di studio, di prospettive personali e sociali.

La natura e l’attività dell’Associazione è legata intrmsecamente a que­
sto titolo d’appartenenza. Ne deve saper percepire i vasti orizzonti senza 
confondersi né con l’Associazione dei Cooperatori, né con una qualsiasi 
associazione profana, a sé stante, travisando così la sua identità.

In che modo, dunque, l’Associazione degli Exallievi partecipa alla 
vita e alle attività della Famiglia Salesiana? Cerchiamo di dare una ri­
sposta orientatrice partendo dalla sua storia e dalla sua realtà odierna.

— Un primo modo è quello di preoccuparsi della formazione per­
manente degli associati. È un compito inerente alla stessa «educa­
zione ricevuta», in quanto ogni educazione (soprattutto in quest’ora di 
trapasso culturale) ha bisogno di crescere e di adeguarsi alle nuove 
esigenze in forma continua e aggiornata. Lo Statuto della Confedera­
zione mondiale afferma che gli Exallievi intendono «conservare e svi­
luppare i principi che furono alla base della loro formazione, per tra­
durli in autentici impegni di vita»,42 e che «vedono nel Rettor Mag­
giore la figura stessa di Don Bosco e riconoscono in lui la guida; desi­
derano l’assistenza dei Salesiani per una educazione spirituale perma­
nente, incisiva e adeguata».43

In questo settore c’è un ambito assai concreto del servizio di ani­
mazione proprio delle nostre comunità e dei confratelli verso gli Exal­
lievi. Saper far programmare e far funzionare iniziative di formazione 
permanente servirà a irrobustire la qualità dei Centri o Unioni locali e 
delle Federazioni ispettoriali per la loro partecipazione alla missione.

— Un’altra attività propria dell’Associazione è quella di realiz­
zare l’esortazione fatta agli antichi allievi dallo stesso Don Bosco: di 

42 art. 1, b
43 art. 1, e
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«tenersi uniti e aiutarsi» preoccupandosi non solo del rafforzamento 
organizzativo e funzionale dell’Associazione,44 ma anche del mutuo 
aiuto dei singoli nelle necessità e, soprattutto, di un contatto benefico 
con antichi compagni divenuti lontani per mille motivi differenti. E 
ben vero che coloro che «non si sono iscritti ad un determinato Centro 
locale, non sono soci effettivi della Confederazione, ma essi sono con­
siderati appartenenti al “movimento Exallievi di Don Bosco”».45 Per 
questo si vogliono conservare i loro nomi in uno schedario apposito 
per mantenere vivo il loro ricordo e per cercare di coinvolgerli nelle 
attività di formazione e di bene.

Ecco un campo di espansione naturale dell’Associazione a cui 
possono apportare particolari aiuti i confratelli che hanno conosciuto 
gli antichi allievi adesso lontani.

— Un altro importante compito dell’Associazione è quello ri­
guardante la vita familiare dei singoli. Ciò suppone la conoscenza e la 
difesa dei diritti e doveri della famiglia nella società. Nello Statuto si 
legge che gli Exallievi si propongono di promuovere e difendere i 
grandi valori della famiglia umana,46 che attraversa oggi un pericoloso 
momento di crisi. Lì, nella loro famiglia, hanno anche modo, come 
già suggeriva loro Don Bosco, di praticare la metodologia pedagogica 
appresa durante gli anni dell’educazione.

Ecco un’altra interpellanza assai attuale per misurare l’impegno 
pedagogico, di ieri e di oggi, delle nostre comunità educatrici. Come si 
applica il Sistema Preventivo (da esportare poi nelle famiglie)? che for­
mazione si dà ai giovani in vista del matrimonio? in che consiste pro­
grammaticamente la formazione all’amore? come si affrontano le esi­
genze di una retta educazione sessuale? quale etica coniugale si propo­
ne? come si insiste sulla sacralità della vita? ecc. Questi aspetti fanno 
vedere a noi l’urgenza di una concreta «pastorale familiare» da proget­
tare e realizzare (in sintonia con la pastorale giovanile) nelle nostre Ca­
se secondo le possibilità inerenti al tipo di presenza educativa.

Ricordiamo la penetrante osservazione fatta da un Vescovo nel­
l’assemblea del Sinodo dell’80 sulla famiglia; ve ne ho parlato in una

44 cf. Documento Aggiunto 5, 1
45 Documento Aggiunto 2
46 cf. Statuto 3, a
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circolare, ricordando che «il tema della famiglia, più che un settore su 
cui far convergere le nostre revisioni programmatiche, è un'angola­
tura privilegiata da cui ripensare e progettare più realisticamente e più 
intelligentemente, in consonanza con il progetto divino, tutta la pasto­
rale»:47 quindi la nostra pastorale giovanile e i concreti progetti edu­
cativi delle Ispettorie e delle Case devono saper tenere debitamente in 
conto questa ottica veramente strategica. Disse allora quel Vescovo: 
«La famiglia è minuscola, ma possiede in sé un’energia superiore a 
quella dell’atomo. Dall’umile piccolezza di milioni di focolari, la 
Chiesa può rilanciare la potenza dell’amore necessaria a fare di se 
stessa il Sacramento dell’unità tra gli uomini».48

Se l’essenza di ogni genuina educazione è di saper condurre all’a­
more, bisognerà che tutta la pastorale della Chiesa (e quindi anche la 
nostra) concorra a far sì che la famiglia umana divenga effettivamente 
«la scuola dell’amore». Aiutiamo gli Exallievi a rendere efficace l’e­
ducazione salesiana all’interno delle loro famiglie!

— Un altro impegno caratterizzante l’attività dell’Associazione è 
quello di condividere e di privilegiare il grande problema dell’educa­
zione della gioventù. Gli Exallievi affermano che «in considerazione 
dell’urgenza del problema della gioventù del nostro tempo, (l’Asso­
ciazione) attende a realizzare al massimo le attività atte ad interessare 
i giovani nei diversi campi di azioni socioapostoliche; ne incoraggia 
le iniziative e li aiuta ad assumere responsabilità a tutti i livelli».49

Tutti conosciamo l’urgenza di questo problema e la necessità di dar 
vita a molteplici iniziative per collaborare, anche se limitatamente, a 
una sua soluzione. È un problema universale; lo si incontra ovunque 
nel mondo, anche se con diverse condizioni giovanili. Per fortuna an­
che lo spirito di Don Bosco è universale, e si trova già vivo e operante 
in tutti i continenti: un unico spirito, una medesima missione, nella plu­
ralità delle situazioni culturali, sociali e pastorali. Per quali valori do­
vranno impegnarsi gli Exallievi a favore della gioventù?

In fedeltà al carisma di Don Bosco essi dovranno saper analizzare 
le urgenze giovanili in relazione alle tre dimensioni del Sistema Pre­

47 ACS 299, Appelli del Sinodo '80, pag. 8
48 Mons. Francesco J. Cox: 14.10.1980
49 Documento Aggiunto 5, 2
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ventivo. Nell’ambito della «ragione», i problemi relativi ai valori 
umani; nell’ambito della «religione», quelli relativi alla fede e a una 
spiritualità della vita; nell’ambito dell’«amorevolezza», quelli concer­
nenti il metodo considerando il degrado della scuola (spesso) e soprat­
tutto della famiglia e dell’amore: urge davvero illuminare i criteri di 
una valida metodologia pedagogica da applicare.

È un impegno, questo, che apre un vastissimo panorama d’inter­
venti.

Evidentemente anche qui c’è da rivedere tutta la programmazione 
delle nostre comunità educative e il significato attuale delle nostre 
opere in vista di una risposta pratica alle sfide giovanili. Si potrà così 
orientare meglio le iniziative degli Exallievi irrobustendo o comple­
tando gli interventi nostri con i loro e persino arrivare, secondo le esi­
genze concrete dei territori, a qualche piano d’insieme di tutta la Fa­
miglia Salesiana ivi operante.

— Un’altra finalità che l’Associazione degli Exallievi si propone 
è: «la difesa e promozione dei valori inerenti alla persona umana e il 
rispetto della dignità dell’uomo»; e «la promozione e l’elevazione 
culturale, sociale, morale, spirituale e religiosa, conforme all’educa­
zione ricevuta».50 Nel loro «Documento Aggiunto» (per l’applica­
zione dello Statuto) gli Exallievi esplicitano ancora di più quest’am­
bito di tipo socioculturale così caratteristico: «stimolare una sana e 
profonda preparazione sociopolitica degli Exallievi — oggi più che 
mai urgente e necessaria — che non si limiti solo alla teoria, ma vada 
anche all’impegno di assolvere il proprio dovere politico di buon cit­
tadino e a pratiche realizzazioni sociali, la creazione di associazioni 
aventi carattere di mutuo soccorso, ecc.»; e «dare impulso ad attività 
apostoliche-sociali, con particolare riguardo all’impegno per la giu­
stizia, la pace, la fraternità».51

Bisogna aggiungere l’immensa importanza che ha oggi la comuni­
cazione sociale e come l’uso dei suoi mezzi, anche i più sofisticati, 
può essere sfruttato e orientato da non pochi Exallievi che ne abbiano 
acquisita speciale competenza.

Anche questa finalità suppone un'«educazione ricevuta» di specia­

50 Statuto 3, a
51 Documento Aggiunto 5, d, c
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le chiarezza e qualità in ordine alla retta strutturazione dell’ordine tem­
porale. Il Vaticano II e l’insegnamento sociale del Magistero hanno 
aperto agli educatori dei vasti orizzonti di rinnovamento che esigono 
competenza e continuo aggiornamento. La nostra maniera di educare 
ha bisogno, cari confratelli, di rivedere tutto questo settore, non per im­
mischiarci in una politica partitica ma per mettere davvero in pratica 
quanto ci propone l’importante art. 33 delle nostre Costituzioni. Dob­
biamo promuovere la giustizia e la pace «educando»; e nell’educazione 
dobbiamo testimoniare concretamente il nostro amore preferenziale 
per i poveri. Siamo chiamati a realizzare un'«educazione liberatrice» 
attingendo alla prassi vissuta da Don Bosco nell’alveo della secolare 
fede cristiana illuminata continuamente dal Magistero vivo della Chie­
sa. Gli Exallievi aspettano da noi orientamenti chiari al riguardo.

— La partecipazione dell’Associazione alla missione di Don 
Bosco comporta inoltre il proposito di incrementare la comunione at­
tiva con tutta la Famiglia Salesiana e con ognuno dei Gruppi, sia a li­
vello di dirigenza mondiale, sia a livello ispettoriale e locale con le 
comunità e le persone presenti nello stesso territorio. Il titolo d’appar­
tenenza per l’educazione collega facilmente l’Associazione a tutti i 
membri della Famiglia, ma in modo assai speciale ai tre Gruppi fon­
dati da Don Bosco: ai Salesiani, alle Figlie di Maria Ausiliatrice e ai 
Cooperatori.

Il rinnovamento del carisma di Don Bosco appella oggi gli Exal­
lievi a intensificare concretamente i vincoli di partecipazione e comu­
nione soprattutto con questi tre Gruppi, in vario modo secondo la na­
tura e ruolo di ciascuno di essi.

Questo loro proposito deve essere continuamente ricordato e faci­
litato dalla nostra animazione.

L’articolo 5 delle Costituzioni assegna a noi Salesiani, «per vo­
lontà del Fondatore», la non indifferente responsabilità di «mantenere 
l’unità dello spirito e stimolare il dialogo e la collaborazione fraterna 
per un reciproco arricchimento e una maggiore fecondità apostolica».

Purtroppo alcuni confratelli hanno ancora bisogno di cambiare di 
mentalità al riguardo e di considerare questo aspetto come una delle 
«grandi linee su cui concentrare tutta la nostra attenzione e indirizzare 
gli sforzi concreti»; come diceva il Rettor Maggiore don Luigi Ricceri 
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nel presentare gli Atti del CGS: «è urgente ridonare alle nostre comu­
nità la dimensione di nucleo animatore di altre forze spirituali e apo­
stoliche (quelle della Famiglia Salesiana!); ne trarranno esse stesse (le 
nostre comunità) grandi vantaggi spirituali e apostolici».52

Il saper coltivare e intensificare i rapporti degli Exallievi con noi, 
in primo luogo, e poi con gli altri Gruppi (specialmente con i Coope­
ratori), è un compito a volte delicato ma assai fecondo che rende dav­
vero possibile che la nostra Famiglia si presenti, nei singoli territori, 
come un «Movimento ecclesiale» vivo e incisivo, così come è sugge­
rito dalla Strenna di quest’anno.

Un bel segno della volontà politica che hanno gli Exallievi di met­
tere in pratica questo proposito è l’accordo che hanno fatto con l’As­
sociazione delle Exallieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice per la rea­
lizzazione di un comune unico Congresso internazionale nel no­
vembre dell’88 per commemorare solennemente Don Bosco.

— Infine, un altro compito non indifferente è quello di curare gli 
allievi al termine del curricolo formativo mostrando loro i vantaggi di 
farsi membri dell’Associazione. Il flusso di giovani è ricercato dagli 
Exallievi, perché desiderano essere un gruppo «sempre giovane»; ciò 
sarà possibile se l’Associazione verrà continuamente «rinvigorita da 
migliaia e migliaia di giovani che escono dalle opere salesiane».53

Tale impegno lodevole e vitale, mentre comporta dagli stessi 
Exallievi una dedicazione pratica per un coinvolgimento gradito ai 
giovani, esige dalle nostre comunità locali un intelligente e concor­
dato lavoro per orientare gli allievi degli ultimi corsi verso possibilità 
concrete di maggior crescita salesiana in quei gruppi della nostra Fa­
miglia più consoni al loro progetto di vita, in particolare (general­
mente per i più) verso l’Associazione degli Exallievi.

Dunque: il modo con cui l’Associazione degli Exallievi partecipa 
alla missione di Don Bosco nel mondo non è indifferente. È molte­
plice nelle possibilità: ne abbiamo enumerate ben sette. Tale parte­
cipazione costituisce la prova operativa della sua appartenenza alla 
Famiglia Salesiana, che diverrà «più stretta» secondo il grado d’im­
pegno dimostrato nelle concrete attività sopra indicate, senza esclu­

si L. RICCERI, CGS, pag. XIX
53 Documento Aggiunto 1, b
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dere livelli differenziati che si estendono anche a modalità ecume­
niche, di dialogo interreligioso o di semplice buona volontà umana.

Il compito delle comunità salesiane

Le riflessioni fin qui fatte sono un invito per gli Ispettori e i Diret­
tori, ma anche per i singoli Confratelli, a rivedere la propria sensibi­
lità, il lavoro personale e delle comunità e la validità ed efficacia dei 
servizi da prestare agli Exallievi. C’è da considerare bene l’articolo 39 
dei Regolamenti.

Possiamo distinguere due momenti complementari del nostro im­
pegno di responsabilità: — quello che si riferisce alla qualità dell’edu­
cazione che si fa nelle opere; — e quello ordinato direttamente alla 
vita e attività della loro Associazione.

— Il primo momento (della qualità dell’educazione) lo abbiamo 
già indicato sostanzialmente, volta per volta, nel considerare alcune 
attività che l’Associazione realizza. Qui potremmo di nuovo sottoli­
neare il chiaro pensiero di Don Bosco e di don Rinaldi: gli Exallievi 
rappresentano nel mondo il frutto delle nostre fatiche. L’educazione 
delle nostre presenze è tutta rivolta, con concretezza sociale ed eccle­
siale, alla vita matura dell’onesto cittadino e del buon cristiano. Lavo­
riamo dunque perché si formino degli autentici Exallievi; promuo­
viamo un’educazione che garantisca una posteriore loro appartenenza 
alla Famiglia Salesiana. Prescindere da questo sarebbe sentenziare 
come superato il Sistema Preventivo di Don Bosco.

— Il secondo momento è quello della cura e animazione dell’As­
sociazione stessa. Se pensiamo al numero molto elevato dei nostri 
Exallievi, se siamo convinti (perché lo constatiamo giorno dopo 
giorno) che l’eredità dello spirito di Don Bosco è oggi assai viva e be­
nefica, se guardiamo alla crescente e immensa massa di giovani biso­
gnosi verso i quali il nostro Fondatore si è sentito investito dall’alto di 
una peculiare missione, sentiremo impellente l’appello di cercare e 
stimolare tutte le forze disponibili della Famiglia Salesiana; in essa gli 
Exallievi costituiscono senz’altro una grande miniera ricca di possibi­
lità. E una provvidenziale potenzialità salesiana da incrementare in 
ognuno dei settori di attività più sopra indicati.
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Possiamo aggiungere, qui, anche l’invito a favorire il volontariato 
(specialmente degli Exallievi giovani) con molteplici prospettive 
anche missionarie.

Si tratta, però, di saper dialogare e fare comunione di spirito e di 
intenti con una Associazione di persone mature, che è per se stessa 
moltiplicatrice dell’educazione salesiana, e che porta con sé una am­
mirevole possibilità di collaborazione e di gestazione di nuove e bene­
fiche iniziative. A tale scopo sarà necessario che le nostre comunità ne 
abbiano consapevolezza e ne sappiano cogliere le valide prospettive 
di futuro, sempre che siano comunità aperte, accoglienti, disponibili e 
abilitate al dialogo.

Nei programmi di animazione e di formazione permanente dei 
confratelli bisognerà predisporre dei tempi e dei modi di sensibilizza­
zione che li coinvolgano nella conoscenza e nell’attuazione degli 
orientamenti degli ultimi Capitoli Generali al riguardo.

L’Ispettore, in particolare, consideri importante la designazione di 
un Delegato ispettoriale qualificato e idoneo; pianifichi delle riunioni 
di Direttori in cui essi percepiscano con chiarezza le responsabilità di 
animazione e di azione che corrispondono alle loro comunità e sappia­
no scegliere, se ne sia il caso, dei Delegati locali che interpretino e tra­
ducano in pratica questo compito di ogni comunità. Va da sé che i De­
legati, ai differenti livelli, non hanno il compito di sostituire i respon­
sabili dell’animazione (che sono l’Ispettore, il Direttore e tutta la Co­
munità) ma di interpretarli nella loro volontà politica di azione. Sarà 
anche bene poter coltivare un dialogo rispettoso e pratico con le Figlie 
di Maria Ausiliatrice in rapporto all’Associazione delle Exallieve.

L’Ispettore e i Direttori, nell’ambito delle loro responsabilità, va­
lorizzino la possibilità di consulte periodiche per rivedere la realtà di 
vita e per progettare nel territorio delle attività di comune interesse, 
soprattutto a favore della gioventù.

Come vedete, cari confratelli, questo compito radicato nel man­
dato costituzionale ci ricorda ancora una volta che la vera identità di 
una comunità salesiana non è di far tutto da sé, bensì quella di essere 
un vero «nucleo animatore» di tante altre forze apostoliche e sociali.
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Importanza vitale della spiritualità

La Strenna ’87 ci parla della necessità di nutrire e di rendere fe­
conde alcune «idee-forza» che possano presentare la Famiglia Sale­
siana come un Movimento ecclesiale che incide nella storia. Senza 
un’interiore energia mistica non si coinvolge nessuno e non potremo 
essere né «missionari» né «carismatici» dei giovani.

Affinché una comunità salesiana divenga realmente «nucleo ani­
matore» ha bisogno che i suoi membri siano ricchi di interiorità e che 
in essa vibri una spiritualità e si respiri comunitariamente una rinnova­
ta atmosfera pentecostale. Noi la chiamiamo oggi spiritualità giovani­
le, perché è tutta orientata all’educazione ed evangelizzazione della gio­
ventù, ma è propria, prima e soprattutto, degli adulti della nostra Fami­
glia, affinché vivifichino in se stessi la paternità e maternità educative. 
Ne abbiamo una sintentica descrizione autorevole nel capitolo 2° delle 
nostre Costituzioni, che presenta «lo spirito salesiano» di Don Bosco.

Si tratta di uno stile speciale nell’essere discepoli del Cristo; è un 
modo caratteristico di vivere nel suo Spirito; è un ascolto contemplati­
vo e operoso della Parola di Dio, come quello di Maria; è un frequente 
incontro eucaristico e penitenziale; è un’esperienza di fede speranza e 
carità per trasformare il quotidiano; è fare della nostra esistenza un sa­
cramento di salvezza; è segno escatologico «della forza della risurre­
zione» 54 in sintonia con le energie fresche della gioventù; è un’incon­
tenibile passione per il Regno («da mihi animas») in fattiva collabora­
zione con i Pastori della Chiesa; è amore capace del dono di sé nel sa­
crificio; è gioia e ottimismo, pur nella visione realistica del peccato e 
del male; è duttilità, lavoro e temperanza, in semplicità di famiglia; è 
argomento spontaneo di comunicazione di chi ha nel cuore una storia 
di santità da raccontare agli altri, soprattutto ai giovani. Nell’ultimo 
Capitolo 22° abbiamo dichiarato guerra alla superficialità spirituale; 
per 1’88 ci siamo proposti di interiorizzare il nuovo testo della nostra 
Regola di vita e di rilanciare nel vissuto la Professione salesiana. Eb­
bene: tutta la Famiglia Salesiana, e in particolare i Cooperatori e gli 
Exallievi, aspettano da noi il contagio vivo e salutare dello spirito di 
Don Bosco; i giovani richiedono da noi l’attrattiva di una spiritualità a 

54 Cost. 63
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loro congeniale e le energie semplici ma potenti di una santità per la vi­
ta di tutti i giorni che permei la realtà, magari anche monotona, dell’or- 
dinario, le durezze dell’esistenza e le richieste delle ore difficili e più 
esigenti con la vivificante trascendenza dello spirito delle Beatitudini.

Una simile spiritualità è necessaria in tutte le culture ed ha ricchi ele­
menti vitali da far condividere anche ai cristiani non cattolici, ai membri 
di Religioni non cristiane e persino ai non-credenti di buona volontà.

L’esperienza ormai più che secolare della vitalità dello spirito di 
Don Bosco e i risultati concreti della sua pedagogia in tutti i continenti 
costituiscono un prezioso appello per noi nel proposito di essere, come 
il Fondatore, veri «carismatici dei giovani».

Cari confratelli, concludo

Noi desideriamo di tutto cuore e quanto prima la beatificazione di 
don Rinaldi. Egli è il grande ispiratore dell’Associazione degli Exal­
lievi e dal cielo certamente veglia su di essa.

Invochiamo tutti da Dio, autore di ogni bene, il «dono» del ricono­
scimento ufficiale della sua santità salesiana; sarà significativo e bene­
fico per i giovani e per tutta la nostra Famiglia; ma soprattutto ne go­
dranno le Volontarie di Don Bosco e gli Exallievi.

Maria Ausiliatrice presenti al Padre, durante i prossimi mesi, questa 
nostra insistente preghiera:

O Signore, che nel venerabile Filippo Rinaldi, immagine viva di 
Don Bosco, hai dato nuovo vigore e più esteso sviluppo al carisma 
della Famiglia Salesiana, glorifica questo tuo Servo: fa ’ di noi dei ge­
nerosi suoi imitatori nella capacità di animazione di numerosi e validi 
missionari dei giovani!.

Don Rinaldi interceda per noi, per le Figlie di Maria Ausiliatrice, 
per i Cooperatori, e, in modo particolare, per le Volontarie di Don 
Bosco e per gli Exallievi.

Nell’attesa dell’88, vi saluto con affetto,
D. Egidio Viganò
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33

L’ANNO MARIANO

Introduzione. - Perché un Anno mariano. - Prospettiva ecclesiale dinamica.- Maternità e 
filiazione nel testamento del Golgota. - Il nostro Atto di Affidamento a Maria. -1 tre «mo­
menti» della preghiera di Affidamento all’Ausiliatrice. - Laspetto mariano della nostra 
Professione. - Speciale impegno della Famiglia Salesiana. - Conclusione.

Lettera pubblicata in ACG n. 322

Roma, 7 giugno 1987 
Solennità di Pentecoste

Cari Confratelli,

pongo termine a questa mia lettera nel giorno di Pentecoste. Che lo 
Spirito Santo inabiti i nostri cuori e ci conduca a crescere in interiorità!

Oggi, solennità di Pentecoste, ha inizio lo speciale Anno Mariano 
indetto dal Santo Padre con l’enciclica Redemptoris Mater (RM). Il 
giubileo durerà fino alla solennità dell’Assunzione della Vergine al 
cielo dell’anno 1988.1 II Papa desidera che la «pienezza di grazia» di 
«Colei che ha creduto» illumini e guidi la fede della Chiesa lungo il 
cammino di questi ultimi anni del secolo 20°.

Lo Spirito Santo ha inabitato pienamente in Maria fin dal primo 
istante della sua concezione, e la Vergine ne ha sperimentato intima­
mente la presenza. Ella, Madre di Gesù per la potenza dello Spirito, 
ha vissuto la Pentecoste con gli Apostoli vedendo estendersi la sua 
maternità a tutta la Chiesa. Con lo Spirito e nello Spirito, ci porta a 
Cristo; e con Cristo e nel Cristo, ci conduce al Padre.

1 cf. RM 49 e 50
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Questo Anno Mariano servirà per approfondire ed aumentare la 
nostra fede.

Esso coincide, durante ben sette mesi, con le nostre celebrazioni 
centenarie di Don Bosco. Potremo così sottolineare e vivere più inten­
samente alcuni aspetti caratteristici e importanti delle iniziative e 
della presenza di Maria nella vocazione e missione della Famiglia Sa­
lesiana.

A tal fine vi invito, qui, a riflettere sul significato che può avere 
per noi quest’Anno Mariano, ricordando e commentando l’Atto di Af­
fidamento a Maria Ausiliatrice emesso solennemente da tutta la Con­
gregazione il 14 gennaio 1984.

Perché un Anno Mariano

Ci chiediamo, innanzitutto, perché il Papa abbia proclamato 
questo straordinario giubileo in onore di Maria.

Nell’enciclica Redemptoris Mater, del 25 marzo scorso, egli 
stesso ce lo spiega. Oltre che rievocare due eventi storico-ecclesiali 
particolarmente significativi, egli dà come ragione di fondo il fatto 
salvifico che Maria continua anche oggi a «precedere come figura o 
modello»2 il Popolo di Dio nel suo pellegrinare.

I due eventi storico-ecclesiali sono:

— «il XII centenario del Concilio Niceno II (anno 787), nel 
quale, a conclusione della nota controversia sul culto delle sacre im­
magini, fu definito che, secondo il magistero dei santi Padri e la tradi­
zione universale della Chiesa, si potevano proporre alla venerazione 
dei fedeli, unitamente alla Croce, anche le immagini della Madre di 
Dio e dei Santi»;3

— e «il millennio del battesimo di S. Wladimiro, gran Principe di 
Kiev (anno 988), che diede inizio al Cristianesimo nei territori della 
Rus di allora e, in seguito, in altri territori dell’Europa orientale... fino 
ai territori settentrionali del continente asiatico».4

2 RM 5
3 RM32
4 RM50
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È, questa, una rievocazione fatta con sensibilità ecumenica di non 
indifferente portata, che ci muove a pregare intensamente per la cre­
scita della fede e dell’unità cristiana nell’Unione Sovietica.

Ma la ragione principale della proclamazione dell’Anno Mariano 
è legata al mistero della «pienezza del tempo».

«L’espressione “pienezza del tempo”... — dice l’enciclica in una 
nota — indica non solo la conclusione di un processo cronologico, ma 
soprattutto la maturazione o il compimento di un periodo particolar­
mente importante, perché orientato verso l’attuazione di un’attesa, la 
quale acquista pertanto una dimensione escatologica. Stando a Calati 
4, 4 e al suo contesto, è l’avvento del Figlio di Dio a rivelare che il 
tempo ha, per così dire, colmato la misura; cioè il periodo segnato 
dalla promessa fatta ad Abramo, nonché dalla legge mediata da Mosè, 
ha ormai raggiunto il suo culmine, nel senso che Cristo adempie la 
promessa divina e supera l’antica legge».5

Possiamo anche aggiungere che da quella «pienezza» in poi il 
tempo è stato arricchito con una nuova dimensione, che gli dà la per­
manente capacità di ringiovanimento; infatti, nel suo inarrestabile pro­
gredire orizzontalmente in avanti (misurato dall’orologio) Cristo ha 
inserito il dinamismo verticale della risurrezione (ossia dell’eternità) 
che lo arricchisce di energia escatologica. Così nel «tempo della 
Chiesa» il Popolo di Dio può compiere il suo pellegrinaggio terreno 
progredendo di cominciamento in cominciamento — come dicono i 
Padri — fino al cominciamento ultimo, ossia in tante tappe di giovi­
nezza rinnovata, fino alla giovinezza definitiva della risurrezione fi­
nale. Così «la Chiesa cammina nel tempo verso la consumazione dei 
secoli e muove incontro al Signore che viene».6

La circostanza che ha spinto il Papa a concentrare la nostra atten­
zione su questo argomento «è la prospettiva dell’anno Duemila, ormai 
vicino, nel quale il giubileo bimillenario della nascita di Gesù Cristo 
orienta al tempo stesso il nostro sguardo verso la sua Madre: Maria è ap­
parsa prima di Cristo sull’orizzonte della storia della salvezza. Questo 
suo “precedere” la venuta di Cristo trova ogni anno un riflesso nella li­
turgia dell’Avvento. Se dunque gli anni che ci avvicinano alla conclu­

5 RM 1, nota 2
6 RM2
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sione del secondo Millennio dopo Cristo e all’inizio del terzo, vengono 
rapportati a quell’antica attesa storica del Salvatore, diventa pienamen­
te comprensibile che in questo periodo desideriamo rivolgerci in modo 
speciale a Colei, che nella “notte” dell’attesa dell’Avvento cominciò a 
splendere come una vera “stella del mattino”. Infatti, come questa stel­
la insieme con l’“aurora” precede il sorgere del sole, così Maria fin dal­
la sua Concezione immacolata ha preceduto la venuta del Salvatore, il 
sorgere del “sole di giustizia” nella storia del genere umano».7

Dunque, la ragione principale della proclamazione di questo Anno 
Mariano è che il santo Padre sente il bisogno profetico «di mettere in 
rilievo la singolare presenza della Madre di Cristo nella storia, spe­
cialmente durante questi anni anteriori al Duemila».8

È una prospettiva di memoria e di profezia, di gratitudine e di spe­
ranza. Infatti, mentre ci prepariamo a ricordare con immensa ricono­
scenza il bimillenario della nascita di Cristo, consideriamo l’inizio del 
Terzomillennio come un’ora di rinnovata giovinezza della vita della 
Chiesa, uno di quei nuovi cominciamenti che sfruttano l’energia della 
risurrezione inserita definitivamente da Cristo nel tempo. Profezia, 
stimolo e fonte di questo nuovo inizio è la visita dello Spirito Santo 
fatta alla Chiesa nel Concilio Ecumenico Vaticano IL

Noi, in Congregazione, ne stiamo sperimentando la promettente 
fioritura dopo i laboriosi Capitoli Generali del postconcilio. I nostri 
sforzi di sincero rinnovamento costituiscono l’apporto salesiano al 
ringiovanimento della Chiesa in cammino.

Prospettiva ecclesiale dinamica

Nell’enciclica il Papa ci dice che «la Chiesa viene chiamata non 
solo a ricordare..., ma anche a preparare da parte sua il futuro: poiché 
il termine del secondo Millennio cristiano apre come una nuova 
prospettiva».9

Il richiamo a guardare verso il Duemila non è, come qualche gior­

7 RM 3
8 RM3
« RM49
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nalista ha insinuato, una ossessione apocalittica, quasi si pensasse a 
una specie di catastrofe secondo il medioevale «mille e non più 
mille». È piuttosto uno «sguardo escatologico», aperto sui tempi 
nuovi e su come la Chiesa dovrà rinnovarsi per evangelizzarli.

Come agli inizi, così in ogni nuovo cominciamento è presente e 
indispensabile la «materna cooperazione della Madre di Dio».10 È una 
componente voluta da Dio nella storia della salvezza. È realtà ogget­
tiva. È una via che incammina a un futuro migliore.

Il Papa ha voluto che la durata dell’anno giubilare andasse da 
Pentecoste all’Assunzione, per indicare quello spazio di tempo in cui 
Maria accompagnò la Chiesa nascente; in quel periodo la Madonna fu 
assidua alla preghiera con gli apostoli e con i discepoli, e visse la con­
sumazione del suo itinerario di fede come «madre», quale nuova Èva, 
dopo il testamento di Gesù sulla Croce: «Donna, ecco tuo figlio».11

L’enciclica del Papa è una meditazione biblica e teologale sul 
ruolo di Maria nella storia della salvezza alla luce del capitolo 8° della 
Lumen gentium.

Ha scelto come chiave di lettura di questo ruolo l’affermazione 
profetica di Elisabetta: Beata Colei che ha creduto.12

Il cammino da percorrere come itinerario verso Dio ha la sua 
espressione più sublime nel pellegrinaggio di fede di Maria. Non è una 
fede statica, quasi che fosse già arrivata alla sua meta nel giorno del­
l’Annunciazione; ma una fede continuamente in crescita tra oscurità e 
nuove luci, aperta alla scoperta ed a sempre più intensa collaborazione; 
non è semplice possesso di una mente appagata, ma ardente ricerca di 
un cuore assetato. Il punto di partenza è il grande Sì dell’Incarnazione, 
ma quante novità da scrutare e che lunga notte fino alla Pentecoste e 
all’Assunzione! Il velo che copriva il Figlio non fu mai totalmente tra­
sparente fino alla visione del cielo. Come quella di Abramo, la fede di 
Maria crebbe continuamente sperando contro ogni speranza.

«Nell’Annunciazione Maria si abbandonò a Dio completamente, 
manifestando 1’“obbedienza della fede” a Colui che le parlava me­
diante il suo messaggero e prestando “il pieno ossequio dell’intelletto

i» RM 49
11 Gv 19, 26
12 Le 1, 45; cf. RM 12 
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e della volontà”. Ha risposto con tutto il suo “io” umano, femminile, 
ed in tale risposta di fede erano contenute una perfetta cooperazione 
con “la grazia di Dio che previene e soccorre” ed una perfetta disponi­
bilità all’azione dello Spirito Santo, il quale “perfeziona continua- 
mente la fede mediante i suoi doni”».13

Il movimento di cooperazione con la grazia di Dio si concentrò 
gradualmente nella collaborazione con l’opera di redenzione di Gesù 
Cristo. Già dalle nozze di Cana Maria collabora quale «Donna» (così 
la chiama Gesù), quasi indicando in Lei la seconda Èva che intercede 
e aiuta. Ai piedi della Croce, nella originalità della Nuova Alleanza, 
Essa sperimenta l’indicibile paradosso dell’obbedienza della fede: «È 
questa forse — dice il Papa — la più profonda kénosi della fede nella 
storia dell’umanità».14 E la seconda Èva che «diventa, in certo senso, 
il contrappeso della disobbedienza e dell’incredulità, presenti nel pec­
cato dei progenitori. Sant’Ireneo, citato dalla Costituzione Lumen 
gentium, insegna che “il nodo della disobbedienza di Èva ha avuto la 
sua soluzione con l’obbedienza di Maria; ciò che la vergine Èva legò 
con la sua incredulità la vergine Maria sciolse con la fede”».15

Ed è appunto in questa oscura pienezza di fede che Maria rag­
giunge la vetta di «madre dei viventi». Il testamento di Cristo sulla 
Croce rivela il mistero della «nuova maternità di Maria», generata 
dalla fede mediante la partecipazione più intima e dolorosa all’amore 
redentivo del Figlio.

«Le parole che Gesù pronuncia dall’alto della Croce significano 
— dice l’enciclica — che la maternità della sua genitrice trova una 
“nuova” continuazione nella Chiesa e mediante la Chiesa, simboleg­
giata e rappresentata da Giovanni. Permane così nel mistero di Cristo 
come la “donna” indicata dal libro della Genesi alle origini (Gn 3,15) 
e dall’Apocalisse al termine della storia della salvezza (Ap 12,1). Se­
condo l’eterno disegno della Provvidenza, la maternità divina di 
Maria deve effondersi sulla Chiesa... come riflesso e prolungamento 
della sua maternità verso il Figlio di Dio».16

13 RM 13
14 RM 18
15 RM 19
16 RM 24
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Maternità e filiazione nel testamento del Golgota

Giovanni Paolo II afferma nell’enciclica che la «maternità nell’or­
dine della grazia» mantiene l’analogia delle mutue relazioni tra madre 
e figlio ed applica questo principio al testamento di Gesù sulla Croce 
espresso al singolare nella persona rappresentativa dell’apostolo Gio­
vanni: «Ecco il tuo figlio!».

Il Papa considera elemento essenziale della maternità il fatto di ri­
ferirsi intimamente alla persona di ogni figlio: una relazione mutua, 
unica e irrepetibile. «Anche quando una stessa donna — afferma — è 
madre di molti figli, il suo personale rapporto con ciascuno di essi ca­
ratterizza la maternità nella sua stessa essenza. Ciascun figlio, infatti, 
è generato in modo unico e irrepetibile, e ciò vale sia per la madre che 
per il figlio. Ciascun figlio viene circondato nel medesimo modo da 
quell’amore materno, sul quale si basa la sua formazione e matura­
zione nell’umanità».17

Perciò la maternità spirituale di Maria, mentre appare come un dono 
che Cristo offre personalmente ad ogni uomo nel far assurgere Maria a 
«Seconda Èva», si presenta come un dato cristiano della Nuova Allean­
za che lega l’itinerario di fede dei discepoli alle cure materne di «Colei 
che ha creduto» e che è divenuta corredentrice con una cooperazione d’a­
more sorretta dalla più grande fede umana. Così la Vergine Madre parte­
cipa oggettivamente, con una speciale modalità subordinata, all’univer­
salità della mediazione del Redentore, unico definitivo Mediatore. «As­
sunta in cielo — dice la Costituzione conciliare Lumen gentium —, non 
ha deposto questa funzione di salvezza, ma con la sua molteplice inter­
cessione continua ad ottenerci i doni della salute eterna. Nella sua ma­
terna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora pellegrinan­
ti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nel­
la patria beata. Per questo Maria Vergine è invocata nella Chiesa con i 
titoli di Avvocata, Ausiliatrice, Soccorritrice, Mediatrice».18

E questa solerzia materna dura nei secoli fino a che siano «ricapi­
tolate tutte le cose in Cristo».19

17 RM 45
's LG 62; cf. RM 38, 39, 40, 41
>’ Ef 1, 10
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Ebbene: Giovanni Paolo II vede nel testamento di Gesù sulla 
Croce l’investitura pubblica e solenne della maternità mediatrice di 
Maria che comporta conseguentemente una conelativa risposta di fi­
liazione mariana nella vita dei discepoli di Cristo. Così il loro affi­
darsi a Maria come Madre è un dato cristiano iniziato sul Golgota.

«Ai piedi della Croce — afferma il Papa — ha inizio quello spe­
ciale “affidamento” dell’Uomo alla Madre di Cristo, che nella storia 
della Chiesa fu poi praticato ed espresso in diversi modi... La dimen­
sione mariana della vita di un discepolo di Cristo si esprime in modo 
speciale proprio mediante tale affidamento filiale nei riguardi della 
Madre di Dio. Affidandosi filialmente a Maria, il cristiano, come l’a­
postolo Giovanni, accoglie “fra le sue cose proprie (in casa)” la 
Madre di Cristo e la introduce in tutto lo spazio della propria vita inte­
riore, cioè nel suo “io” umano e cristiano: “La prende con sé”. Così 
egli cerca di entrare nel raggio d’azione della sua “materna carità”».20

Tra i diversi modi di esprimere e praticare l’affidamento dei disce­
poli di Cristo a Maria, noi ricordiamo con particolare gioia e soddisfa­
zione l’«Atto di figliazione» promosso e raccomandato da Don Bosco 
in un suo opuscolo del 1869, pubblicato dalle «Letture Cattoliche» 
per i devoti di Maria Ausiliatrice. La formula da lui redatta per tale 
Atto colloca il devoto ai piedi della Croce, appunto insieme all’apo­
stolo Giovanni.

Nella circolare che vi ho scritto riguardo all’Affidamento a Maria 
in preparazione al Capitolo Generale 22, aggiungevo che «la data di re­
dazione e i contenuti di questo testo mariano di Don Bosco collegano 
spontaneamente quest’Atto di filiazione al nome caratterizzante dato 
alle “sue” suore, le “Figlie di Maria Ausiliatrice”, che egli ha voluto 
come modello di affidamento».21 Esse celebrano, proprio alla vigilia 
dell’inizio dell’Anno Mariano (il 9 maggio 1987), il 150° anniversario 
della nascita di Santa Maria D. Mazzarello: è una ricorrenza augurale 
per tutta la Famiglia Salesiana. Sappiamo come il nostro Fondatore e 
Padre ha avuto una straordinaria sensibilità mariana, maturata in quel 
suo forte senso ecclesiale per cui guardava alla Madonna come 
all'«Aiuto del Popolo cristiano» e alla «Madre della Chiesa».

20 RM 45
21 ACS 309, pag. 9-11
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Le nostre relazioni di filiazione verso Maria sono profondamente 
ecclesiali e di prospettiva dinamica, per una attività apostolica di 
stampo giovanile e popolare. Siamo convinti della solerte presenza di 
Maria tra noi,22 della sua continua intercessione,23 della sua sollecita 
saggezza di Maestra;24 La guardiamo sempre come a supremo mo­
dello di chi crede;25 è per noi la «stella dell’evangelizzazione»:26 
«camminiamo con i giovani per condurli alla persona del Signore ri­
sorto. La Vergine Maria è una presenza materna in questo cammino. 
La facciamo conoscere e amare come Colei che ha creduto, aiuta e 
infonde speranza».27

Il nostro Atto di Affidamento a Maria

Il sabato 14 gennaio 1984, prima di iniziare il Capitolo Generale 
22, che doveva concludere il grande lavoro postconciliare di rielabo­
razione della nostra Regola di vita, tutte le comunità della nostra Con­
gregazione si sono unite ai Capitolari che, a nome delle comunità 
ispettoriali e in rappresentanza di tutti i Confratelli, fecero solenne­
mente a Roma, nella cappella della Casa generalizia, l’Atto di Affida­
mento a Maria.

Lo si è fatto nella consapevolezza di essere alle soglie del Due­
mila,28 ossia all’aurora di una nuova tappa della vita della Congrega­
zione nel lungo cammino della Chiesa.

In occasione di questo Anno Mariano indetto dal Papa, è più che 
opportuno ricordare e approfondire il significato di tale nostro storico 
gesto.

Il nuovo testo delle Costituzioni ne ha codificato i contenuti: «La 
Vergine Maria ha indicato a Don Bosco il suo campo di azione tra i 
giovani e l’ha costantemente guidato e sostenuto specialmente nella 

22 cf. Cost 8
23 cf. Cost 84
24 cf. Cost 20
25 cf. Cost 92
26 EN 82
22 Cost 34
28 cf. ACS 309, pag. 7-8
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fondazione della nostra Società. Crediamo che Maria è presente tra 
noi e continua la sua “missione di Madre della Chiesa e Ausiliatrice 
dei Cristiani”. Ci affidiamo a Lei, umile serva in cui il Signore ha 
fatto grandi cose, per diventare tra i giovani testimoni dell’amore ine­
sauribile del suo Figlio».29

Con tre anni di anticipo sul presente giubileo mariano ci sentiamo 
in gioiosa sintonia con la ragione di fondo della sua proclamazione, 
con i contenuti dell’enciclica che lo illustra e con la prospettiva dina­
mica che invita a preparare l’inizio del Terzomillennio cristiano.

Penso che la famosa «bella copia» di cui parlava il nostro Padre, 
guardando al futuro sviluppo e maturazione della Congregazione, stia 
proprio nell’adeguamento postconciliare del suo carisma «vissuto, cu­
stodito, approfondito e continuamente sviluppato in armonia con il 
Corpo di Cristo in perenne crescita».30

Dobbiamo coltivare la nostra coscienza di fede circa il potente e 
ininterrotto intervento dello Spirito del Signore nella storia, durante la 
vita di Don Bosco e in questi cento anni dello sviluppo e del lavoro 
apostolico della sua Famiglia.

Il Concilio Vaticano II è stato certamente una visita straordinaria 
dello Spirito Santo; lo vediamo nella vita della Chiesa e lo sperimen­
tiamo noi stessi nel rinnovamento (anche se solo iniziato) della Con­
gregazione. Ci troviamo davvero in presenza di una iniziativa di rico­
minciamento profetico.

La coscienza di fede ci invita a renderci consapevoli della speciale 
responsabilità storica che ci corrisponde, come se ci trovassimo inve­
stiti da un ruolo non cercato, ma reale, di rifondazione, chiamati a fare 
«grandi cose». Ricordiamo quanto scriveva don Albera ai confratelli 
nella Pasqua del 1918, citando il nostro grande patrono S. Francesco 
di Sales: «Affidàti alla protezione di Maria, mettiamo pur mano a 
grandi cose: se l’amiamo di ardente affetto, Ella ci otterrà tutto quello 
che desideriamo».31

Le «grandi cose» che dobbiamo realizzare per la traduzione in 
pratica di tutto il nostro progetto di rinnovamento le abbiamo appunto

» Cost 8
30 MR 11
31 Lettere circolari, 1965, pag. 286 
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espresse alla Madonna quando, nel gennaio dell’84, ci siamo affidati a 
Lei come singole persone e come Congregazione.

Per ricordarle bene vi invito a rileggere insieme la formula del no­
stro Atto di Affidamento.

I tre «momenti»
della Preghiera di Affidamento all’Ausiliatrice

La Preghiera del nostro solenne Atto di Affidamento a Maria (che 
è trascritta in appendice) consta di tre momenti complementari: uno di 
adorazione e di lode trinitaria, un secondo di supplica e di memoria 
cristologica, e il terzo di fiducia filiale e di consegna all’Ausiliatrice.

Considero utile concentrare la nostra attenzione orante su questa 
formula dell’Atto di Affidamento. E un tema di meditazione assai 
ricco: mostra l’intima essenza dello spirito salesiano e invita a per­
correre con fiducia il cammino del rinnovamento.

Primo momento: Il volto di Dio nella contemplazione salesiana.

L’adorazione e la lode all’Amore infinito della Trinità sono 
espresse con i sentimenti propri del cuore di Don Bosco: un cuore ar­
dentemente apostolico che nella contemplazione di Dio scopre il se­
greto radicale e lo stimolo animatore di tutta la sua santità, il «da mihi 
animas». Non comprenderà mai Don Bosco chi non sa sommergersi 
nel mistero trinitario per ammirare l’infinito amore del Padre che crea 
il mondo e dona tutto all’uomo e gli perdona; l’infinito amore del Fi­
glio che si fa uomo per essere uno di noi, solidale in tutto (anche nel 
dolore e nella morte) e così liberare l’uomo peccatore partendo dai 
piccoli e dai poveri; infine, l’infinito amore dello Spirito Santo che si 
inserisce nella storia bussando al cuore di ogni persona e guidando la 
Chiesa per trasformare l’uomo, la società e il mondo, e offrire così al 
Padre un Regno di giustizia, di pace e di gioia.

Il Padre è Dio di misericordia, il Figlio è Dio di liberazione, lo 
Spirito Santo è Dio di santificazione: un solo Dio, che è Amore tutto 
rivolto all’Uomo.

La contemplazione di questo Volto di Dio spinge l’orante a una 
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collaborazione generosa e piena alla missione salvifica di Cristo e 
della Chiesa; da essa sorgono dei Santi, come Don Bosco, che vivono 
dimentichi di sé nell’estasi dell’azione apostolica.

«Noi Salesiani — hanno ripetuto i capitolari del CG22 —, adu- 
nati nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, adoriamo e 
rendiamo grazie, col cuore di Don Bosco, a quell’Amore infinito che 
ha tanto amato il mondo da donare il Suo unico Figlio e da inviare il 
Suo Spirito per la redenzione e la santificazione dell’Uomo.

Gloria a te, Padre di misericordia, a te, Figlio redentore, a te, 
Spirito santificatore, uno e trino Amore che salva!».

E in questa sublime visione apostolica di adorazione e di lode lo 
sguardo contemplativo del Salesiano si volge verso la persona e il 
ruolo di Maria per ammirare in Lei il capolavoro di una Madre-Ausi- 
liatrice associata dall’Amore infinito di Dio inserito nella storia del­
l’Uomo.

«Ti lodiamo, divina Trinità — soggiunge la Preghiera —, per aver 
ineffabilmente associata Maria all’Opera della salvezza, innalzan­
dola a Madre di Dio e Madre nostra».

Questo primo «momento trinitario» è l’atteggiamento di fondo co­
stantemente presente nel cuore salesiano, che dinamizza le sue capa­
cità operative ripetendo in ogni impegno, con Don Bosco, «da mihi 
animas».

Secondo momento: I sentimenti di Cristo nel cuore salesiano

La supplica del secondo momento della nostra Preghiera di Affida­
mento, che è insieme memoria cristologica, ci porta sul Calvario per pro­
nunciare quel profondo «Atto di filiazione» proposto, come abbiamo vi­
sto, da Don Bosco.32 Rivolgendoci direttamente a Gesù sulla Croce, Gli 
chiediamo di rinnovare anche per ognuno di noi il suo Testamento, quan­
do — come ha scritto il Papa — «il Redentore affida Maria a Giovanni, 
in quanto affida Giovanni a Maria». Ossia, quando «al discepolo è attri­
buito il ruolo di figlio in risposta all’amore della Madre».33

32 cf. ACS 309, pag. 10-11
33 RM 45
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La potenza dello Spirito Santo, inviatoci da Cristo risorto, può rin­
novarci e immettere in noi gli stessi sentimenti di Cristo.

Gesù è l’Uomo nuovo, primizia del mondo nuovo, che ha fatto di 
sua Madre la Donna nuova, la seconda Èva, che con Lui apre i destini 
della nuova Umanità. Lo preghiamo perché ci aiuti a sentire quotidia­
namente il nostro legame di filiazione mariana, di novità di impegno e 
di speranza:

«E tu, Signore Gesù, Figlio di Maria e primizia del mondo nuovo, 
donaci il tuo Spirito che susciti nei nostri cuori gli stessi sentimenti 
del tuo amore. Ti supplichiamo di rinnovare per noi l’ineffabile Testa­
mento fatto sulla Croce, quando hai lasciato all’apostolo Giovanni la 
qualità e il titolo di figlio della tua Madre Maria. Ripeti anche per 
ognuno di noi quelle parole: “Donna, ecco il tuo figlio”, perché sap­
piamo vivere sempre con “Maria in casa!”».

Il Santo Padre nella sua enciclica osserva che «l’espressione evan­
gelica “La prese in casa sua” (Gv 19,27) va oltre il limite di un’acco­
glienza di Maria da parte del discepolo nel senso del solo alloggio 
materiale e dell’ospitalità presso la sua casa, designando piuttosto una 
comunione di vita che si stabilisce tra i due in forza delle parole del 
Cristo morente».34 Per questo afferma poi che «affidandosi filialmente 
a Maria, il cristiano, come l’apostolo Giovanni, accoglie “fra le sue 
cose proprie” la Madre di Cristo e la introduce in tutto lo spazio della 
propria vita interiore, cioè nel suo “io” umano e cristiano: “La prese 
con sé”. Così egli cerca di entrare nel raggio di azione di quella “ma­
terna carità”, con la quale la Madre del Redentore “si prende cura dei 
fratelli del Figlio suo”».35

Orbene: le «cose proprie» del salesiano, i grandi valori della sua 
eredità spirituale, sono i contenuti della consacrazione apostolica, di 
dedizione alla pastorale giovanile e popolare, con senso di Chiesa e 
con metodologia di bontà, da rinnovare e da intensificare ora, in pre­
parazione al grande giubileo del Duemila.

Ecco perché nella supplica a Cristo aggiungiamo:
«Ella (Maria) rimanga maternamente con noi; ci prenda per 

mano e sia la nostra ispiratrice nell’evangelizzazione dei “piccoli e 

34 RM 45, nota 130
35 RM 45
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dei poveri ”. Ci aiuti ad essere pietre vive della Chiesa, in comunione 
di vita e di azione con il Papa e i Vescovi. Ci ottenga intensità di 
ascolto e zelo apostolico per divenire validi profeti di speranza nel 
prossimo avvento del Terzomillennio della fede cristiana. Ci educhi 
all’inventiva pastorale e a quell’attraente bontà, nutrita di ascesi, che 
ci rendono esperti nel dialogo e nell’amicizia, specialmente tra i gio­
vani più poveri».

Così, questo secondo momento di supplica cristologica ci ottiene, 
in Maria, di essere più autenticamente salesiani in questa pregnante 
ora della storia.

Terzo momento: I tesori salesiani affidati a Maria.

La Preghiera, nel suo terzo momento, indica un atteggiamento di 
fiducia filiale, e la nostra consegna a Maria delle principali «cose pro­
prie» ci porta a condividerle familiarmente con Lei, nella gioiosa con­
vinzione di vederle assicurate, protette e sviluppate dalla sua solerte e 
materna intercessione.

Per questo La proclamiamo, con Don Bosco, nostra «Maestra e 
Guida».

Enumeriamo le principali «cose proprie» che Le affidiamo:
— innanzitutto, le nostre stesse persone, individualmente e comunita­

riamente;
— poi, la nostra rinnovata Regola di vita che ci proponiamo di testi­

moniare con fedeltà nella pluriforme comunione dell’unità;
— inoltre, l’impegno di santificazione nella quotidiana liturgia della vita;
— la fecondità vocazionale e la responsabilità formativa;
— la generosità missionaria;
— la capacità di animazione della Famiglia Salesiana;
— e, infine, come sintesi concreta e apice del tutto, l’ardore della ca­

rità pastorale verso la gioventù.

L’adorazione iniziale alla Trinità e l’ardente supplica a Cristo, Fi­
glio di Maria, hanno guidato il nostro cuore, in sintonia con il piano 
del Padre e con il Testamento del Cristo, a rispondere alle loro inizia­
tive di amore con un filiale e totale gesto di affidamento di noi stessi e 
delle nostre cose all’Ausiliatrice Madre della Chiesa.
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Dobbiamo ritornare spesso sui contenuti di questo gesto, conside­
rando ognuna delle principali «cose proprie» che abbiamo consegnato 
a Maria per viverle e promuoverle in comunione di vita con Lei.

È questo il significato che abbiamo voluto dare alla nostra Pre­
ghiera:

«O Ausiliatrice Madre della Chiesa, noi, Salesiani di Don Bosco, 
oggi ci affidiamo, personalmente e comunitariamente, alla tua bontà 
e intercessione. Affidiamo a Te il prezioso tesoro delle nostre Costitu­
zioni, l’impegno di fedeltà e di unità nella Congregazione, la santifi­
cazione dei suoi membri, il lavoro di tutti animato da un atteggia­
mento di culto in spirito e vita, la fecondità vocazionale, l’ardua re­
sponsabilità della formazione, l’audacia e la generosità missionaria, 
l’animazione della Famiglia Salesiana, e, soprattutto, l’operoso mini­
stero di predilezione verso la gioventù.

Ti proclamiamo, con gioia, “Maestra e Guida ” della nostra Con­
gregazione».

Don Bosco ci ha assicurato che la Vergine Santissima è la «fonda­
trice» e che sarà la «sostenitrice» della nostra Congregazione,36 che 
solo in cielo potremo, stupefatti, conoscere ciò che ha fatto per noi,37 
che Ella continuerà certamente a proteggere la nostra Congregazione 
se noi continueremo la nostra fiducia in Lei38 e che noi non sbaglie­
remo, mentre Maria sia davvero la nostra «Guida».39

È opportuno anche ricordare qui che il famoso sogno dell’«augusto 
Personaggio» ricoperto di un manto con dieci diamanti, nel quale si pre­
senta il modello del vero salesiano,40 fu considerato da Don Bosco co­
me un prezioso dono mariano perché lo sognò a S. Benigno Canavese 
nella festa del nome di Maria; egli, poi, lo volle redigere nel giorno del­
la Presentazione della Vergine al tempio;41 ci teneva così a indicare che 
nelle feste della Madonna aspettava lumi speciali dal cielo.42

36 MB VII, 334
37 MB X, 1078
38 MB XVII, 261
3’ MB XVIII, 439
40 cf. ACS n. 300
“i MB XVIII, 183
« cf. ib. 247
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Dunque, l’Affidamento a Maria è un’espressione genuina del 
cuore, dell’esperienza vissuta e, quindi, dei sentimenti più intimi e 
cari del nostro Santo Fondatore. Cerchiamo di rinnovarne spesso la 
coscienza; sarà un’ottima indicazione di marcia per camminare con la 
Chiesa verso il Terzomillennio.

Con Maria non sbaglieremo: procederemo sul giusto cammino di 
Cristo per l’edificazione del Regno.

Opportunamente la nostra Preghiera, che era incominciata in 
forma discendente dalla Trinità verso Cristo e Maria, termina con l’in­
vocazione dei pellegrini che dai sentieri della storia stanno ascen­
dendo, nello Spirito, da Maria al Cristo e con Cristo al Padre.

Nella conclusione della Preghiera ci rivolgiamo alla Vergine 
Madre perché ci aiuti nell’ascesa:

«Accogli, ti preghiamo, questo filiale Atto di Affidamento e fa ’ che 
partecipiamo sempre più vivamente al Testamento del tuo Gesù sul 
Calvario: per Lui, con Lui e in Lui ci proponiamo di vivere e di lavo­
rare instancabilmente nell’edificazione del Regno del Padre.

Maria, Aiuto dei Cristiani, prega per noi! Amen».
Queste riflessioni sui tre momenti complementari della nostra Pre­

ghiera di Affidamento ci stimoleranno ad essere più fiduciosi ed au­
daci nell’intraprendere le «grandi cose» che da noi si aspetta la 
Chiesa, insieme ai piccoli e ai poveri.

L’aspetto mariano della nostra Professione

Tra le «cose proprie» che abbiamo affidato a Maria c’è, come 
realtà di base, la nostra Professione salesiana.

Essa è, in certa maniera, la sintesi di tutto ciò che siamo e di tutto 
ciò che abbiamo: è il modo con cui viviamo quali discepoli di Cristo; 
essa traccia la via che conduce all’Amore; propone la dimensione 
evangelica della nostra vocazione e delinea il progetto ecclesiale della 
nostra missione.

Il gesto di affidamento vuol significare che realizziamo la nostra 
Professione in comunione di vita con Maria.

La consacrazione del Padre, che ci sigilla «con il dono del Suo 
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Spirito»,43 fa sì che anche Maria sia «presente tra noi»44 e ci guidi,45 
aiutandoci con «la sua intercessione»,46 «ad amare come Don Bosco 
amava»,47 ad accogliere meditare e far fruttificare la Parola di Dio 
come lo fece Lei,48 a crescere «nella pienezza della donazione», ad 
avere «coraggio nel servizio dei fratelli», e ad imitare «la sua fede, la 
sollecitudine per i bisognosi, la fedeltà nell’ora della croce e la gioia 
per le meraviglie operate dal Padre»;49 così, con Lei Madre e Maestra, 
tenderemo ogni giorno a divenire veri educatori pastori dei giovani50 
secondo ciò che abbiamo professato.

Nel mese di maggio del 1988 (contemporaneamente Anno Ma­
riano e Centenario di Don Bosco) c’è una data assai significativa che 
vogliamo solennizzare in tutta la Congregazione con straordinaria in­
tensità spirituale: è quella del sabato 14!

Come già vi è stato comunicato,51 sarà «la Giornata della Profes­
sione salesiana».

Mentre commemoriamo la professione religiosa di Don Bosco e 
dei primi 22 giovani confratelli, emessa nel 1862, rinnoveremo tutti la 
nostra Professione.

Ci stiamo preparando in tutte le Ispettorie. Lo studio e l’approfon­
dimento del nuovo testo della Regola di vita è il primo impegno di 
ogni comunità nell’urgente compito vocazionale di rispondere alle in­
terpellanze dei tempi. La formazione permanente è indispensabile in 
tutte le epoche, ma lo è soprattuto in quest’ora di cambiamenti accele­
rati, se vogliamo assicurare l’identità vocazionale di fronte alle sfide 
emergenti. Il testo rinnovato della Regola di vita è la tessera d’identità 
del Salesiano dei tempi nuovi. Risulta perciò assai importante inte­
riorizzarne i contenuti, affinché il proposito di tradurli in pratica ri­
sulti genuino e vero.

« Cost 3
44 Cost 8
45 cf. Cost 20
« Cost 24
47 Cost 84
48 Cost 87
4’ Cost 22
50 cf. Cost 98
si ACG 321, pag. 41-43
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Il prossimo 14 maggio vogliamo rilanciare la nostra vocazione e 
missione rinnovando tutti insieme la Professione religiosa «secondo la 
via evangelica tracciata nelle Costituzioni salesiane».52

L’Ausiliatrice ci assista e Santa Maria D. Mazzarello, di cui in 
quel giorno commemoreremo la santa morte, interceda perché sap­
piamo ripetere con Don Bosco: io mi offro «in sacrificio al Signore, 
pronto ad ogni cosa, affine di procurare la Sua maggior gloria e la sa­
lute della anime, specialmente pel bene della gioventù».53

Speciale impegno della Famiglia Salesiana

Il Santo Padre, 1’11 febbraio scorso, ha nominato tra i membri del 
Comitato Centrale per l’Anno Mariano anche la Superiora generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, la madre Marinella Castagno. È un 
gesto che onora e che impegna la nostra Famiglia.

Le FMA rappresentano in forma viva e permanente il grande 
amore di Don Bosco alla Madonna. Egli ha volute le FMA “monu­
mento vivo” della sua riconoscenza all’Ausiliatrice e chiede (loro) di 
essere il suo “grazie” prolungato nel tempo.54 Le FMA sanno di avere 
nella nostra Famiglia, in forma speciale, il compito di approfondire e 
sviluppare la dimensione mariana di tutti.

Noi «collaboriamo con esse per approfondire la spiritualità e la pe­
dagogia di Don Bosco e per tenere viva la particolare dimensione ma­
riana del carisma salesiano».55

Sarà bene, dunque, che durante quest’Anno Mariano promuo­
viamo insieme con loro delle iniziative che facciano tesoro di quanto il 
Papa ci offre nell’Enciclica e che apportino ai giovani e al popolo le 
caratteristiche della speciale devozione mariana di Don Bosco.

Con Maria, la Famiglia Salesiana crescerà assai nella mutua co­
munione, nell’operosità apostolica e nella incisività evangelizzatrice.

Gli Ispettori cercheranno di convenire opportunamente con le 
Ispettrici per trattare insieme questo argomento in vista di comuni ed 
opportuni impegni.

52 Cost 24
53 MB VII, 163
54 Cost FMA 4
55 Reg 37
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L’art. 74 dei Regolamenti parla della nostra devozione mariana 
come elemento da prendere in considerazione nello stesso Direttorio 
ispettoriale, e soggiunge: «I confratelli, come singoli e come comu­
nità, si sentano impegnati a diffondere con zelo la devozione a Maria 
Ausiliatrice».

Ci raccomanda, tra l’altro, di dare importanza nelle nostre case 
alla recita del Rosario: tutti lo terremo presente!

La proclamazione di quest’Anno Mariano a favore dell’impegno 
della Chiesa per un nuovo cominciamento risulta, dunque, particolar­
mente opportuna e benefica per la vita della nostra Congregazione e 
di tutta la Famiglia Salesiana.

Conclusione

Cari Confratelli, voglio por termine a queste riflessioni mariane 
ricordando il centenario della Consacrazione del tempio del Sacro 
Cuore. Ebbe luogo il 15 maggio 1887 a Roma. Il lunedì 16, giorno se­
guente alla solenne consacrazione della chiesa, Don Bosco, anziano e 
malato, scese in chiesa per celebrare l’Eucaristia &Waltare di Maria 
Ausiliatrice.

«Non meno di 15 volte durante il divin sacrificio — annotano le 
Memorie Biografiche — si arrestò preso da forte commozione e ver­
sando lacrime. Viglietti, che lo assisteva, dovette di quando in quando 
distrarlo, affinché potesse andare avanti. (Avendogli domandato) 
quale fosse stata la causa di tanta emozione, rispose: —Avevo dinanzi 
agli occhi viva la scena di quando sui dieci anni sognai della Congre­
gazione. Vedevo proprio e udivo la mamma e i fratelli questionare sul 
sogno... —.

Allora la Madonna gli aveva detto: “a suo tempo tutto compren­
derai”. Trascorsi ormai da quel giorno sessantadue anni di fatiche, di 
sacrifizi, di lotte, ecco che un lampo improvviso gli aveva rivelato nel­
l’erezione della chiesa del S. Cuore a Roma il coronamento della mis­
sione adombratagli misteriosamente sull'esordire della vita».56

Non a caso il suo biografo e intimo conoscitore don Giovanni Bat­

ss MB XVIII, 341
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tista Lemoyne, cercando di capire come il nostro Padre fosse così ma­
gnanimo nelle sue iniziative, osasse tanto per la Chiesa e venisse 
sempre a capo di infiniti problemi e di gravissime strettezze, affermò: 
«tra la Madonna e Don Bosco doveva esservi un patto; e si può cre­
dere che spesse volte gli apparisse e gli indicasse quello che doveva 
fare e come farlo».57

Noi siamo convinti che non solo il tempio del S. Cuore a Roma ed 
ogni pietra della basilica di Valdocco proclamano una grazia della 
Madonna,58 ma che tutta l’Opera di Don Bosco, in particolare la no­
stra Congregazione, l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e l’As­
sociazione dei Cooperatori Salesiani, hanno avuto in Maria l’Ispira­
trice, la Maestra e la Guida che portò Don Bosco a dar inizio alla Fa­
miglia Salesiana nella Chiesa.

Mons. Costamagna ci riporta una frase del nostro Padre che sinte­
tizza magnificamente questa sua convinzione: «Maria ha fatto 
tutto!».59

Nella sua missione di Fondatore il nostro Padre ha dimostrato 
chiaramente di non essere chiuso in se stesso, nel suo territorio, nel 
suo tempo e nella cultura dell’epoca (anche se era necessariamente in­
carnato in essa), ma che sentiva d’avere dei valori permanenti da tra­
smettere, un patrimonio e uno spirito evangelico da diffondere, una 
criteriologia pedagogica e pastorale valida per il futuro. Infatti dovette 
persuadersi di essere chiamato con una vocazione personale a fare il 
«Fondatore», ossia a proiettarsi più in là dei propri tempi.

Un carisma è un’esperienza viva da trasmettere in quanto viva, 
ossia dotata di fluidità in sviluppo, sempre bisognosa di intelligenza 
creativa per nuove incarnazioni in altri tempi e in altre culture, un’ere­
dità spirituale da «Caposcuola», arricchita con ulteriori ininterrotti ca­
rismi personali incorporati organicamente al suo, secondo il progetto 
e l’appello sempre coerente dello Spirito Santo.

Tale duttile prospettiva lega la sua missione di Fondatore ai due 
Risorti, Cristo e Maria, che iniettano l’energia della risurrezione nel 
tempo influendo sul corso degli eventi lungo i secoli, dando così alla 

57 MB X 92
ss cf. MB VII 471 e 264-265; XVIII 338
59 E. VALENTINI, Scritti di vita e di spiritualità salesiana, LAS 1979, pag. 144
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storia uno spessore di salvezza e una fisionomia di novità umana 
fluente dalla Pasqua.

Tale vitalità escatologica è percettibile soprattutto nelle ore di 
nuovi cominciamenti ecclesiali come è questo scorcio del secondo 
millennio.

A Roma, nel maggio 1887, Don Bosco comprese tutto ciò che gli 
aveva comunicato Maria, come sua Maestra e Guida, e attraverso la 
visione sintetica dei suoi settantadue anni di vita potè anche intuire 
profeticamente (come già altre volte) l’avvenire del carisma ricevuto. 
Confidiamo dunque anche noi, come lui, in Maria per l’adempimento 
delle responsabilità che ci corrispondono in questo momento così si­
gnificativo della storia della Chiesa e della vita della Famiglia Sale­
siana.

Al termine di questa mia lettera mi piace ricordare nuovamente il 
150° anniversario della nascita di Santa Maria D. Mazzarello, che è 
stato commemorato il 9 maggio scorso; una data che, mentre richiama 
i disegni di Dio circa la preparazione della santa Confondatrice delle 
FMA, ci ricorda in forma viva e permanente la dimensione mariana di 
tutta la Famiglia Salesiana, affidata all'Ausiliatrice Madre della 
Chiesa.

Chiediamo a questa nostra cara Santa che interceda, insieme a 
Don Bosco a cui ha guardato sempre come a sua stella polare, per ot­
tenerci grande sensibilità nel considerare costantemente presente tra 
noi la Madonna e per aiutarci a rinnovare e a vivere più ecclesial­
mente la nostra consacrazione apostolica.

A tutti un saluto cordiale in comunione d’impegno e di preghiera.
Che lo Spirito Santo abbondi nei nostri cuori e nelle nostre comu­

nità.

Aff.mo in Don Bosco,
D. Egidio Viganò
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Preghiera per il Solenne atto di Affidamento 
della Congregazione Salesiana a Maria Ausiliatrice

14 gennaio 1984

(Adorazione e Lode trinitaria)

Noi Salesiani, adunati nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spi­
rito Santo, adoriamo e rendiamo grazie, col cuore di Don Bosco, a 
quell’Amore infinito che ha tanto amato il mondo da donare il suo 
unico Figlio e da inviare il suo Spirito per la redenzione e la santifica­
zione dell’Uomo.

Gloria a te, Padre di misericordia, a te, Figlio redentore, a te, Spi­
rito santificatore, uno e trino Amore che salva!

Ti lodiamo, divina Trinità, per aver ineffabilmente associato Maria 
all’Opera della salvezza, innalzandola a Madre di Dio e Madre nostra.

(Supplica e Memoria cristologica)

E tu, Signore Gesù, Figlio di Maria e primizia del mondo nuovo, 
donaci il tuo Spirito che susciti nei nostri cuori gli stessi sentimenti del 
tuo amore. Ti supplichiamo di rinnovare per noi l’ineffabile Testa­
mento fatto sulla Croce, quando hai lasciato all’apostolo Giovanni la 
qualità e il titolo di figlio della tua Madre Maria.

Ripeti anche per ognuno di noi quelle parole: «Donna, ecco il tuo 
figlio»», perché sappiamo vivere sempre con «Maria in casa!».

Ella rimanga maternamente con noi, ci prenda per mano e sia la no­
stra Ispiratrice nell’evangelizzazione dei «piccoli e dei poveri». Ci aiu­
ti ad essere pietre vive della Chiesa, in comunione di vita e di azione 
con il Papa e i Vescovi. Ci ottenga intensità di ascolto e zelo apostolico 
per divenire validi profeti di speranza nel prossimo avvento del terzo 
millennio della Fede cristiana. Ci educhi all’inventiva pastorale e a 
quell'attraente bontà, nutrita di ascesi, che ci rendono esperti nel dialo­
go e nell’amicizia, specialmente tra i giovani più poveri.

(Fiducia e Consegna a Maria)

O Ausiliatrice Madre della Chiesa, noi Salesiani di Don Bosco 
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oggi CI AFFIDIAMO, personalmente e comunitariamente, alla tua 
bontà ed intercessione.

Affidiamo a te il prezioso tesoro delle nostre Costituzioni, l’im­
pegno di fedeltà e di unità nella Congregazione, la santificazione dei 
suoi membri, il lavoro di tutti animato da un atteggiamento di culto in 
spirito e vita, la fecondità vocazionale, l’ardua responsabilità della 
formazione, l’audacia e la generosità missionaria, l’animazione della 
Famiglia Salesiana e, soprattutto, l’operoso ministero di predilezione 
verso la gioventù.

Ti proclamiamo, con gioia, «Maestra e Guida» della nostra Con­
gregazione.

Accogli, ti preghiamo, questo filiale Atto di Affidamento e fa’ che 
partecipiamo sempre più vivamente al Testamento del tuo Gesù sul 
Calvario: per Lui, con Lui e in Lui ci proponiamo di vivere e di lavo­
rare instancabilmente nell’edificazione del Regno del Padre.

Maria, Aiuto dei cristiani, prega per noi! Amen.
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34

DA PECHINO VERSO L’88

Introduzione. - La festa dell’Assunta a Pechino. - I sogni missionari di Don Bosco. - 
I due protomartiri salesiani. - Brevi contatti con la realtà culturale cinese. - Inattuale pre­
senza di «chiesa». - In comunione di speranza con la Chiesa universale. - Le prospet­
tive della nostra Ispettoria di Hong Kong. - Limportanza della «passione» per l’azione 
apostolica - Conclusione.

Lettera pubblicata in ACG n. 323

Roma, 24 agosto 1988 
Memoria di San Bartolomeo

Cari Confratelli,

rientro dalla Cina continentale: Pechino, Canton, Shiu Chow, con 
una breve visita conclusiva a Macao e a Hong Kong. Devo ringraziare 
vivamente chi ha saputo preparare con tanta intelligenza d’amore tutti 
i dettagli del viaggio.

L’Asia mi ha sempre fatto meditare assai sul significato e sulla in­
cisività storica del mistero della Chiesa e dei suoi carismi. Questo l’ho 
sperimentato in forma superlativa nella Cina: un popolo con più di un 
miliardo di cittadini!

Dopo due millenni dalla Pentecoste, la gran maggioranza di 
questo popolo non conosce ancora la grazia e la novità redentrice del 
Risorto. Ultimamente ha vissuto una «rivoluzione culturale» che lo ha 
collocato su una specie di nuova piattaforma di lancio, anche se con­
stata che c’è ancora bisogno di scoprire un combustibile adeguato, ec­
cellente e abbondante, che lo lanci davvero nel futuro.

Nutre oggi una specie di intuizione di tempi migliori, sgorgata 
dalla insopprimibile speranza del cuore umano.
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La storia delle missioni nella Cina è lunga: dal primo contatto di 
un gruppo di monaci nestoriani nel secolo VII, dai vari approcci tra il 
secolo XIII e XVI, alle successive iniziative dei Gesuiti, dei France­
scani, dei Domenicani, delle Missioni estere di Parigi, degli Ago­
stiniani, dei Verbiti, dei religiosi di Scheut, dei Trappisti, dei Maristi, 
di varie Congregazioni autoctone, fino ai non pochi altri Istituti, fattisi 
presenti nel secolo 20°, tra i quali si annovera la nostra Famiglia Sale­
siana. E una cronistoria lunga e sofferta, legata purtroppo (anche se 
generalmente solo di fatto) a tristi iniziative colonialistiche di alcune 
potenze europee.

Quanti sacrifici e quanti martiri!
D’altra parte la vasta presenza di religioni non cristiane, radicate 

ancestralmente nelle culture locali e imbevute di aspetti alienanti le­
gati a visioni mitologiche e ad espressioni superstiziose, hanno allon­
tanato l’autenticità del senso religioso dal realismo oggettivo, centrato 
sull’uomo, della «storia della salvezza».

La rivoluzione culturale si è sforzata di sradicare tutto ciò che era 
religioso (“oppio del popolo») e straniero (“colonialismo»), e ha la­
sciato un immenso campo — certamente fertile — da pulire, arare e 
seminare.

Il primo periodo della nostra presenza salesiana nella Cina conti­
nentale — che va dal 1906 ai primi anni 50 — ha incarnato il carisma 
di Don Bosco tra i piccoli e i poveri in simbiosi con le aspirazioni e i 
bisogni della gioventù cinese, suscitando preziose vocazioni con una 
capacità di testimonianza e di perseveranza eroiche. Alcuni confratelli 
di quel tempo rimangono tuttora nel continente in forma ammirevole 
come luminosi segni di fedeltà e fecondi semi di ripresa.

Sembra ora che si affacci per il popolo cinese una nuova epoca di 
progresso; si sente già che la nazione pulsa di un ritmo finora sco­
nosciuto.

Chissà che non stia per scoccare la grande ora del Risorto.
Numerosi chicchi di frumento sono già stati sepolti nelle zolle 

della Cina;1 la Chiesa inoltre ha ripensato in profondità la natura e la 
metodologia della sua missione, al di là di tanti difetti degli ultimi se­
coli. Il concilio Ecumenico Vaticano II ha rinnovato profondamente la 

1 cf. Gv 12, 24; e 1 Cor 15, 37
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missiologia e anche il tipo di attività ecclesiali dei vari Carismi, per 
cui i missionari di oggi e di domani (e noi tra loro) potranno rispon­
dere più adeguatamente all’appello che ormai si sente emergere dai 
grandi e promettenti aneliti dei cuori cinesi.

Il nostro santo Fondatore Don Bosco ha visto in sogno lo sviluppo 
della presenza salesiana, anche se ha soggiunto — ormai sono passati 
però già 100 anni — «ma il tempo è nelle mani di Dio».2

Il viaggio che io ho fatto come Rettor Maggiore è stato, nelle in­
tenzioni, un pellegrinaggio. Quattro giorni a Pechino, altrettanti a 
Canton e Shiu Chow, e poi quasi due giorni a Macao e a Hong Kong. 
I principali obiettivi sono stati:

— celebrare la solennità dell’Assunzione nella cattedrale di Pechino;
— rileggere due sogni missionari di Don Bosco alla luce della fedeltà 

eroica dei confratelli cinesi;
— venerare e ringraziare i nostri protomartiri;
— conoscere qualche espressione più significativa della cultura ci­

nese di ieri e dei colossali impegni dell’attuale ordine nuovo;
— avere possibili contatti con rappresentanti delle Chiese locali;
— partecipare all’ansia della Chiesa universale per una crescita della 

fede tra il popolo cinese;
— percepire più da vicino i meriti e condividere le speranze dell’I- 

spettoria salesiana di Hong Kong;
— meditare sulla forza della passione e della croce.

E stato un viaggio davvero significativo, in tranquilla libertà e con 
impensate prospettive.

Credo utile offrirvi alcune riflessioni su ognuno di questi punti. 
Serviranno a far vivere con più concreto realismo l’Anno mariano e a 
risvegliare propositi di fedeltà per 1’88.

La festa dell’Assunta a Pechino

Da Roma sono volato direttamente a Pechino.
Nell’Anno mariano desideravo celebrare in questa capitale la so­

lennità dell’Assunzione della Beata Maria Vergine al cielo: evento che 

2 cf. MB XVIII, 71-74
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segna l’inizio della sua materna opera di Ausiliatrice lungo i secoli.
Mi ero preparato a Fatima, durante la visita d’insieme della Re­

gione Iberica, pregando ogni giorno (durante quella settimana) la Ma­
donna. Desideravo rappresentare la Famiglia Salesiana del mondo, fa­
cendo uno speciale Atto di Affidamento di tutta la gioventù cinese al- 
l’Ausiliatrice nella cattedrale di Pechino dedicata all’Immacolata.

Sono dunque andato alla cattedrale (o chiesa del sud) — ero ac­
compagnato dal Regionale don Thomas Panakezham e da mio fratello 
don Angelo — e, inginocchiato nel secondo banco a sinistra, con la 
presenza di questi due testimoni qualificati, ho pronunciato la formula 
dell’Affidamento (che riporto in Appendice). Poi insieme abbiamo 
partecipato come fedeli alla Messa celebrata in latino.

Visitando la cattedrale, abbiamo visto affisso a una colonna vicino 
all’entrata il calendario 1987 della cosiddetta «Associazione patriot­
tica» che gestisce le chiese aperte al pubblico: al centro aveva una 
bella immagine a colori di Maria Ausiliatrice, proprio quella di Val­
docco. Ci è parso un segno indicatore.

Avevamo già saputo prima che il 19 gennaio 1949 Maria Ausilia­
trice era stata proclamata speciale Patrona di Pechino. Ma poi ci è 
stato confermato qualcosa di più: nel primo Sinodo dei Vescovi della 
Cina (14 maggio -12 giugno 1924) fu affidato tutto il popolo cinese a 
Maria invocata come «Auxilium Cristianorum, Mater gratiae, Celestis 
Sinarum Regina».

A Shangai, sulla famosa collina di Zo-sé, c’è una bella basilica 
dedicata appunto a Maria «Auxilium Cristianorum»; la statua che raf­
figura l’Ausiliatrice di Torino s’innalza materna al di sopra dell’altar 
maggiore. Già nel secolo scorso3 era stata eretta su questa collina una 
cappella esagonale in suo onore: «Nostra Signora di Zo-sé»; lì accor­
revano i fedeli per chiedere aiuto e per ringraziare di averlo ricevuto.

Lo stesso Don Bosco ne fa menzione in un opuscolo dal titolo 
Nove giorni consacrati all’Augusta Madre del Salvatore sotto il titolo 
di Maria Ausiliatrice * Nel riportare qualche esempio dell’efficacia 
materna della Madonna scrive: «Il nome di Maria Ausiliatrice risuona 
ormai glorioso sino nei più lontani paesi. La China è uno di questi.

3 1868
4 1870
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Pare veramente che Iddio voglia tirare a sé il mondo intero per mezzo 
dei prodigi operati in favore degli infedeli ad intercessione della sua 
divina Madre.» E riporta due fatti successi sulla collina di Zo-sé.5

Il mio pellegrinaggio a Pechino ha voluto avere innanzitutto, 
come elemento fortemente significativo, questo aspetto mariano. L’e­
sito delle nostre attività missionarie sarà sempre legato a una sincera e 
fiduciosa devozione alla Madre di Dio e della Chiesa.

I sogni missionari di Don Bosco

Prima di partire da Roma avevo riletto con attenzione i cinque 
grandi sogni missionari di Don Bosco: sulla Patagonia,6 sull’America 
del Sud,7 sulle numerose varie presenze missionarie,8 sull’Africa, 
Asia, Australia e Oceania,9 sulla traiettoria intercontinentale da Valpa- 
raiso a Pechino.10

Don Bosco parla esplicitamente della Cina nel quarto e nel quinto 
sogno. Vi contempla presenti i suoi figli in gran numero e con effi­
cacia evangelizzatrice. Era convinto che la Madonna voleva i suoi 
anche per la gioventù di quel popolo.

«Se io avessi venti missionari da spedire in Cina — diceva dopo 
d’aver narrato il quarto sogno — è certo che vi riceverebbero un’acco­
glienza trionfale, nonostante la persecuzione».11

E commentando con don Lemoyne il sogno che lo faceva spaziare 
dal Cile a Pechino, «prese a dire con tranquillo, ma penetrante ac­
cento: — Quando i Salesiani saranno nella Cina e si troveranno sulle 
due sponde del fiume che passa nelle vicinanze di Pechino!... Gli uni 
verranno alla sponda sinistra dalla parte del grande Impero, gli altri 

5 cf. GIOVANNI BOSCO: Opere edite, ristampa anastatica, LAS Roma 1977, 
voi. XXII, pag. [253]; [333 e 334]

6 1872; MB X, 54-55
7 1883; MB XVI, 385-398
8 gennaio 1885; MB XVII, 299-305
9 luglio 1885; MB XVII, 643-647

10 1886; MB XVIII, 72-74
11 MB XVII, 647
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alla sponda destra dalla parte della Tartaria. Oh, quando gli uni an­
dranno incontro agli altri per stringersi la mano!... quale gloria per la 
nostra Congregazione!... Ma il tempo è nelle mani di Dio!».12

Io mi sono fatto portare a quel fiume sul famoso ponte che lo at­
traversa (descritto anche da Marco Polo nel Milione). E più tardi, rac­
contando ai confratelli dell’Ispettoria che io ero il Rettor Maggiore 
che veniva da Valparaiso e da Santiago fino a Pechino, ho visto nei 
loro volti commozione e speranza.

Per adesso rimangono ancora nella Cina continentale solo alcuni 
confratelli che hanno testimoniato con una fedeltà più che trentennale 
ed eroica l’amore dei cinesi al carisma di Don Bosco e la loro indefet­
tibile convinzione d’aver sperimentato con la professione salesiana la 
simpatia e l’efficacia del Vangelo del Signore per la gioventù del loro 
immenso popolo; oggi si intrawedono all’orizzonte nuove possibilità 
con ampie promesse.

Avendo io, nei miei viaggi, verificata in qualche modo nei vari 
continenti la verità profetica dei sogni missionari del nostro Padre, ho 
sentito nel cuore (ed ho visto che anche quei confratelli sentono lo 
stesso) che tale verità si estende anche al futuro, così da dar peso alla 
famosa espressione del nostro Padre: «Se potessi imbalsamare e con­
servare vivi un cinquanta Salesiani di quelli che ora sono fra di noi, da 
qui a cinquecento anni vedrebbero quali stupendi destini ci riserva la 
Provvidenza, se saremo fedeli.... Potrà essere qualche testa matta che 
ci voglia distrutti, ma saranno progetti isolati e senza appoggio degli 
altri. Tutto sta che i Salesiani non si lascino prendere dall’amore delle 
comodità e quindi rifuggano dal lavoro».13

A Pechino ho pregato perché in tutta la Congregazione (ed ecco lo 
speciale apporto spirituale per 1’88) si intensifichi e cresca nei confra­
telli l’identità del carisma del Fondatore: la «mistica» o dimensione 
contemplativa del «da mihi animas», e 1’«ascesi» o prassi operativa 
quotidiana del «lavoro e temperanza».

12 MB XVIII, 74
» MB XVII, 645
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I due protomartiri salesiani

Al mio arrivo a Hong Kong dalla Cina continentale mi aspettava 
una lettera, del 21 agosto u.s., scritta da un anziano benemerito con­
fratello che lavora da molti anni in quell’Ispettoria: «Amatissimo 
Padre, benvenuto nella terra dei sogni di Don Bosco. Le zolle della 
Cina che han già bevuto il sangue di undici confratelli, preparano 
grandi consolazioni e trionfi ai figli di Don Bosco... ma ci vorranno 
ancora tanti sacrifici, come diceva sempre il beato Mons. Versiglia».

Uno degli obiettivi del mio viaggio nella Cina continentale era ap­
punto quello di visitare i luoghi del lavoro apostolico e del martirio di 
Mons. Versiglia e di don Caravario. Per questo era stato invitato ad ac­
compagnarmi anche mio fratello don Angelo, Ispettore della «Cen­
trale» a Torino, guarito, sette anni fa, miracolosamente da un cancro 
incurabile dopo insistenti preghiere fatte dai confratelli dell’Ispettoria 
lombardo-emiliana (della quale egli era allora Ispettore) rivolte con 
grande fiducia a questi nostri due martiri.

Siamo stati sui posti del loro lavoro e della loro testimonianza; ab­
biamo pregato, facendo memoria riconoscente del passato e chiedendo 
che il seme di questi nostri martiri sia fecondo per il futuro, e abbiamo 
potuto concelebrare un’Eucaristia cantata in gregoriano in forma un 
po’ solitaria ma assai significativa e commovente, nella chiesetta di 
Santa Teresa di Shiu Chow, accompagnata sommessamente dall’ester­
no, perché impedite d’entrare, dalla voce di alcune «Annunciatrici del 
Signore» (le suore locali fondate da Mons. Versiglia).

Pensavamo alle parole di Giovanni Paolo II nell’omelia della 
Messa di beatificazione dei due martiri nella piazza di S. Pietro a 
Roma:14 «In ogni tempo e in ogni luogo il martirio è offerta di amore 
anche per i fratelli e in particolare per il popolo a favore del quale il 
martire si offre. Il Sangue dei due beati sta perciò alle fondamenta 
della Chiesa cinese, come il sangue di Pietro sta alle fondamenta della 
Chiesa di Roma. Dobbiamo quindi intendere la testimonianza del loro 
amore e del loro servizio come un segno della profonda convenienza 
tra il Vangelo e i valori più alti della cultura e della spiritualità della 
Cina. Non si può separare, in tale testimonianza, il sacrificio offerto a

14 15 maggio, domenica dell’Ascensione del Signore, 1983
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Dio e il dono di sé fatto al popolo ed alla Chiesa della Cina».15
Ho potuto constatare nella non lunga cronistoria di questa Ispet- 

toria, più che in nessun’altra, l’abbondante presenza di martirio e di 
passione, che è l’espressione e la testimonianza irrefutabile dell’a­
more salesiano alla gioventù e al popolo della Cina.

Ecco, pensavo durante la permanenza a Shiu Chow: i figli di Don 
Bosco hanno amato intensamente, amano e ameranno sempre i ra­
gazzi e le ragazze, i giovani e le giovani, la gente semplice dei campi 
e delle città del numeroso e grande popolo cinese. Alla luce di questi 
due martiri, il salesiano non sarà mai straniero in Cina perché è un di­
scepolo di Cristo che ha scelto come patria prediletta della sua voca­
zione anche la cultura, la storia, i progetti, le speranze e le fatiche di 
questo caro popolo che anela alla verità e ama la pace.

Ho potuto informarmi sui vari confratelli cinesi, coadiutori e sa­
cerdoti, che hanno saputo non solo accettare, ma vivere nella speranza 
una «passione» durata più di trent’anni; con alcuni ho potuto anche 
parlare. Sono stati disponibili alla volontà del Padre come a una 
grazia. Più di uno ha dato anche la vita; altri continuano la loro testi­
monianza in forma umilmente sublime.

Nella lettera di uno di loro, scritta proprio 1’8 di questo mese, 
leggo attonito: «Sono qui (lontano e solo) già da 33 anni! Tutto come 
prima. Ogni giorno immancabilmente mi rivolgo alla Madonna Ausi­
liatrice, a Gesù sacramentato (comunione spirituale), e prego per il 
Papa (sostenerlo con fedeltà), pensando sempre che i Superiori e i fra­
telli nella grande Famiglia di S. Giovanni Bosco non possono dimen­
ticarmi in mezzo alle tribolazioni; perciò non mi sento affatto triste e 
solo, anzi mi sento fortunato perché sono sicuro che essi mai dimenti­
cheranno questo poveretto; quindi mi sento rafforzato... Certamente 
avrei molto da dire, ma posso condensare le tante parole in un solo 
sentimento: il mio affetto e il mio ringraziamento per tutto di tutto.

Vengo a sapere da te che l’anno prossimo ci saranno grandi cele­
brazioni per il centenario della morte di Don Bosco. Ogni giorno, 
nella preghiera della sera, io recito l’orazione: “O Padre e Maestro 
della gioventù, S. Giovanni Bosco...”. Egli è il mio grande benefattore 
fin dalla mia fanciullezza, non posso dimenticarlo... Ausiliatrice, aiu­

15 Osservatore Romano, 16-17 maggio 1983, pag. 1-2
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taci tutti a passare questo mare impetuoso serenamente. Sentiti auguri 
per la solennità dell’Assunta!».

Lasciatemi dire, cari confratelli, che non sarà facile superare 
questo nostro carissimo Coadiutore cinese nella preparazione e cele­
brazione dell’88.

Brevi contatti con la realtà culturale cinese

Soprattutto a Pechino ho potuto visitare alcune delle meravigliose 
espressioni della cultura cinese di ieri e anche di certe imponenti ini­
ziative di oggi. Si resta impressionati per l’originalità, la magnificenza, 
la grandiosità, la perizia, l’attento interesse per la scienza, che, insie­
me a ricchi valori di tradizione nell’ambito familiare, nella gentilezza 
sociale, nella costanza operativa, fanno pensare alla verità di quanto af­
fermava Giovanni Paolo II nel convegno per il 4° centenario del P. 
Matteo Ricci: «Le connotazioni proprie della civiltà e della cultura ci­
nesi, [sono] tra le più antiche e celebrate del mondo, autonome nella 
loro originalità di pensiero, di espressione linguistica e letteraria, di tra­
dizioni e di costumi, così da costituire uno tra i più ricchi centri di ela­
borazione di valori intellettuali ed umani della storia universale».16

Tra le opere visitate, le più importanti (tanto per dare un’idea di 
ciò a cui mi riferisco) sono: il Tempio del cielo, la Porta della pace, la 
Città proibita (o Palazzo imperiale), il Museo astronomico, il Palazzo 
d’estate (dell’imperatrice), le Tombe dei Ming, la grande Muraglia, la 
vastissima Piazza e il mausoleo di Mao Tse Tung, l’immensa Sala del 
popolo, le Tombe del P. Matteo Ricci e di altri missionari astronomi e 
scienziati (come il tedesco P. A. Schall e il belga P. Ferdinand Verbiest 
— a cui, per la sua scienza, furono decretati funerali di stato —, e 
l’austriaco P. Augusto von Hallerstein) e anche alcune Pagode famose 
e ricche di storia.

Girando a piedi per le strade principali di Pechino (che conta una 
diecina di milioni di abitanti) e visitando alcuni supermercati, ci si 
può convincere praticamente, per la ressa quotidiana, che il popolo ci­

16 Insegnamenti di Giovanni Paolo II, Libreria Editrice Vaticana 1982, v. 3 1982, 
pag. 927-928
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nese è il più numeroso della terra; da solo rappresenta infatti oltre un 
quinto dell’umanità.

Vien da pensare allora alla peculiare gravità dei problemi di con­
vivenza sociale, all’arduo servizio delle strutture cittadine e dello 
stato, ai gravi problemi etici e all’urgenza di affrontare il tutto con una 
visione genuina della persona, della famiglia e della società.

I portatori del Vangelo, stimolati dalla luce e dalla potenza dello 
Spirito del Signore, dovranno saper tenere bene in conto gli originali 
valori di un popolo così grande, non solo per il suo numero, ma anche 
per la sua cultura e per una storia gloriosa, spesso cruenta, di indipen­
denza e di liberazione.

La presenza di «chiesa»

Come dicevo all’inizio di questa mia lettera, nella Cina si speri­
menta subito la dimensione di «piccolo gregge» dei Cristiani im­
mersi in un mare di fratelli che non conoscono ancora la Notizia 
della risurrezione.

Gli eventi di questi ultimi decenni hanno allontanato numerosi 
missionari e decimato e disperso il gregge: c’erano nel 1948 più di 
5.700 sacerdoti e quasi 8.000 religiose e religiosi fratelli. Oggi sono 
assai pochi: in tutta Pechino si contano solo 16 preti dell’Associa­
zione patriottica.

Dal 1978 la Costituzione afferma la libertà personale di credere e 
assicura che lo Stato protegge le legittime attività religiose, sempre che 
non siano sottomesse a controlli dall’estero. La politica del «Fronte 
unito» (dipendente dal Partito) cerca di unire tutte le forze della nazio­
ne nel comune scopo di rilanciare il Paese. Mentre si garantisce ai cre­
denti delle varie denominazioni la libertà religiosa, li si educa e li si 
coinvolge attivamente nel servizio del bene comune della Patria.

C’è un organo dello Stato per gli Affari religiosi preoccupato 
anche di riorganizzare e orientare i gruppi dei credenti, di rettificare 
errori del recente passato, di riaprire luoghi di culto, di operare per la 
pace, nell’ambito della politica religiosa del Partito.

La fede cristiana è certamente ancora viva con espressioni di eroi­
cità e con silenziosa fecondità.

801



Esiste ufficialmente una «Associazione Patriottica Cattolica» che 
gestisce tutti i luoghi pubblici di culto e dove si celebrano i riti sacra­
mentali. Lo fanno con una liturgia preconciliare in latino: come po­
temmo constatare nel partecipare alla Messa e nel vedere un’ammini­
strazione del Battesimo.

Abbiamo potuto visitare cinque chiese aperte al pubblico: tre a 
Pechino (la cattedrale, la chiesa del nord e quella dell’est); una a 
Canton (la cattedrale) e una a Shiu Chow (quella di Sta. Teresa del 
Bambin Gesù).

Qualche conversazione in latino con alcuni sacerdoti incaricati ci 
ha fatto sentire fratelli nella centralità del mistero di Cristo, nell’im­
portanza di Maria per la storia della salvezza e nell’urgenza di saper 
comunicare sempre meglio il Vangelo al popolo.

In comunione di speranza con la Chiesa universale

Cristo e Maria amano il popolo cinese. Esso è chiamato ad essere 
popolo di Dio, in comunione con tutte le genti redente. Lo Spirito del 
Signore ha spinto e spinge la Chiesa universale a proclamare in Cina 
la Buona Notizia della Nuova Alleanza. I ministri e i consacrati della 
Chiesa universale pregano, sperano e si offrono per tale storica mis­
sione, sicuri di apportare un gran bene all’umanità e allo stesso Paese.

Paolo VI, alludendo ai coraggiosi fedeli della Cina, affermava 
commosso che in essi «il nome di cattolici nulla toglie di lealtà nel 
loro amore alla patria: perché l’appartenenza alla Chiesa, non che in­
debolire, rinsalda e avvalora il rapporto dei cittadini col loro Paese, e 
li rende garanti e partecipi della sua sicurezza, della sua pace, e del 
suo vero progresso».17

Tempo addietro, parlando con il Card. Sin a Manila (Filippine) e 
con il Card. Kim a Seoul (Korea), ho sentito il forte interesse e l’af­
fetto ecclesiale di questi due arcivescovi verso la fede cristiana nella 
vicina Cina, la loro preoccupazione di accelerare i tempi e di prepa­
rare più messaggeri.

17 Discorso al Collegio Urbano de Propaganda Fide, 20 ottobre 1963; Insegna­
menti di Paolo VI, Tipografia Poliglotta Vaticana, v. I 1983, pag. 253-254
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Conversando poi con vari Superiori e Superiore Generali ho per­
cepito una specie di predilezione «cinese» nell’orientamento futuro 
dei loro carismi.

Il successore di Pietro guarda con intenso amore alla Cina pensando 
alla responsabilità che corrisponde al suo ministero, secondo le parole di 
Cristo: «Andate e fate diventare miei discepoli tutti gli uomini della ter­
ra; io sarò sempre con voi, tutti i giorni, sino alla fine del mondo».18

Giovanni Paolo II pensa ai fratelli e sorelle della Cina che hanno 
sofferto per la fede. Ha scritto una lettera in latino ai Vescovi del 
mondo per invitare a pregare per la Cina.19 In essa dice: le «corag­
giose testimonianze [dei nostri fratelli e sorelle in Cina] si possono 
ben paragonare a quelle dei cristiani dei primi secoli della Chiesa. 
Quanto è consolante ricevere notizie della costante ed intrepida lealtà 
dei cattolici in Cina alla fede dei loro padri e del loro filiale attacca­
mento alla Sede di Pietro... Supplichiamo che il Signore mantenga 
sempre più viva e gioiosa in loro la speranza della rinascita, un 
giorno, della loro Chiesa e di una nuova Pentecoste dello Spirito, che 
faccia rifiorire il messaggio di Gesù in quella diletta terra».20

Parlando ai partecipanti al convegno di studio per il 4° centenario 
del P. Matteo Ricci all’Università Gregoriana di Roma,21 affermava: 
«La Chiesa [universale], sensibile alle doti spirituali di ogni popolo, 
non può non guardare al popolo cinese — il più numeroso della terra 
— come ad una grande realtà unitaria, crogiuolo di elevate tradizioni 
e di fermenti vitali, e, quindi, nello stesso tempo come ad una grande 
e promettente speranza».22

E, in occasione di una ripresa che una troupe televisiva girava per 
un servizio destinato alla Cina,23 Giovanni Paolo II esclama: «La Chie­
sa Cattolica guarda la Cina come una grande famiglia, culla di nobili tra­
dizioni e di energie vitali, radicate nell’antichità della sua storia e cul­
tura. La Chiesa ha simpatia per l’impegno di modernizzazione e pro­

18 Mt 28,19-20
19 6 gennaio 1982
20 Insegnamenti di Giovanni Paolo II, Libreria Editrice Vaticana 1982, v. 1 1982, 

pag. 183
21 25 ottobre 1982
22 o.c. v. 3, pag. 927-928
23 24 luglio 1985
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gresso che il popolo cinese persegue. Era questo l’atteggiamento del ce­
lebre P. Matteo Ricci quando entrò in contatto con la Cina.

Sono sicuro che i Cinesi che sono discepoli di Gesù Cristo, come 
lo fu Matteo Ricci, contribuiranno al bene comune del loro popolo 
praticando le virtù insegnate dal Vangelo e che sono assai stimate nella 
tradizione cinese antica di secoli, come la giustizia, la carità, la mode­
razione, la saggezza e un senso di fedeltà e lealtà».24

Ebbene: la nostra Famiglia Salesiana si sente in piena sintonia con 
questi aneliti ecclesiali, e il mio viaggio ha voluto contribuire a inten­
sificare la coscienza che il nostro «senso di Chiesa» comporta storica­
mente, oggi, l’apertura di preghiera, di iniziative e di speranza a favore 
del popolo cinese.

Don Bosco nel testamento vergato di sua mano lasciò scritto: «A 
suo tempo si porteranno le nostre missioni nella Cina e precisamente a 
Pechino. Ma non si dimentichi che noi andiamo pei fanciulli poveri ed 
abbandonati. Là fra popoli sconosciuti ed ignoranti del vero Dio si ve­
dranno le meraviglie finora non credute, ma che Iddio potente farà pa­
lesi al mondo».25

In un colloquio con don Arturo Concili a S. Benigno, nell’ottobre 1886, 
il nostro Padre parlò del bene che avrebbero fatto i suoi figli in Cina e ac­
cennò alla capitale Pechino, a un fiume che passa vicino e ad un ponte.26

Pochi giorni prima della sua morte, 1’8 gennaio 1888, egli parlava 
delle future missioni in Cina al duca di Norfolk, inginocchiato presso 
il suo letto.27

Il beato Mons. Versiglia, poi, che aveva iniziato la presenza salesia­
na nella Cina,28 scriveva a don Albera il 12 ottobre 1918: «Il venerabile 
nostro Padre Don Bosco, quando sognò della Cina, vide due calici pieni 
di sudore e di sangue dei suoi figli... Faccia il Signore che io possa resti­
tuire ai miei Superiori e alla nostra Pia Società il calice offertomi, ma che 
sia ripieno, se non del mio sangue, almeno del mio sudore».29

24 o.c., Libreria Editrice Vaticana 1985, VIII.2 1985, pag. 168
25 Testamento spirituale, ASC A2270308; cf. MB XVII, 273
26 cf. GUIDO BOSIO: Martiri in Cina, LDC Torino 1977, pag. 7
22 cf. MB XVIII, 513
28 1906
29 Lettere a don Paolo Albera, ASC A351 (fase. 9. 3), Versiglia
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Abbiamo, dunque, come Congregazione e come Famiglia Sale­
siana un impegno ecclesiale prospettato sul vasto orizzonte cinese a 
cui guardare e per cui pregare e lavorare.

Le prospettive della nostra Ispettoria di Hong Kong

A conclusione del viaggio ho potuto, a Hong Kong e a Macao, 
parlare con i confratelli (alcuni venuti anche da Taiwan) e con la Fa­
miglia Salesiana di questa Ispettoria cinese. Ho visto nei loro occhi 
gratitudine, gioia e volonterosa responsabilità. Le date del 1997 e del 
1999 in cui le due città, legate ora rispettivamente con la Gran Bre­
tagna e con il Portogallo, passeranno sotto la conduzione dello Stato 
della Cina continentale, possono apparire come una provvidenziale 
prospettiva d’impegno.

Abbiamo concluso il significativo incontro con una bella e sentita 
celebrazione eucaristica nell’ottava dell’Assunta in cui si fa memoria 
liturgica della Beata Maria Vergine Regina: «L’Immacolata Vergine 
— dice il Concilio —, finito il corso della sua vita terrena, fu assunta 
alla celeste gloria col suo corpo e con la sua anima e dal Signore 
esaltata come Regina dell’universo, perché fosse più pienamente 
conformata al Figlio suo, il Signore dei dominanti, il Vincitore del 
peccato e della morte».30

Questa regalità fa di Maria la grande Ausiliatrice dei popoli e la 
Madre della Chiesa lungo i secoli.

Abbiamo meditato insieme i promettenti contenuti del «Magni­
ficat» e la silenziosa ma inarrestabile potenza dello Spirito Santo, 
mentre pensavamo ammirati che sia l’Ispettoria di Hong Kong, sia 
tutto il popolo cinese e in particolare la sua gioventù, sia la grande ca­
pitale Pechino sono affidati precisamente a Maria Ausiliatrice.

Si è intensificata nei nostri cuori, in un clima di speranza, la con­
vinzione della strategica importanza di questa Ispettoria, della sua 
cronistoria di sudore e di sangue, della straordinaria attualità della sua 
missione in risposta ai desideri salesiani del mondo.

Qualcuno, in quell’occasione, ha pregato perché il popolo cinese 

30 LG 59
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entri a poco a poco, da «protagonista», nel divenire del terzo mil­
lennio del Cristianesimo.

Mons. Versiglia e don Caravario incoraggino e guidino dal cielo i 
confratelli e i gruppi della Famiglia Salesiana di questa Ispettoria, in­
tercedendo efficacemente per loro e per tutto il popolo cinese.

L’importanza della «passione» per l’azione apostolica

Vi scrivo questa lettera nel giorno in cui commemoriamo il mar­
tirio di uno dei Dodici, S. Bartolomeo, che, insieme con altri membri 
del Collegio apostolico, si dice abbia proclamato il Vangelo nell’Asia.

E misterioso il silenzio che ha coperto la testimonianza e la mis­
sione di vari Apostoli; certamente, però, hanno influito e influiranno 
ancora, come colonne della Chiesa, per il bene dei numerosi popoli di 
quel vasto continente.

Leggendo nel breviario la seconda lezione del giorno estratta dalle 
omelie di S. Giovanni Crisostomo sulla prima lettera ai Corinzi, mi ha 
impressionato la seguente riflessione: la croce esercita la sua forza 
d’attrazione su tutta la terra. «I filosofi, i re e, per così dire, tutto il 
mondo, che si perde in mille faccende, non possono nemmeno imma­
ginare ciò che dei pubblicani e dei pescatori poterono fare con la 
grazia di Dio. Pensando a questo fatto, Paolo esclamava: “Ciò che è 
debolezza di Dio è più forte degli uomini”.31 Questa frase è chiara­
mente divina. Infatti come poteva venire in mente a dodici poveri uo­
mini, e per di più ignoranti, che avevano passato la loro vita sui laghi 
e sui fiumi, di intraprendere una simile opera?».32

Il martirio esercita la sua forza d’attrazione per sempre; ci stimola 
a considerare, molto di più e in profondità, l’indispensabile e suprema 
presenza della «passione» in ogni testimonianza cristiana e, in parti­
colare, nello stile pastorale del Carisma salesiano.

Vi invito a rileggere, cari confratelli, la circolare su Martirio e 
passione nello spirito apostolico di Don Bosco che vi scrissi il 24 feb­
braio 1983.33

31 lCorl, 25
32 Om 4, 3.4; PG 61, 34-36
33 ACS 308, pag. 3-21
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Dunque, non c’è da scoraggiarsi o da ritenersi inetti: siamo con 
Dio e lavoriamo per lui. Non abbiamo paura di aggiungere al Pro­
getto-Africa, quando scocchi l’ora della Provvidenza, un altro fronte 
ancora più impegnativo, il Progetto-Cina. Per ora abbiamo una Ispet- 
toria con vari gruppi della Famiglia Salesiana, che si sente impegnata: 
essa già evangelizza, prepara e vigila. Ci sentiamo uniti ai confratelli 
di questa Ispettoria con profonda ammirazione e fraterna solidarietà e, 
mentre preghiamo, ci prepariamo a collaborare.

Conclusione

Cari confratelli, questo mio significativo viaggio ha voluto essere 
anche un apporto nell’intensificare il nostro «spirito salesiano» per le 
celebrazioni dell’88.

Quando il prossimo 14 maggio tutti i confratelli rinnoveranno so­
lennemente la Professione religiosa, faccio voti che ci sia nel cuore di 
ciascuno lo stesso clima di speranza e di prospettiva apostolica che c’e­
ra nel cuore di Don Bosco e in quello dei ventidue giovani profitenti il 
14 maggio del 1862: la situazione sociale non era favorevole, l’entu­
siasmo nazionalista svuotava i seminari, lo Stato scacciava i religiosi, il 
Papa era considerato un sovrano temporale nemico, l’opinione corren­
te sugli Ordini religiosi (i «frati») era generalmente negativa, eppure 
quei ventidue giovani sognavano con Don Bosco un grande futuro e 
s’impegnavano evangelicamente per restare sempre con lui.

«Miei cari — disse loro il nostro Padre in quel memorando giorno 
—, viviamo in tempi torbidi e pare quasi una presunzione cercare di 
metterci in una nuova comunità religiosa, mentre il mondo e l’inferno 
a tutto potere si adoperano per schiantare dalla terra quelle che già 
esistono. Ma non importa; io ho non solo probabili, ma sicuri argo­
menti essere volontà di Dio che la nostra Società incominci e pro­
segua... Chi sa che il Signore non voglia servirsi di essa per fare molto 
bene nella sua Chiesa!... Facciamoci coraggio, lavoriamo di cuore, 
Iddio saprà pagarci da buon padrone. L’eternità sarà abbastanza lunga 
per riposarci».34

MB VII, 163-164
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Con un clima di questa intensità «mistica» il sabato 14 maggio 
1988 diverrà il giorno più significativo nelle celebrazioni centenarie 
del nostro santo Fondatore: ci vedrà radicalmente impegnati in un giu­
ramento di fedeltà al suo spirito e di operosa testimonianza di consa­
crazione apostolica.

E le difficoltà? Per le difficoltà abbiamo l’Ausiliatrice, che è la 
Madonna dei tempi difficili.

Anche da Pechino ci viene un forte invito a rinnovare per 1’88 la 
carità pastorale del «da mihi animas».

A tutti voi, cari confratelli, i miei più cordiali saluti.

Aff.mo nel Signore,
D. Egidio Viganò
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AFFIDAMENTO DELLA GIOVENTÙ CINESE 
ALLA MADONNA AUSILIATRICE

O Beata Vergine Maria,
Madre della Chiesa e Ausiliatrice di tutte le genti, 
speciale Patrona di Pechino, 
noi Salesiani di Don Bosco, 
venuti in pellegrinaggio a questa capitale della Cina, 
nella solennità della tua ASSUNZIONE al cielo, 
affidiamo a TE 
le speranze e le fatiche di questo immenso popolo 
che anela alla verità e ama la pace.

Poniamo sotto il tuo sguardo materno 
la gioventù che fiorisce 
nelle contrade di questa Patria laboriosa, 
mentre pensiamo con gioia alla promessa fatta a Don Bosco 
di far crescere qui il suo Carisma 
per il bene dei giovani e del popolo.

Intercedi per i portatori del Vangelo 
e supplica lo Spirito del Signore 
affinché la sua potenza 
apra gli orizzonti dei cuori al loro messaggio. 
Tu, che hai creduto 
e hai inneggiato alle grandi cose fatte da Dio, 
ottieni che la risposta di fede della gioventù cinese 
possa illuminare il mondo 
come il sole che nasce dall’Oriente!

Pechino, 15.VIII.1987
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35

L’EUCARISTIA NELLO SPIRITO APOSTOLICO 
DI DON BOSCO

Il tema più vitale che misura il nostro spirito e la nostra azione. - Don Bosco e l’Eucari­
stia: Messa, Comunione, Adorazione. - La prospettiva eucaristica del Concilio Vaticano 
II. - Il capolavoro del Padre: «fare di Cristo il cuore del mondo». - Linsuperabile opera 
pasquale di Cristo. - La permanenza viva degli eventi della Nuova Alleanza. - Le mera­
viglie della «sacramentalità» ecclesiale. - L’adorazione e la missione. - Limpegno pasto­
rale di generare «Chiesa». - Alcune esigenze concrete della pedagogia eucaristica di 
Don Bosco. - Una devozione alla Madonna che porta all’Eucaristia

Lettera pubblicata in ACG n. 324

Roma 8 dicembre 1987 
Solennità dell’Immacolata

Cari confratelli,

vi scrivo nella solennità dell’Immacolata, grande aurora del Na­
tale di Cristo. È un giorno straordinariamente caro alla Famiglia Sale­
siana: mentre ci riporta con gratitudine alle origini, ci lancia audace­
mente a più grandi realtà. Giunga a ognuno di voi il mio saluto, porta­
tore delle speranze dell’Avvento.

Iniziamo un nuovo anno, particolarmente dedicato alla memoria 
profetica del nostro Fondatore. Ci sentiamo invitati da lui a riempire 
di interiorità e di inventiva apostolica la rinnovazione della Profes­
sione salesiana nel prossimo 14 maggio: una scelta tra le più alte, che 
riconferma il mistero della nostra Alleanza con Dio per una sua 
espressione più intima e piena.1

1 cf. Cost 23
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Il tema più vitale che misura il nostro spirito 
e la nostra azione

Mi sta a cuore riflettere con voi, in vista di quest’Anno di grazia, 
su un aspetto che considero centrale nella personalità di Don Bosco e 
nel patrimonio apostolico da lui lasciatoci in eredità: il posto che deve 
occupare l’Eucaristia nel nostro spirito e nella nostra azione.

Vi avevo già parlato «inizialmente» di questo argomento nella mia 
lettera circolare sul Progetto educativo salesiano, riflettendo sul signi­
ficato dell’“educare evangelizzando”.2

È il tema più vitale che ci misura. L’Eucaristia, infatti, è la sor­
gente della carità pastorale salesiana,3 la nostra partecipazione al 
cuore di Cristo,4 l’esperienza della nostra unione con Dio,5 la comu­
nione viva di ognuno di noi con la Chiesa,6 la conferma del peculiare 
dono della nostra predilezione per i giovani,7 l’energia della bontà, 
dell’amicizia, dell’ottimismo, della gioia, del quotidiano impegno di 
lavoro e temperanza e della concretezza inventiva del nostro atteggia­
mento apostolico:8 ossia, il grande motore dello «spirito salesiano».

Le Costituzioni ricordano che la celebrazione dell’Eucaristia «è 
l’atto centrale quotidiano di ogni comunità salesiana» e che la pre­
senza del tabernacolo in casa è «motivo di frequenti incontri con 
Cristo», da cui «attingiamo dinamismo e costanza nella nostra azione 
per i giovani».9

Siamo profondamente coscienti di quanto afferma il Concilio Va­
ticano II, che la liturgia, di cui l’Eucaristia rappresenta l’espressione 
massima, è «il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, in­
sieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù».10

Già i Padri affermavano che la liturgia «è simultaneamente cul­

2 cf. ACS 290
3 cf. Cost 10
4 cf. Cost 11
5 cf. Cost 12
6 cf. Cost 13
7 Cost 14
8 cf. Cost 15. 16. 17.18. 19
9 Cost 88

10 SC 10
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mine della sapienza e vertice della religione», «salvezza dei fedeli e 
loro progresso spirituale».

Le misteriose parole di Cristo «chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue rimane in me ed io in lui»11 sono, in tutti i secoli, il vero 
metro della fede cristiana. Come nella prima ora, anche oggi, troppi 
non capiscono: «da quel momento in poi molti discepoli si ritirarono e 
non andavano più con Lui».12

L’offuscamento della centralità dell’Eucaristia nello spirito e nell’a­
postolato salesiano risulterebbe, cari confratelli, una deviazione dalla tra­
dizione viva di Don Bosco (innestata in quella perenne della Chiesa) e 
un’espressione assai pericolosa di superficialità pastorale e pedagogica.

Don Bosco e l’Eucaristia

Un profilo della vita di Don Bosco in chiave eucaristica avrebbe 
un suo fascino stimolante. Qui ne rammentiamo brevemente alcuni 
aspetti già conosciuti, ma sicuramente orientatori.

Il Cristo che domina 1’esistenza di Don Bosco è, prevalentemente, il 
Gesù vivo e presente nell’Eucaristia, il «padrone di casa» (come si sole­
va dire), il centro di gravitazione verso il quale tutto convergeva, il «pa­
ne di vita», il «Figlio di Maria» Madre di Dio e della Chiesa. Don Bo­
sco è vissuto di questa presenza e in questa presenza, a portata di mano.

Spesso, quando parlava di Dio, faceva appello alla presenza di 
Gesù-Eucaristia, vero uomo e vero Dio, sceso dal cielo per salvarci, 
morto in croce per noi e sempre vivo sull’altare e nei tabernacoli. 
Nulla di più accessibile ed insieme di più esaltante. Avere Gesù in 
casa, infatti, voleva dire poter andare ad incontrarlo quando si voleva, 
partecipare alla sua Pasqua, parlargli cuore a cuore, riceverlo nella co­
munione, lasciarsi trasformare dal suo Spirito per la missione.13

La vita del nostro caro Padre, già dagli anni della fanciullezza, e 
la storia del primo Oratorio sono un vero inno all’Eucaristia. Di quali 
sentimenti si sentissero pervasi i suoi migliori giovani lo possono far 
intuire le seguenti accese affermazioni di Domenico Savio: «Quando 

11 Gv 6, 56
12 Gv 6, 66
13 cf. per es., G. BOSCO, Il Giovane Provveduto, Torino 1863, pag. 129
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passo vicino a Lui (Gesù nell’Eucaristia) non solo mi getterei nel 
fango per onorarlo, sibbene mi getterei in una fornace, perché così 
sarei fatto partecipe di quel fuoco di carità infinita che Lo spinse a 
istituire questo gran Sacramento».14

Dietro questo ragazzo santo c’era Don Bosco, sua guida spiri­
tuale, che gli trasmetteva il suo fuoco eucaristico. Infatti «non di rado 
— scrive il Lemoyne — predicando, nel descrivere l’eccesso d’amore 
di Gesù per gli uomini, piangeva lui e faceva piangere gli altri per 
santa commozione. Anche in ricreazione parlando talora della SS. Eu­
caristia, il suo volto accendevasi di un santo ardore e diceva di spesso 
ai giovani: — Cari giovani, vogliamo essere allegri e contenti? 
Amiamo con tutto il cuore Gesù in Sacramento. — E alle sue parole i 
cuori sentivansi tutti compenetrati della verità della presenza reale di 
Gesù Cristo. Nessuno può descrivere la sua gioia quando nella chiesa 
potè riuscire ad avere tutti i giorni un certo numero di comunicanti i 
quali si alternavano».15

Ricordiamo alcune delle più significative affermazioni di Don Bo­
sco circa i tre grandi momenti dell’Eucaristia: la celebrazione della Mes­
sa, la Comunione sacramentale e l’Adorazione delle specie consacrate.

— La Messa. «Il sacrificio dell’altare — scrive Don Bosco — è 
la gloria, la vita, il cuore del cristianesimo».16 «Siccome non si può 
immaginare cosa più santa, più preziosa quanto il Corpo, il Sangue, 
l’Anima e la Divinità di Gesù Cristo, così voi quando andate alla 
santa Messa — dice ai giovani —, voglio siate persuasi che fate un’a­
zione la più grande, la più santa, la più gloriosa a Dio, e la più utile al­
l’anima propria. Gesù Cristo viene Egli stesso in persona ad applicare 
a ciascuno in particolare i meriti di quel Sangue adorabilissimo, il 
quale sparse per noi sul Calvario in croce».17

14 Opere e Scritti editi e inediti di Don Bosco... a cura della Pia Società Salesiana 
[introduzioni, studi e commenti di Alberto Caviglia], v.6, Torino SEI, 1929-1965 = 
citato: ed. Caviglia, v. 4, Savio, c. 14, pag. 37

15 MB IV, 457-458
16 G. BOSCO, Il cattolico istruito nella sua religione = Letture Cattoliche I 

(1853-1854) 9, pag. 191
17 G. BOSCO, Il Giovane Provveduto, Torino 1847, pag. 85, in «Opere Edite» v. 

II [pag. 265]
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E più eloquente delle parole era il suo esempio. Scrive don Ceria: 
«Celebrava composto, concentrato, divoto, esatto; proferiva le parole 
con chiarezza e unzione; gustava visibilmente di distribuire le sacre 
specie, mal riuscendo a celare il fervore dello spirito. Nulla però di 
affettato o che desse nell’occhio, ma né lento né celere, procedeva 
dal principio alla fine con calma e naturalezza... Così lo videro al­
l’altare i Salesiani della prima generazione, così lo vedemmo noi, ul­
timi venuti».18

La sua unione con Cristo nella celebrazione dell’Eucaristia toc­
cava vette sublimi: «Di quando in quando il suo volto era inondato di 
lacrime... Accadde pure che dopo l’elevazione apparisse così rapito da 
sembrare che vedesse Gesù Cristo coi propri occhi».19 Ciò gli succe­
deva più frequentemente negli ultimi anni.20 La sua era veramente la 
celebrazione di un credente e non pochi venivano anche da lontano 
per assistervi e i cooperatori e benefattori che avevano il privilegio 
della cappella in casa se lo contendevano.

La sua grande preoccupazione pedagogica era quella di aiutare i 
giovani a cogliere la realtà sacramentale della Messa: «Capite bene, o 
figliuoli, che nell'assistere alla santa Messa fa lo stesso che se voi ve­
deste il divin Salvatore uscir di Gerusalemme e portare la croce sul 
monte Calvario dove giunto viene...crocifisso spargendo fino all’ul­
tima goccia il suo sangue. Questo medesimo sacrificio rinnova il sa­
cerdote mentre celebra la santa Messa, in modo però incruento».21

La Messa poi era il gran centro delle feste celebrate tra i giovani, 
che venivano curate con vera solennità di clero, di musica e di canto. 
Si scendeva a Valdocco da diverse parti della città per partecipare alla 
festosa celebrazione eucaristica.

— La Comunione. Il momento del banchetto sacramentale è un 
altro punto focale dello spirito e dell’azione di Don Bosco. Egli defi­
nisce la Comunione eucaristica come «il cardine del buon andamento 

18 E. CERIA, Don Bosco con Dio, Colle Don Bosco (Asti) 1947, pag. 97-98; 
cf. MB I, 520

i» MB IV, 454; cf. MB XIII, 897
20 cf. MB XVII, 558-559
21 G. BOSCO, Il Giovane Provveduto, Torino 1847, pag. 84-85, op. cit. [pag. 

264-265]
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della casa»;22 la «grande colonna che tiene su il mondo morale e ma­
teriale»; 23 «il più valido sostegno della gioventù»;24 «la base delle 
vocazioni».25

Queste espressioni sono significative, ma non contengono tutto il 
pensiero di Don Bosco, che nella Comunione vive in prima persona 
rincontro più intimo con Gesù Cristo che lo incorpora a Sé e lo fa 
apostolo con la potenza del Suo Spirito.

Possiamo coglierne un’eco lontana nelle parole che chiudono la 
sua conferenza fatta all’Arcadia (Roma) nel 1876: «Concedeteci, o Si­
gnore, prega la S. Chiesa, che partecipando dei meriti del corpo e del 
sangue sacrificato sulla Croce meritiamo di essere annoverati fra i vo­
stri membri... Divenuti membri del Sacratissimo Corpo di Gesù, dob­
biamo tenerci a Lui strettamente uniti, non in astratto, ma in concreto, 
nel credere e nell’operare».26

Non c’è «felicità» più grande sulla terra — diceva ai giovani — di 
quella che procura la Comunione ben fatta: «Oh che felicità poter ri­
cevere nel nostro cuore il Divin Redentore! quel Dio che ci deve dare 
la fortezza e la costanza necessaria in ogni momento di nostra vita».27

Le biografie di Comollo, Savio, Magone, Besucco contengono tut­
te, tra l’altro, accenni infuocati alla Messa, alla Comunione, al Viatico, 
che trasfigura la paura della morte in un abbraccio con Gesù. «Se vo­
glio qualche cosa di grande — diceva Domenico Savio — vo a ricevere 
l’Ostia santa, in cui trovasi «corpus quod prò nobis traditum est», cioè 
quello stesso corpo, sangue, anima e divinità, che Gesù Cristo offerse al 
suo eterno Padre per noi sopra la croce. Che cosa mi manca per essere 
felice? nulla in questo mondo; mi manca solo di poter godere svelato in 
cielo Colui, che ora con occhio di fede miro e adoro sull’altare».28

Alla scuola di Don Bosco, promotore della Comunione frequente, 
crescevano realmente giovani dalla fede limpida, forte, che, attraverso 
l’Eucaristia, salivano le vette della santità.

22 MB VII, 795
23 Epistolario di S.G.Bosco, a cura di E. CERIA, SEI Torino, 1955, v. I, pag. 299
24 cf. MB VI, 145
23 MB XIV, 44
26 MB XII, 641
27 MB XII, 29
28 ed. CAVIGLIA, v. 4, Savio, c. 14, pag. 35
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Può essere significativo al riguardo l’inserimento nel suo II Gio­
vane Provveduto della traduzione del testo del Concilio di Trento, fino 
allora evocato solo a senso, ma che, espresso nella sua integrità, ac­
quistava maggiore incisività: «Sarebbe cosa sommamente desiderabile 
che ogni fedel cristiano si mantenesse in tale stato di coscienza da 
poter fare la santa Comunione ogni volta che interviene alla santa 
Messa. E ciò non solo nella Comunione spirituale, ma colla Comu­
nione sacramentale, affinché sia più copioso il frutto che si ricava da 
questo Sacramento».29

Egli fu anche tra i più convinti e validi assertori della Prima Co­
munione anticipata alla più giovane età: «Si tenga lontano come la 
peste l’opinione di taluno che vorrebbe differire la prima Comunione 
ad un’età troppo inoltrata».30

— L’Adorazione. La coscienza della permanenza viva di Cristo 
nell’Ostia consacrata stimola a un convinto atteggiamento di adora­
zione. È questa una peculiare caratteristica della pietà cattolica del­
l’Ottocento, in particolare a Torino, città del SS. Sacramento. All’Ora­
torio di Valdocco una tale pietà sboccia dal cuore eucaristico di Don 
Bosco, dalla convinzione, che egli sa creare tra i giovani, che Gesù di­
mora in casa: è presente, col suo amore infinito, per essere l’Amico 
d’ogni giorno.

È vero che le forme di pietà eucaristica vissuta nell’Oratorio sono 
quelle che fiorivano allora nella diocesi e nelle parrocchie: ore di ado­
razione, tridui eucaristici, benedizione col Santissimo, processioni e, 
soprattutto per il loro valore pedagogico, visite individuali e collet­
tive; però Don Bosco sapeva motivarle pedagogicamente con una vali­
dità santificatrice che ancora oggi ci interpella.

Se Gesù, con la sua presenza permanente, è al centro e al cuore 
della casa salesiana, non è possibile dimenticarlo. Di qui l’importanza 
di coltivare diverse espressioni di pietà contemplativa nella vita e nel­
l’azione dei suoi. L’invito che Don Bosco fa agli stessi giovani perché 
vadano sovente a trovare Gesù nel Sacramento, a domandargli grazie 

29 G. BOSCO, Il Giovane Provveduto, Torino 1885, pag.108, in «Opere Edite» 
v. XXXV; cf. Conc. di Trento Sess. 22, c. 6, in DENZINGER-RAHNER 1955 n. 944; 
cf. anche G. BOSCO, Il Sistema Preventivo... 2, Vili (append. Cost. pag. 240)

30 G. BOSCO, Il Sistema Preventivo... 2, VII (ib.)
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spirituali e materiali, a dialogare, a contemplare la sua Pasqua, a stare 
un poco con Lui, è tra i più ricorrenti: «Ricordatevi — scrive —, o fi­
gliuoli, che Gesù trovasi nel Ss. Sacramento ricco di grazie da distri­
buirsi a chi le implora».31

E ancora: «Vi raccomando la visita al SS. Sacramento: “Il dolcissi­
mo Signor Nostro Gesù Cristo è là in persona”, esclamava il parroco 
di Ars; si vada ai piedi del Tabernacolo soltanto a dire un Pater, Ave e 
Gloria quando non si potesse di più. Basta questo per renderci forti».32

E in una Buonanotte33 insistette con patema convinzione: «Non vi 
è cosa che il demonio tema di più che queste due pratiche: la Comu­
nione ben fatta e le visite frequenti al SS. Sacramento. Volete che il 
Signore vi faccia molte grazie? visitatelo sovente. Volete che ve ne 
faccia poche? visitatelo di rado». Le visite, soggiungeva, sono 
un’arma onnipotente contro gli assalti del nemico: «Miei cari, la visita 
al Sacramento è un mezzo troppo necessario per vincere il demonio. 
Andate dunque sovente a visitare Gesù e il demonio non la vincerà 
contro di voi».34

E certo che lo spirito e la pedagogia di Don Bosco danno partico­
lare importanza al modo di amicizia di adorazione verso Cristo pre­
sente nell’Eucaristia. Domenico Savio, Magone, Besucco ne hanno 
fatto tesoro; e, se questo non si può dire di tutti i giovani dell’Ora­
torio, non erano certamente pochi quelli che li imitavano.

Questa dominante eucaristica si sposa però con una prassi educa­
tiva che mira alla formazione integrale del giovane. In essa le esigenze 
e le istanze umane sono prese sul serio, secondo tutto il loro spessore. 
Dai bisogni primordiali e materiali — alloggio, vitto e vestito — a 
quelli intellettuali, morali, culturali; dall’educazione al lavoro, allo 
studio, all’arte, in vista di un degno inserimento nella società, al sod­
disfacimento dei bisogni insopprimibili dell’età giovanile, come il de­
siderio dell’affermazione di sé, l’uso conetto della libertà («ampia li­
bertà di saltare, correre, schiamazzare a piacimento»), la promozione 
delle attività di svago, il teatro, la musica, ecc.

31 G. BOSCO, Giovane Provveduto, Torino 1847, pag. 103
32 MB IX, 355
33 24 febbraio 1865
34 MB Vili, 49
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Una educazione, dunque, completa e gioiosa, il cui segreto però 
(come appare nei modelli da lui stesso accuratamente descritti) ci 
parla di cuori di giovani concentrati sull’Eucaristia (sulla Messa, sulla 
Comunione, sull’Adorazione), ossia su Gesù vivo e presente, cono­
sciuto, amato e visitato come l’Amico più caro. Giovani dai quali tra­
spariva la bontà, l’impegno, l’allegria, sgorgata da un’esperienza sa­
cramentale del Cristo, il cui influsso benefico su tutta la condotta era 
evidente.

Possiamo concludere questo rapido sguardo sulla centralità del­
l’Eucaristia nello spirito e nell’azione di Don Bosco ricordando che 
cosa ha significato d’impegno eroico una devozione per lui insepara­
bile dall’Eucaristia, quella del Sacro Cuore, concretizzata — come su­
prema sua fatica — nella costruzione del suo Tempio a Roma. Egli 
stesso aveva affermato che «la devozione al Sacro Cuore di Gesù tutte 
le racchiude» e che la sorgente di tale devozione si trova appunto nel 
SS. Sacramento. «Abbiate sempre dinanzi alla vostra mente — disse a 
Parigi — il pensiero dell’amore di Dio nella Santa Eucaristia».35

Le Costituzioni ci assicurano che «Don Bosco ha vissuto e ci ha 
trasmesso, sotto l’ispirazione di Dio, uno stile originale di vita e di 
azione: lo spirito salesiano».36

Questo spirito «trova il suo modello e la sua sorgente nel cuore 
stesso di Cristo, apostolo del Padre».37

Ebbene, noi possiamo aggiungere che per Don Bosco questa 
realtà di vita e di partecipazione alle ansie redentrici del Cuore di 
Gesù si concentra concretamente, con intensità interiore, nel grande e 
ineffabile mistero dell’Eucaristia.

La prospettiva eucaristica del Concilio Vaticano II

Si suol dire che la mentalità, il linguaggio e la catechesi dell’Otto­
cento circa il mistero eucaristico risentono di una visione non organica 
e piuttosto riduttiva. Sappiamo che per ragioni storiche la cristianità 
medioevale ha intensificato il culto verso la permanenza della presenza 

35 MB XVI, 195
36 Cost 10
37 COSI 11
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reale nelle specie consacrate. Lo stesso Concilio di Trento, erede di 
quel passato, tratta separatamente dell’Eucaristia come Sacramento 
permanente38 e del Sacrificio della Messa;39 gli interpreti posteriori 
hanno accentuato pastoralmente una certa separazione nella pietà po­
polare tra «Sacrificio» della Messa e permanenza della presenza reale 
nelle specie consacrate. I pii esercizi di allora, senza disattendere il va­
lore della Messa, si erano andati orientando piuttosto sulla permanenza 
del Sacramento con espressioni cultuali varie e molteplici.

Per noi oggi quelli dell’Ottocento sono certamente «altri tempi»; 
dobbiamo riconoscere, però, che essi hanno maturato una santità con­
creta negli educatori e nei giovani.

Nella Chiesa, dopo il Concilio Vaticano II, c’è un autentico salto 
di qualità ecclesiologica nella dottrina, fortemente organica, del mi­
stero pasquale (di cui l’Eucaristia è Sacramento) e in tutto il culto li­
turgico. C’è un nuovo approfondimento dei concetti di Pasqua, di 
Nuova Alleanza, di Sacerdozio, di Presenza reale, di Corpo di Cristo, 
di Comunione e Missione, in una parola, di «Sacramento» che rilancia 
tutto il culto eucaristico in un’ottica di liturgia e di «devozione» forte­
mente rinnovate.

C’è anche da aggiungere, ad ogni modo, che le direttive postconcilia­
ri40 consentono di ricuperare, rinnovandoli, non pochi valori devozionali 
del passato, anche se indirettamente legati a una visione imperfetta.

Ma qui sorge una grossa sfida: ad una visione eucaristica più ricca 
e organica, lanciata dal concilio Vaticano II, dovrebbero corrispondere 
una prassi spirituale e una pedagogia pastorale assai più intense ed 
incisive.

A che cosa si assiste, invece, almeno in alcuni ambienti che si 
considerano di avanguardia e sopravvalutano in forma unilaterale 
l’importanza degli aspetti culturali umani, senza aver fatto un indi­
spensabile e attento discernimento dei valori profetici testimoniati da 
Don Bosco sulla assoluta centralità dell’Eucaristia, appunto per una 
autentica e più valida formazione dell’uomo?

38 Conc. di Trento sess. 21
39 Conc. di Trento sess. 22
40 cf. per es., Eucharisticum Mysterium, Istruzione della Congregazione dei Riti, 

25 maggio 1967
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Ci si trova, a volte, di fronte a un’attività pedagogica che si è im­
poverita ed è carente di spessore genuinamente «pastorale»; essa non 
risponde a sufficienza allo stimolo salesiano del «Da mihi animas».

Il Concilio Vaticano II non è venuto a eliminare, bensì a intensifi­
care e a rilanciare con più autentica verità la formidabile efficacia del­
l’Eucaristia nel nostro spirito e nella nostra azione.

Siamo chiamati, oggi, a permeare la prassi lasciataci da Don 
Bosco con le proposte conciliari del mistero eucaristico. Dobbiamo 
conoscere e saper tradurre in vita vissuta questo allargamento del­
l’orizzonte.

Come esulterebbe il nostro Padre e come tradurrebbe in iniziative 
pedagogiche le affermazioni del Concilio! «Nella santissima Eucari­
stia — dice, per es., il Decreto Presbyterorum Ordinis — è racchiuso 
tutto il Bene spirituale della Chiesa. L’Eucaristia si presenta come 
fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione, e i fedeli, già segnati dal 
sacro Battesimo e dalla Confermazione, sono pienamente inseriti nel 
Corpo di Cristo per mezzo dell’Eucaristia. La sinassi eucaristica è 
dunque il centro della comunità dei fedeli. La casa di preghiera — in 
cui l’Eucaristia è celebrata e conservata; in cui i fedeli si riuniscono; 
in cui la presenza del Figlio di Dio nostro Salvatore, che si è offerto 
per noi sull’altare del sacrificio, viene venerata a sostegno e consola­
zione dei fedeli — dev’essere nitida e adatta alla preghiera e alle sacre 
funzioni. In essa i Pastori e i Fedeli sono invitati a rispondere con ri­
conoscenza al dono di Colui che di continuo infonde la vita divina, 
mediante la sua umanità, nelle membra del suo Corpo.

Abbiano cura i Presbiteri di coltivare adeguatamente la scienza e 
l’arte liturgica».41

Don Bosco è divenuto il grande Pastore giovanile che cono­
sciamo, proprio per la sua profonda adesione e partecipazione al mi­
stero eucaristico. Se una certa mentalità e un certo linguaggio del suo 
secolo hanno bisogno di aggiornamento, questo non deve portare con 
sé l’impoverimento del suo ruolo di Fondatore profetico.

Siamo chiamati a rileggere nella sua prassi i valori formativi del­
l’Eucaristia nella sintonia di una medesima fede che fa di lui, anche 
oggi per noi, un insuperabile modello di pastore e di educatore con un 

41 PO 5
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costante stimolo di sante iniziative. La sostanza, infatti, è la stessa: 
Gesù Cristo con noi! l’evento pasquale messo a nostra disposizione 
qui e ora! l’Emmanuele che interviene quotidianametne nella forma­
zione dell’Uomo nuovo!

Vale dunque la pena, cari confratelli, che ci soffermiamo su un 
tema così sostanziale; esso dovrebbe qualificare il nostro Anno cente­
nario con la riscoperta in profondità di quella «Pedagogia della bontà» 
che ci viene proposta nella Strenna per celebrare la memoria e la pro­
fezia di Don Bosco.

Le riflessioni che vi offro serviranno per richiamare e sintetizzare 
tante meditazioni fatte da ognuno lungo la propria esistenza salesiana, 
per percepire meglio e per rilanciare tutto ciò che non è caduco — ed 
è la sostanza — nella prassi eucaristica del nostro Padre. Solo così sa­
remo in grado di rinnovare con genuinità una pastorale e una peda­
gogia che, senza la centralità dell’Eucaristia, cesserebbero di essere 
quel prezioso patrimonio che abbiamo ereditato.

Incominceremo un po’ da lontano per essere sicuri d’avere una vi­
sione giusta e, per quanto possibile, adeguata di un tema tanto vitale.

Il capolavoro del Padre: «Fare di Cristo il cuore del mondo»

Se dovessimo cercare nell’universo quale sia l’espressione più 
perfetta della genialità e dell’abilità del Creatore, ci troveremmo, in 
un primo momento, più che impacciati. Guardando l’immensità del 
macrocosmo rimaniamo attoniti e quasi allibiti, intenti ad ammirare e 
a far spaziare la fantasia, sommersi in un vortice in movimento, 
piuttosto che preoccupati di giudicare e di paragonare, come si suol 
fare in un museo. Tutto supera incredibilmente le misure del tempo e 
dello spazio con cui immaginiamo e pensiamo, così da toglierci la ca­
pacità di eleggere un qualche astro come il migliore.

Guardando poi le meraviglie del microcosmo rimaniamo ancor 
più storditi e quasi increduli nello scoprire in esso una perfezione 
prima impercettibile, e, inoltre, tanta potenza e stupenda vitalità.

Siamo davvero messi a confronto di una superiore e ineffabile ca­
pacità di progettare che ci fa concludere, senza possibilità di scelta, 
che tutto ciò che il Creatore produce supera la nostra inventiva. Di 
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fatto, le scienze, nei loro progressi, cercano semplicemente d’impa­
rare, sforzandosi di penetrare i segreti e le leggi del creato.

Tuttavia, anche di fronte alle meraviglie del mondo, constatiamo 
di possedere come «uomini» un dono superiore: l’acutezza dello spi­
rito, per cui ci spingiamo assai più in là delle perfezioni della natura; 
la nostra intelligenza va sempre oltre le colonne di Ercole con un co­
raggio che supera la leggenda di Ulisse.

Così, in quanto uomini, troviamo presente, nella creazione, il te­
soro dell’amore, che vale di più del macro e del microcosmo, perché 
trascende la materia introducendoci nel mistero intimo della vita del 
Creatore.

Lì scopriamo, senza troppa difficoltà, che il vero capolavoro di Dio 
è l’Uomo, fatto a Sua immagine, sintesi viva delle meraviglie cosmi­
che, libero e audace, che pensa, che giudica, che crea, che ama e che è, 
perciò, destinato ad essere il liturgo di tutto il creato, voce di lode, me­
diatore di gloria, in un dialogo di felicità con lo stesso Creatore.

Purtroppo la storia dell’uomo e lo stesso significato del cosmo 
sono stati deformati dal peccato. S. Paolo afferma, infatti, che «il 
creato è stato condannato a non aver senso, non perché l’abbia voluto, 
ma a causa di chi ve lo ha trascinato. Vi è però una speranza: an- 
ch’esso sarà liberato dal potere della corruzione per partecipare alla li­
bertà e alla gloria dei figli di Dio.» 42

Ed è precisamente nella nostra storia che Iddio, giunta la pienezza 
dei tempi, fa sorgere l’«Uomo nuovo», che è il suo definitivo capola­
voro: Gesù Cristo!

Egli è il grande vertice di tutta l’opera della creazione. In Lui 
«trova vera luce il mistero dell’uomo... Egli è l’immagine dell’invisi­
bile Dio; è l’Uomo perfetto... unito in certo modo ad ogni uomo... pri­
mogenito fra molti fratelli».43

Nella sua vita terrena si è sentito solidale con ognuno degli uo­
mini di tutti i secoli, dal primo Adamo (suo progenitore) fino all’ul­
timo suo fratello generato alla fine dei tempi. Solidale nel bene e nel 
male, ha vinto il peccato con la potenza del più grande amore, testi­
moniato con il dono della propria vita nell’evento supremo della Pa-

« Rm 8, 20-21 
« GS22 
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squa. Attraverso la permanenza sacramentale della Pasqua nell’Euca­
ristia va generando, in unione con la Chiesa sua sposa, l’Uomo nuovo 
nella storia fino a quando ritornerà vittorioso alla fine dei tempi. Iddio 
Padre «ci ha nascosto — come dice la liturgia — il giorno e l’ora, in 
cui il Cristo, Signore e giudice della storia, apparirà sulle nubi del 
cielo rivestito di potenza e di splendore. In quel giorno tremendo e 
glorioso passerà il mondo presente e sorgeranno cieli nuovi e terra 
nuova».44 E lì Cristo offrirà il suo Regno al Padre.

A ragione dunque il Concilio afferma che Egli costituisce «il fine 
della storia umana, il punto focale dei desideri della storia e della ci­
viltà, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza 
delle loro aspirazioni.... Il disegno dell’amore (del Padre è) “ricapito­
lare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra”... 
E il Signore stesso dice: “Ecco, io vengo presto, e porto con me il 
premio... Io sono l’alfa e l’omega, il primo e l’ultimo, il principio e la 
fine!”».45

Considero importante, cari confratelli, rivisitare continuamente que­
sta sintesi di fede per poter capire l’ineffabile valore del mistero eucari­
stico e per convincerci che non è possibile prescindere da Cristo nella pro­
mozione dell’uomo e nello sviluppo di una vera pedagogia salesiana.

E certamente doveroso assumere tutto ciò che c’è di positivo nei 
vari processi dei segni dei tempi, ma bisogna anche saper discernere 
la loro ambivalenza e mettere gli apporti positivi della loro novità in 
sintonia con la immensa e definitiva novità della Pasqua.

L’insuperabile opera pasquale di Cristo

Gesù Cristo ebbe coscienza d’avere una vocazione personalissima 
che lo chiamava a una missione umanamente impossibile: affrontare 
radicalmente il male, ristabilire l’Alleanza di tutta l’umanità con Dio, 
ridare senso al cosmo, proclamare la verità sul senso della vita e della 
storia, indicare la via concreta da seguire, fornire una sovrabbondante 
energia di propulsione per la camminata dell’Uomo lungo i secoli.

44 Prefazio dell’Avvento I/A
« GS45
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Gesù comprese sempre più chiaramente che il progetto del Padre 
dirigeva la sua vocazione e missione verso un’ora strategica, che sa­
rebbe stata la vetta della sua esistenza storica: la «Sua» ora!

Lui, il capolavoro di Dio nel creato, doveva realizzare l’opera più 
grande di tutti i secoli e raggiungere così la cima più alta di ogni im­
presa umana. Solo Lui poteva farlo, perché il suo «essere Dio» lan­
ciava il suo «essere Uomo» oltre i limiti del possibile.

La sua grande ora storica è chiamata «Pasqua». È un capolavoro 
del Cristo-Uomo al di dentro del capolavoro del Padre. È così su­
blime, che neppure il Creatore poteva escogitarne uno più grande, 
come felicemente è stato detto: «id quo maius fieri nequit»! (ciò di cui 
è impossibile fare qualcosa di più grande). E il gesto massimo che la 
genialità onnipotente dell’amore creatore del Padre poteva immagi­
nare come possibile nella storia umana.

Gesù, nato da Maria per opera dello Spirito Santo, è, come vero e 
solidale discendente di Adamo, sintesi viva delle meraviglie co­
smiche; egli ridà all’uomo la vocazione di liturgo del creato, voce di 
lode e mediatore di gloria, attraverso il suo amore sacrificale convali­
dato dalla risurrezione.

Quest’opera maestra è stata realizzata da Lui come Uno di noi, il 
migliore, fraternamente solidale con tutti. Lo ha fatto «una volta per 
sempre».46 Lo ha fatto imprimendola permanentemente anche nella 
sua esistenza umana di risorto. Gli eventi storici della Pasqua, infatti, 
hanno dato una costituzione definitiva all’anima e al corpo di Cristo, 
hanno perfezionato la sua individua natura umana dandole un atteg­
giamento e dei tratti che rimangono in Lui per sempre, quale fisio­
nomia vincente. Hanno stabilizzato, possiamo dire, l’anima di Cristo 
(il suo cuore) nell’atto supremo di oblazione di sé nel massimo amore 
e hanno adornato il suo corpo fisico con le conseguenze della sua to­
tale donazione, visibili nelle cicatrici della sua immolazione cruenta.

L’uomo Cristo, infatti, è davanti al Padre come «un Agnello che 
sembra sgozzato, ma sta ritto in piedi... e un coro possente dice: “L’A­
gnello che è stato ucciso è degno di ricevere la potenza, la ricchezza, 
la sapienza e la forza, l’onore, la gloria e la lode”».47

46 Eb 9,12,28
47 Ap 5,6.12
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Questi eventi pasquali sono la realizzazione liturgico-sacrificale 
della Nuova Alleanza, quella ultima ed eterna, che dà luogo all’Uomo 
nuovo, ai Cieli nuovi e alla nuova Terra.

La penetrante lettera agli Ebrei ci assicura che «Cristo è venuto 
come sommo sacerdote delle realtà definitive. Egli è entrato in una 
tenda più grande e perfetta non costruita dagli uomini e non di questo 
mondo. Di lì Cristo è passato una volta per sempre nel vero santuario, 
dove non ha offerto il sangue di capri e di vitelli, ma ci ha liberati per 
sempre dai nostri peccati, offrendo il suo sangue per noi».48

Di fronte agli eventi pasquali e al mandato di Cristo di farne con­
tinua «memoria sacramentale» nella celebrazione dell’Eucaristia, gli 
Apostoli hanno ammirato e contemplato la realizzazione della Nuova 
Alleanza promessa. Ecco il senso totale della sua «presenza»! La Pa­
squa e l’Eucaristia significano per loro, innanzitutto, la grande ed ar­
dentemente attesa ora dell’Alleanza definitiva.

Questa Alleanza poneva termine alla perdita di senso del cosmo e 
all’antico culto, purtroppo insufficiente, e ne iniziava uno nuovo, in­
ventato, progettato e realizzato solo da Cristo, dal suo amore e dalla 
sua solidarietà in qualità di Secondo Adamo. È, questo, un culto 
nuovo dove sacerdote, vittima, tempio, altare, sacrificio e banchetto li­
turgico si concentrano nell’unica realtà del Cristo.

Così è Lui, Gesù Cristo, il suo cuore, il suo amore, la sua parola, il 
suo corpo, il suo sangue, la sua consacrazione sacerdotale (nell’unione 
ipostatica), che costituisce il grande tesoro della Nuova ed Eterna Al­
leanza. Un solo Amore, un solo Vangelo, un solo Sacerdote, una sola 
Vittima, un solo Altare, un solo Sacrificio, una sola Comunione, per 
sempre: l’unica meta valida della speranza dell’uomo e del cosmo.

Ecco il capolavoro del Padre: «fare di Cristo il cuore del mondo»! 
Lui è l’Uomo nuovo, Lui è la verità, Lui è la vita e la via, Lui offre la 
sua carne da mangiare e il suo sangue da bere per far nascere e cre­
scere l’Uomo nuovo.

È bene ripensare spesso ed avere presente per noi e per i giovani 
questa suprema e vitale opera storica di Cristo. Non si può prescin­
dere oggettivamente da essa: sarebbe ignoranza, svuotamento della 
fede, ingenuità secolarista e superficialità imperdonabile dimenticare 

48 Eb 9,11-12
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questa realtà a favore di una moda transitoria e mondanizzante che ri­
vestirebbe di caducità la nostra vocazione e missione.

I supremi eventi pasquali di Cristo, aH’interno del capolavoro del 
Padre nell’illimitato e meraviglioso universo della sua creazione, co­
stituiscono il punto massimo di grandezza, di amore e di bellezza di 
tutta l’opera del Creatore.

Chi potrebbe accettare che esso non fosse al centro della vita dei 
credenti e, in particolare, della spiritualità, della pastorale e della pe­
dagogia della Famiglia Salesiana di Don Bosco?

La permanenza viva della Nuova Alleanza

«La rinnovazione dell’Alleanza del Signore con gli uomini nel­
l’Eucaristia — ci assicura il Concilio Vaticano II — conduce e ac­
cende i fedeli nella pressante carità di Cristo.

Dalla liturgia, particolarmente dall’Eucaristia, deriva in noi, come 
da sorgente, la grazia, e si ottiene con la massima efficacia quella san­
tificazione degli uomini e glorificazione di Dio in Cristo verso la 
quale convergono, come a loro fine, tutte le altre attività della 
Chiesa».49

È, questa, un’affermazione solenne che deve incidere su ogni no­
stra progettazione pastorale e pedagogica, se non vogliamo perdere 
tempo seguendo le caducità di turno.

L’Eucaristia rende presente in modo reale, attraverso un’azione 
sacramentale, per noi — adesso e qui —, le stesse realtà sostanziali 
degli eventi pasquali di Cristo, rinnovando continuamente e comuni­
cando le definitive ricchezze della Nuova Alleanza.

Si sono avute, circa la «presenza reale» del Cristo pasquale tra noi, 
delle negazioni o degli intenti di spiegazione che hanno concorso a squi­
librare, di fatto lungo i secoli, l’integralità e l’organicità del culto euca­
ristico, ponendo sotto tono, a volte, o il ministero presbiterale, o l’a­
spetto sacrificale, o la crescita ecclesiale, o la trasformazione in liturgia 
della stessa vita e della storia che ridonano il suo vero senso al cosmo.

Urge ricuperare la verità organica della dottrina nella spiritualità, 

49 SC 10
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nella catechesi, nella pedagogia, in tutta la complessa e rinnovata atti­
vità pastorale.

E questo il grande tesoro della Chiesa: l’Eucaristia è il «Bene co­
mune» lanciato al futuro per tutta l’opera di salvezza.

E «per realizzare un’opera così grande — afferma ancora il Con­
cilio —, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa: è presente nel sa­
crificio della Messa sia nella persona del ministro... sia soprattutto 
sotto le specie eucaristiche... È presente nella sua parola... E presente 
quando la Chiesa prega e loda... Cristo associa sempre a sé la Chiesa, 
sua Sposa amatissima... Perciò (l’Eucaristia), in quanto opera di 
Cristo sacerdote e del suo Corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per 
eccellenza, e nessun’altra azione della Chiesa ne uguaglia l’efficacia 
allo stesso titolo e allo stesso grado».50

Il tema della presenza viva della Nuova Alleanza tra noi è appunto 
uno degli aspetti centrali del mistero eucaristico, che il Concilio ha 
voluto restituire in tutta la sua grandezza e ammirabile fecondità.

Il Papa Paolo VI, nell’enciclica Mysterium fi dei sulla dottrina e il 
culto eucaristico,51 mentre da una parte espone motivi di sollecitudine 
pastorale e di ansietà per eventuali interpretazioni riduttive circa la 
permanenza reale del corpo e del sangue di Cristo nelle specie consa­
crate, insiste, dall’altra, sulla oggettività di altri modi di presenza 
«reale» del Cristo nella celebrazione della frazione del pane:

«Tutti ben sappiamo — afferma — che vari sono i modi secondo i 
quali Cristo è presente alla sua Chiesa»-, e ne fa l’elenco. «Queste 
varie maniere di presenza riempiono l’animo di stupore e offrono alla 
contemplazione il mistero della Chiesa».52

A noi, qui, interessa considerare quelle maniere di presenza che 
sono direttamente vincolate alla celebrazione dell’Eucaristia. Fis­
siamo lo sguardo su tre che assicurano la permanenza viva tra noi 
della Nuova Alleanza.

— La prima si riferisce a Cristo in quanto «è presente nel Sacrifi­
cio della Messa nella persona del ministro, “Egli che, offertosi una vol­

50 SC 7
51 3 settembre 1965
52 Mysterium fidei (MF), in «Enchiridion Vaticanum», Edizioni Dehoniane, Bo­

logna, v. 2, 1976, n. 422
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ta sulla croce, offre ancora se stesso per il ministero dei sacerdoti”»;53 
chi presiede l’Eucaristia disimpegna, dunque, un ruolo sacramentale.

— La seconda sottolinea che Cristo «è presente sotto le specie 
eucaristiche».54 Paolo VI commenta nell’enciclica Mysterium fìdei: 
«Tale presenza si dice “reale” non per esclusione, quasi che le altre 
non siano “reali”, ma per antonomasia, perché è anche corporale e so­
stanziale e in forza di essa Cristo, Uomo-Dio, tutto intero si fa pre­
sente. Malamente dunque qualcuno spiegherebbe questa forma di pre­
senza, immaginando il corpo di Cristo glorioso di natura “pneuma­
tica” onnipresente; oppure riducendola ai limiti di un simbolismo».55

— La terza afferma che Cristo è ancora presente «quando la 
Chiesa prega e loda, Lui che ha promesso: “Dove sono due o tre riu­
niti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro (Mt 18,20)”».56 E i pre­
sbiteri che celebrano rappresentano anche la Chiesa che, in unione 
con Cristo, si rivolge al Padre.

Questi modi di «presenza reale» offrono una ammirabile origina­
lità misterica. E necessario concentrare su di essi la riflessione per il­
luminare meglio la nostra coscienza eucaristica.

Sappiamo che gli eventi redentori della Pasqua si sono realizzati 
storicamente una sola volta per sempre e che, quindi, l’oblazione per­
sonale e l’immolazione di Cristo sono il grande e unico evento sacrifi­
cale della Nuova Alleanza.

«Cristo non è entrato (nel santuario) per offrire se stesso molte 
volte: altrimenti avrebbe dovuto patire molte volte, da quando esiste il 
mondo. Invece Egli si è presentato soltanto una volta, ora che siamo 
alla fine dei tempi, per eliminare il peccato, offrendo se stesso in sa­
crificio».57

Per capire questo mistero bisogna partire dal dato di fatto che con­
sidera la stessa risurrezione di Cristo come fondamento indispensabile 
della liturgia della Sua Chiesa.

53 SC 7
54 ib.
55 MF, o. c. n. 424
56 SC7
57 Eb 9, 25-26
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«Il punto più importante di quel che stiamo dicendo — afferma 
ancora l’epistola agli Ebrei — è questo: noi abbiamo un Sommo Sa­
cerdote così grande, che si è posto accanto a Dio, che regna nei cieli. 
Egli svolge la sua funzione nel santuario vero costruito dal Signore, 
non nella tenda dell’alleanza (antica) costruita dagli uomini».58

Ecco l’immensa originalità! Il sacrificio della Nuova Alleanza non 
è un semplice fatto del passato, ma è rinnovato «sacramentalmente» 
adesso e qui; mentre celebriamo l’Eucaristia, agisce davanti al Padre 
lo stesso Cristo; Egli è ora, con noi, «il Mediatore della Nuova Al­
leanza tra Dio e gli uomini».59

Nella liturgia eucaristica è attivamente impegnato Cristo stesso, 
che fa della sua Pasqua un’azione viva lungo tutto il tempo della 
Chiesa.

Bisogna far la prova di chiudere gli occhi e meditare, durante le 
nostre celebrazioni eucaristiche, per sforzarci di percepire la trascen­
dente densità del mistero a cui partecipiamo.

Nello svolgimento stesso della celebrazione, dopo la consacra­
zione del pane e del vino, interrompiamo persino la solenne Preghiera 
al Padre per esclamare pieni di ammirazione: «Mistero della fede: an­
nunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nel­
l’attesa della tua venuta»!

Si rendono indispensabili, lungo la celebrazione dell’Eucaristia, 
dei silenzi vitali. Certi momenti di raccoglimento intimo sono neces­
sari al cuore del credente. Il mistero richiede anche silenzio: non 
come pausa, ma come ascolto dello Spirito. E uno spazio di tempo ri­
servato all’estasi dell’amore per una penetrazione personale dell’invo­
lucro sacramentale.

Ove più ricco è il mistero, più necessario diviene il silenzio con­
templativo.

Si tratta di «gustare» la presenza coinvolgente di Cristo nella 
Nuova Alleanza.

58 Eb 8, 1-2
55 Eb 9,15
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Le meraviglie della «sacramentalità» ecclesiale

Cerchiamo di approfondire questa presenza viva di Cristo nella 
Nuova Allenza.

Osserviamone le componenti.
L’unico Sacerdote, con il suo atto di oblazione immolativa («of­

frendosi liberamente alla sua passione» — Preghiera eucaristica 2a.) è 
Cristo Sommo Sacerdote che sta davanti al Padre.

L’unica Vittima immolata è la carne e il sangue del suo corpo 
umano, risorto, ma che continua a presentarsi nel cielo a modo di 
«Agnello come sgozzato».60

Il Banchetto sacrificale è incorporazione vera, attraverso la me­
diazione sacramentale, allo stesso corpo di Cristo, il quale va così cre­
scendo misticamente lungo la storia. Infatti, dice S. Paolo: «il calice 
che beviamo ci mette in comunione con il sangue di Cristo; e il pane 
che spezziamo ci mette in comunione con il corpo di Cristo. Vi è un 
solo pane e quindi formiamo un solo corpo, anche se siamo molti, 
perché tutti insieme mangiamo quell’unico pane».61

C’è davvero da scoprire un insieme di autentiche meraviglie, 
contenute e manifestate (ma anche nascoste) nella straordinaria «sa­
cramentalità» della Chiesa, quando celebra l’Eucaristia.

L’espressione conciliare, che fa della stessa Chiesa il grande «Sa­
cramento di salvezza», non si esaurisce in un puro simbolismo; essa 
trascende oggettivamente i limiti del tempo e dello spazio. Solo l’ot­
tica della fede ne percepisce la realtà pasquale.

Alla conclusione della Preghiera eucaristica rivolta personalmente 
al Padre, proclamiamo, infatti: «Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a 
Te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e 
gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen!».

Il tutto si realizza con la presenza reale di Cristo.
Fermiamoci brevemente su questi tre momenti della celebrazione 

eucaristica per approfondire la loro densità di «presenza reale» del 
Cristo.

— In primo luogo i Presbiteri che presiedono la celebrazione

60 Ap 5,6
61 1 Cor 10,16-17
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eucaristica disimpegnano un altissimo ruolo «sacramentale». Fanno 
presente Cristo stesso e ne rinnovano i contenuti di oblazione immola- 
tiva, di adorazione, di lode, di alleanza e di impegno apostolico.62 E 
inoltre rappresentano la Chiesa. In nome di Cristo e in rappresentanza 
della Sua Chiesa, parlano al Padre; infatti, come afferma Paolo VI, 
«Cristo è presente alla sua Chiesa che regge e governa il Popolo di 
Dio, poiché la sacra potestà deriva da Cristo e Cristo, “Pastore dei Pa­
stori”, assiste i pastori che la esercitano, secondo la promessa fatta 
agli Apostoli».63

Con questo ruolo sacramentale i Presbiteri raccolgono e inseri­
scono la vita quotidiana dei fedeli nello stesso amore di Cristo; è l’en­
trata di ogni generazione umana nell’opera pasquale del Signore, 
come sacrificio spirituale in solidarietà con Lui. È l’ora sublime della 
trasformazione della storia in liturgia. Non si tratta di un rito alie­
nante, bensì della celebrazione massima del più concreto realismo 
dell’amore umano nel divenire del quotidiano e in tutte le vicissitudini 
dell’esistenza per il significato autentico dello stesso universo.

E, al di dentro di questa rappresentatività ecclesiale, c’è un ruolo 
sacramentale specialissimo nel ministero dei Presbiteri celebranti. 
Mentre fanno memoria liturgica degli eventi pasquali essi imperso­
nano direttamente Cristo, gli prestano la loro voce, sorretti da una spe­
ciale «sacra potestà». Qui essi — dice il Concilio — «compiono il sa­
crificio eucaristico in persona di Cristo»,64 «agendo in persona di 
Cristo — ripete il Concilio — e proclamando il suo mistero, uniscono 
i voti dei fedeli al sacrificio del loro Capo e nel sacrificio della Messa 
rendono presente ed applicano, fino alla venuta del Signore, l’unico 
sacrificio del Nuovo Testamento».65

Quanto è grande questo mistero!

— In secondo luogo, dobbiamo considerare che l’attività ministe­
riale del presbitero è permeata dalla «potenza dello Spirito Santo» per 
consacrare il pane e il vino «perché diventino il corpo e il sangue di

cf. PO 2
63 MF, o.c. n. 422
64 LG 10
ss ib. 28
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Gesù Cristo»,66 e per l’invocazione della pienezza dello Spirito Santo 
sull’assemblea.

La modalità sacramentale di questa presenza è sacrificale; sotto i 
segni sacramentali del corpo e del sangue (che furono di fatto separati 
nell’immolazione cruenta del Calvario) rende presente, «veramente 
realmente e sostanzialmente»67 il corpo risuscitato di Cristo attual­
mente davanti al Padre con impresse le cicatrici di vittima immolata e 
accetta. La realtà contenuta nelle specie eucaristiche — diceva 
Sant’Ambrogio — «non è ciò che la natura ha formato, ma ciò che la 
benedizione ha consacrato».68

Ecco, di nuovo, un altro aspetto del grande mistero!

— In terzo luogo, la presenza reale e sostanziale del corpo risusci­
tato di Cristo porta con sé un nuovo mirabile effetto sacramentale: 
quello della assimilazione a Lui nel banchetto di comunione. Lì, «per 
la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riu­
nisce in un solo corpo» 69

È una visione di fede veramente impattante. Il rito sacramentale 
del mangiare e bere comporta, a somiglianza del processo assimila­
tivo naturale, una incorporazione misterica di noi nello stesso Cristo, 
così da formare con Lui un unico Corpo nel divenire della storia: «in­
fatti “la partecipazione al corpo e al sangue di Cristo — dice Leone 
Magno — altro non fa, se non che ci mutiamo in ciò che pren­
diamo”».70

Quando il Concilio parla della Chiesa come «Corpo di Cristo» 
non intende servirsi semplicemente di una «figura» o di una «me­
tafora». La Lumen gentium ha distinto chiaramente tra «immagini 
della Chiesa»,71 e l’espressione più profonda di «Chiesa-Corpo di 
Cristo».72 Questa espressione indica infatti una realtà oggettiva e mi­
sterica che non può essere ridotta semplicemente al livello di una me­

66 Preghiera Eucaristica 2a.
67 DENZINGER-RAHNER, Enchiridium symbolorum 1955, n. 874
68 MF, o.c. n 429
69 cf. Preghiera Eucaristica 2a
70 LG 26
7» ib. 6
72 ib. 7
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tafora; con essa si afferma che la Chiesa è davvero un organismo visi­
bile di vita spirituale che diviene globalmente, in quanto assemblea di 
persone in comunione con Cristo, il «Sacramento universale di sal­
vezza».

Nel Corpo Mistico «la vita di Cristo si diffonde nei credenti, che 
attraverso i Sacramenti vengono uniti in modo arcano ma reale a 
Cristo che ha sofferto ed è stato glorificato... Nella frazione del pane 
eucaristico, partecipando noi realmente al corpo del Signore, siamo 
elevati alla comunione con Lui e tra di noi... Capo di questo Corpo è il 
Cristo: Egli è innanzi a tutti e tutte le cose sussistono in Lui... Da Lui 
“tutto il Corpo ben fornito e ben compaginato, per mezzo di giunture 
e di legamenti, riceve l’aumento voluto da Dio” (Col 2,19)... E perché 
ci rinnovassimo continuamente in Lui ci ha dato del Suo Spirito, il 
quale, unico e identico nel Capo e nelle membra, dà a tutto il Corpo la 
vita, l’unità e il movimento, così che i santi Padri poterono paragonare 
la sua funzione con quella che esercita il principio vitale, cioè l’a­
nima, nel corpo umano».73

Questa descrizione realistica, mentre ci immerge nella insupera­
bile originalità della dimensione sacramentale della Nuova Alleanza, 
ci fa prendere sempre più chiara coscienza del perché il Concilio ci ha 
parlato del «mistero della Chiesa».

È nell’Eucaristia che si percepisce con più ammirata contempla­
zione l’immensa novità dell’«essere cristiani». Giustamente si deve 
aver coscienza che «tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ec­
clesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra 
Eucaristia e ad essa ordinati. Infatti, nella santissima Eucaristia è rac­
chiuso tutto il bene spirituale della Chiesa».74

L’adorazione e la missione

Le meraviglie di una simile molteplice «Presenza reale» ci spin­
gono a mettere al centro della vita di fede un atteggiamento di adora­
zione. I vari momenti della celebrazione eucaristica e la permanenza

LG 7
PO 5 
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delle specie consacrate invitano a un culto di contemplazione nella 
fede. E realmente qualcosa di eccelso che stimola a un intelligente si­
lenzio che adora, mentre contempla le sue varie dimensioni: di culto, 
di santificazione, di professione di fede, di testimonianza martiriale, 
di impegno apostolico, di approfondimento della verità, di trionfo del­
l’amore.

— Nella Messa, c’è da contemplare chi è il sacerdote che fa («ora 
e qui») la vera oblazione sacrificale. Come abbiamo visto, è Cristo 
stesso; e lo fa per noi e insieme a noi per incorporare nella Sua offerta 
anche gli apporti della nostra vita quotidiana e della nostra travagliata 
esistenza.

Qui la meditazione deve scoprire lo «specifico cristiano», vissuto 
e rivelato da Cristo nella Pasqua. Nell’Eucaristia non c’è pericolo di 
interpretazioni ambigue o distorte. Lo specifico cristiano non si mi­
sura con un metro veterotestamentario o con impazienti espressioni 
temporaliste; si presenta nella sua piena originalità come dono di sé 
nell’amore fatto sacrificio: la capacità di offrire con gioia l’impegno 
concreto e generoso del proprio amore.

L’Uomo nuovo, frutto della Pasqua, vive in pienezza l’amore di 
carità della non-violenza, dirigendosi simultaneamente ai suoi due 
poli, Dio e l’Uomo, attraverso una intrinseca «grazia di unità» che 
sgorga dal cuore di Cristo dove l’amore del Padre è la causa, la sor­
gente e la forza dell’amore verso il prossimo, verso i poveri, verso i 
giovani, verso i bisognosi.

— Nelle Specie consacrate, poi, c’è da contemplare il modo con 
cui Cristo si offre a noi sotto forma vittimale, invitandoci a capire le 
ricchezze della sofferenza nella vita quando la si fa crescere nell’a­
more attraverso il dono di sé nel sacrificio. Ecco perché Cristo rimane 
sempre, anche dopo l’Ascensione, come il vero «Emmanuele cioè il 
“Dio con noi”, poiché giorno e notte — ci ricorda Palo VI — è in 
mezzo a noi, abita con noi pieno di grazia e di verità; restaura i co­
stumi, alimenta le virtù, consola gli afflitti, fortifica i deboli, e solle­
cita alla sua imitazione tutti quelli che si accostano a Lui».75

Non per nulla lo stesso grande Papa Paolo VI esortava a promuo­

75 MF, o. c. n. 438
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vere, «senza risparmiare parole e fatica, il culto eucaristico, a cui de­
vono convergere finalmente tutte le altre forme di pietà».76

E Giovanni Paolo II ci ha ricordato che non si concepisce una co­
munità religiosa locale se non riunita con fede contemplativa intorno 
al tabernacolo.

— Nella Comunione sacramentale, infine, c’è da contemplare la 
meraviglia della nostra assimilazione a Cristo, per cui diventiamo suo 
Corpo per continuarne la missione redentrice nel mondo.

Nel banchetto di comunione abbiamo da meditare due aspetti mi­
rabili: la fecondità dell’Eucaristia che genera quotidianamente la 
Chiesa, e, inoltre, il suo invio a una missione concreta e storica a fa­
vore della salvezza degli uomini.

Sono davvero affascinanti queste due considerazioni.
La Chiesa, in forza dello Spirito, nasce sempre da Cristo, ogni 

giorno; nasce dalla sua mediazione sacerdotale; con la Chiesa, sua 
Sposa, Egli si unisce misticamente, nell’Eucaristia, formando un solo 
Corpo fecondo per dar vita nuova a tanti figli. Solo qui si trova la ma­
trice autentica della genesi della Chiesa! Essa non sorge dal basso 
quasi per autogenerazione; nasce dall’azione sacramentale che inse­
risce vitalmente in un organismo preesistente e vitalmente strutturato 
qual è il Corpo di Cristo. Non si fa la comunione semplicemente per 
prendere parte a una celebrazione rituale, ma si «entra» con essa alla 
partecipazione viva dello «specifico cristiano» per sentirsi inviati alla 
missione di salvezza.

Ecco perché la comunione suscita decisioni di vita, stimola criteri 
apostolici di azione e dona energia pasquale di crescita e di perse­
veranza.

Nell’adorazione dell’Eucaristia, dunque, si può percepire chiara­
mente che la Nuova Alleanza non è un fatto del passato o una sem­
plice dottrina o solo una celebrazione rituale, ma che è la scaturigine 
permanente dell’Uomo nuovo in un Popolo adunato da Dio per essere 
protagonista del vero progresso umano e della ricapitolazione di tutto 
il creato nel Cristo.

76 ib. n. 436
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L’impegno pastorale di generare «Chiesa»

A questo punto, cari confratelli, ci dobbiamo domandare se un pa­
norama così denso di meraviglie pasquali guidi davvero la nostra vita 
di consacrati e i nostri impegni di pastorale giovanile e popolare.

Nessuno di noi ha il diritto di dimenticare o di mettere sotto si­
lenzio i ricchissimi contenuti di questo «Mistero della fede». Prescin­
dere dall’Eucaristia nella vita salesiana e nella nostra azione pastorale 
e pedagogica sarebbe tradire il senso e il progetto della nostra consa­
crazione apostolica.77

Don Bosco aspetta da noi, nell’88, un ripensamento in profondità 
del suo Sistema Preventivo. I giovani reclamano una nostra sincera te­
stimonianza e progettazione dell’autenticità del mistero cristiano. Essi 
hanno diritto che ci presentiamo a loro come segni e portatori delle 
meraviglie della Nuova Alleanza. L’eludere, il camuffare, l’ambizione 
di apparire superatori del passato, ci squalificherebbe come discepoli 
di Cristo e come eredi di Don Bosco.

L’88 ci interpella: o con Don Bosco per i secoli, o con certe mode 
per una breve ora caduca!

Dobbiamo saper vivere e comunicare ai giovani una autentica 
esperienza di Chiesa nella grande ora storica del suo rinnovamento 
conciliare all’aurora del Terzomillennio della fede cristiana.

C’è un aspetto delicato e assai importante che ho avuto sempre 
presente, come interpellanza delicata, durante queste riflessioni: che 
cosa pensare e come agire con la gioventù non-cristiana che fre­
quenta, in molte parti del mondo, i nostri centri di educazione?

Evidentemente non si può procedere con loro con gli stessi metodi 
di «iniziazione cristiana» con cui si devono educare i giovani battez­
zati. Ma allora, in tal caso, il Sistema Preventivo di Don Bosco perde­
rebbe il suo significato?

Nessuno può mettere in dubbio il dato di fatto che la pedagogia 
salesiana funziona con una sua peculiare efficacia tra numerosi gio­
vani di altre religioni. L’esperienza stessa ci sta assicurando una ri­
sposta pienamente affermativa a favore di tale impegno, mentre ci ha 
stimolato e ci invita a valutazioni e riflessioni inedite al riguardo.

77 cf. Cost 3
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Noi ci siamo lanciati in questo campo seguendo indicazioni pre­
cise delle Costituzioni: «I popoli non ancora evangelizzati — esse ci 
dicono — sono stati oggetto speciale della premura e dello slancio 
apostolico di Don Bosco. Essi continuano a sollecitare e a mantenere 
vivo il nostro zelo: ...il missionario salesiano assume i valori di questi 
popoli e condivide le loro angosce e speranze».78

Inoltre, parlando della promozione umana, le Costituzioni ci ricor­
dano che «lavoriamo in ambienti popolari e per giovani poveri. Li 
educhiamo alle responsabilità morali, professionali e sociali, collabo- 
rando con loro, e contribuiamo alla promozione del gruppo e dell’am­
biente. ... Rimanendo indipendenti da ogni ideologia e politica di par­
tito, rifiutiamo tutto ciò che favorisce la miseria, l’ingiustizia e la vio­
lenza, e cooperiamo con quanti costruiscono una società più degna 
dell’uomo. La promozione, a cui ci dedichiamo in spirito evangelico, 
realizza l’amore liberatore di Cristo e costituisce un segno della pre­
senza del Regno di Dio».79

E ancora: «Imitando la pazienza di Dio, incontriamo i giovani al 
punto in cui si trova la loro libertà».80

«La nostra azione apostolica — dicono anche — si realizza con 
pluralità di forme, determinate in primo luogo dalle esigenze di coloro 
a cui ci dedichiamo. Attuiamo ... sensibili ai segni dei tempi, con spi­
rito d’iniziativa e costante duttilità».81

Dobbiamo dunque agire in modi differenziati, ma sempre come 
missionari.

Lo spirito missionario non prescinde dall’Eucaristia, né riduce la 
sua centralità. Infatti i missionari, come agenti di un tale impegno 
educativo, si dedicano al loro lavoro «in spirito evangelico», imitando 
«la pazienza di Dio» ed essendo educatori «in piena fedeltà a Don 
Bosco». D’altra parte, insieme alla massa giovanile non cristiana, 
educano e formano anche dei gruppi di giovani battezzati e credenti.

Quindi, sia per nutrire la vita spirituale dei confratelli in questo 
loro difficile apostolato, sia per far crescere i giovani già cristiani, sia 

78 Cost 30
79 Cost 33
so Cost 38
«i Cost 41
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per far vedere concretamente agli altri qual è il segreto motore di tutta 
la loro bontà e attività e del significato ultimo del loro progetto educa­
tivo, bisogna che sia coltivata anche tra loro (direi, anzi, specialmente 
tra loro), certamente in modo adeguato, l’assoluta centralità del mi­
stero eucaristico.

Quanto abbiamo meditato fin qui, cari confratelli, ci assicura che 
c’è un rapporto oggettivo e di mutua causalità tra celebrazione eucari­
stica, spirito apostolico e missionario ed esperienza di Chiesa. È un 
rapporto vitale: l’unico vero e l’unico portatore di futuro. Come è 
stato detto, «la Chiesa fa l’Eucaristia e l’Eucaristia fa la Chiesa».

Per «essere cristiani» bisogna essere membri della Chiesa di 
Cristo. Ma il rapporto mutuamente causativo tra Eucaristia e Chiesa 
non sarà incisivo e fecondo se i pastori e i destinatari non vengono 
raggiunti e interpellati dai suoi contenuti pasquali. L’introduzione a 
tale sublime realtà cristiana sfida oggi con particolare urgenza la ca­
pacità pedagogica di mediazione delle nostre comunità e di tutti gli 
agenti di pastorale. Urge tra l’altro, per tutti, una miglior conoscenza e 
competenza liturgica.

Formare dei veri cristiani significa introdurli in una esperienza di 
Chiesa. E ogni vera esperienza di Chiesa fa partecipare il credente alle 
realtà del Mistero. E vero che oggi bisogna saper partire dalla sensibi­
lità ermeneutica dei segni dei tempi che hanno portato all’odierno tra­
passo culturale; però se vogliamo introdurre i giovani alla Nuova Al­
leanza, bisognerà saper anteporre sempre la immensa novità della Pa­
squa alle pur interessanti ma piccole novità della svolta antropologica. 
La novità pasquale supera infinitamente e giudica e assume nel tempo 
tante progressive novità culturali, le quali, pur essendo preziose, risul­
tano sempre di assai piccola statura nei suoi confronti.

Gli operatori di pastorale sono invitati ad abilitarsi «simultanea­
mente» sia alla cultura emergente, sia e soprattutto a un più preciso e 
profondo senso del mistero pasquale, sempre nel «sentire cura Ec­
clesia», senza strumentalizzazioni indegne. Nessuno mai potrà pre­
sentare qualcosa di più grande e di più nuovo della Pasqua di Cristo, il 
grande capolavoro del Padre e l’opera suprema dell’Uomo.

Perciò, attraverso le mediazioni culturali più adeguate, sarà indi­
spensabile introdurre ai grandi contenuti dell’Eucaristia. Certamente 
oggi le novità culturali sono impegnative; ma la meta a cui si deve 

838



tendere sarà sempre quella di far percepire, di far recepire e di far par­
tecipare al mistero pasquale di Cristo.

È nostro compito individuare il cammino pedagogico-pastorale 
atto a una vera iniziazione cristiana (la «mistagogia», tanto cara ai 
Padri della Chiesa). Urge, in ogni impegno pastorale, trovare la strada 
che conduca all’indispensabile incontro tra la sensibilità contempo­
ranea e l’apporto salvatore, insuperabile e necessario, della Nuova 
Alleanza.

Il cammino pastorale da percorrere per generare «Chiesa» esige 
un forte impegno di rinnovamento sia nella catechesi sull’Eucaristia 
sia nella sua celebrazione liturgica.

In tale celebrazione Essa proclama insieme il mistero della sua 
propria natura (= ecclesiologia) e la fecondità della sua specifica mis­
sione (= ecclesiogenesi). Essa è la Seconda Èva, con cui Cristo, Se­
condo Adamo, dà origine al nuovo genere umano.

Non ci si potrà dunque contentare col cercare nell’Eucaristia una 
qualche informazione nuova su Dio o sull’uomo, non ci si fermerà a 
una semplice introduzione ai riti (pur necessaria), né basterà celebrare 
semplicemente dei valori umani, giovanili o sociali, ma bisognerà fare 
vera introduzione al mistero di Cristo.

Così la celebrazione eucaristica apparirà come il genuino incontro 
tra esistenza e fede, tra vita quotidiana e Vangelo, tra verità salvifica e 
interrogativi dell’ora.

Insieme alla «memoria pasquale» crescerà la scoperta dell’amore e 
la preziosità della vita; sarà urgente educare alla sensibilità sacramen­
tale con la sua originale ricchezza simbolica; e bisognerà che sia inten­
sificato l’atteggiamento di adorazione contemplativa. La pedagogia pa­
storale avrà a cuore di promuovere la partecipazione attiva, la coscien­
za di filiazione nel Cristo, i valori peculiarmente cristiani della gratitu­
dine, gli ambiti della solidarietà, le esigenze storiche della missione.

E questo il modo concreto di generare «Chiesa», che offre alla so­
cietà «onesti cittadini», competenti, responsabili, impegnati. E attra­
verso l’Eucaristia che si forma quel valido Laicato a cui si è riferito il 
recente Sinodo dei Vescovi.

Noi, figli di Don Bosco, eredi di un prezioso patrimonio pedago­
gico, dovremo saper proporre e comunicare sempre ai giovani lo 
«specifico cristiano» della Pasqua offerto a loro nell’Eucaristia.
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Alcune esigenze concrete della pedagogia eucaristica 
di Don Bosco

La Strenna di quest’anno giubilare ci invita a promuovere la «pe­
dagogia della bontà», propria del Sistema Preventivo.

Permettetemi, cari confratelli, di interpellarvi con una domanda di 
fondo: che luogo occupano oggi, nei nostri progetti educativi, il mi­
stero e la celebrazione eucaristica ?

Siamo sinceri! Forse non pochi di noi stanno perdendo tempo. 
Don Bosco non è d’accordo con certe razionalizzazioni. Urge rivedere 
seriamente ed impegnarci con coraggio. Il Sistema Preventivo, nella 
sua espressione più genuina, si appoggerà sempre sulla carità pasto­
rale sostenuta dai due grandi poli sacramentali della Riconciliazione e 
dell’Eucaristia. Queste affermazioni non sono residui di una cultura 
religiosa obsoleta, ma prospettive profetiche del Concilio Vaticano IL

Dall’eredità spirituale e pedagogica del nostro Fondatore emer­
gono, tra le altre, le seguenti esigenze pratiche da prendere attenta­
mente in conto.

— Innanzitutto per noi. Lo spirito di Don Bosco, come abbiamo 
visto, è tutto centrato su Gesù-Eucaristia, da cui si sprigiona il fuoco 
del «Da mihi animas». Le nostre comunità devono crescere intorno al­
l’altare, attingere alla ricchezza della convivenza con noi dell’Emma- 
nuele.

Cristo non è solo il grande personaggio dei nostri ideali, ma l’A­
mico che è in casa con noi e per noi. Guardiamo continuamente a Lui 
nell’espressione suprema della sua Pasqua. Don Bosco ci lasciò 
scritto nel suo prezioso testamento: «Il vostro primo Rettore è morto. 
Ma il nostro vero superiore, Gesù Cristo, non morrà. Egli sarà sempre 
nostro maestro, nostra guida, nostro modello; ma ritenete che a suo 
tempo egli stesso sarà nostro giudice e rimuneratore della nostra fe­
deltà nel suo servizio».82

La centralità di Cristo è vissuta, nel nostro spirito, con una straor­
dinaria sensibilità di contemplazione e di amicizia verso l’Eucaristia. 
Quindi con un senso particolare e con un accurato rispetto verso la 

82 F. MOTTO, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 [Testamento spirituale], ed. LAS 
Roma 1985, pag. 31
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sua umile dimensione sacramentale, essa dovrà essere abbellita dal­
l’arte, dalla dignità degli abiti liturgici, da un’eleganza di culto che 
non può accettare le dimenticanze, il cattivo gusto, le grossolanità, il 
degrado dei messaggi simbolici che la costituiscono.

Nell’Eucaristia, dal punto di vista semplicemente esterno, è tutto 
quasi insignificante: la persona del prete (uno di noi come gli altri), un 
pezzetto di pane, un po’ di vino, alcune parole di preghiera. Se non in­
nalziamo questi elementi all’alto e dignitoso compito ecclesiale della 
loro espressione sacramentale, se presentiamo con ordinarietà le per­
sone dei celebranti, se banalizziamo il rito della Messa, se manipo­
liamo la Preghiera liturgica con arbitrarietà personali sciatte e transi­
torie o magari ideologiche, allontaniamo il cuore e l’interpellanza 
contemplativa del rito liturgico dal contenuto di mistero, che invece 
inabita sostanzialmente in esso.

L’Eucaristia è, cari confratelli, non lo dimentichiamo, ciò di cui 
non si può fare una cosa più grande; e lo è come realtà di tutta la 
Chiesa: «nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa»!

Ciò esige una speciale capacità contemplativa nei preti, la cui vi­
talità interiore deve essere concentrata sul Cristo pasquale (l’unico Sa­
cerdote!) e sulla Chiesa Sua Sposa per servirla e rappresentarla degna­
mente.

E qui permettetemi, cari confratelli presbiteri, di ricordarvi l’im­
portanza di un atteggiamento sponsale quotidiano profondamente le­
gato all’Eucaristia: si tratta della preghiera dell’Ufficio divino. Noi 
presbiteri la recitiamo con la Chiesa e in suo nome, a favore di tutti. 
Purtroppo qualcuno non si è preoccupato di avere coscienza chiara 
della sua natura e del suo valore ecclesiale e vi sorvola sopra come se 
si trattasse semplicemente di una preghiera individuale da scegliere a 
gusto.

L’articolo 89 delle nostre Costituzioni dice esplicitamente che «la 
Liturgia delle ore estende alle diverse ore del giorno la grazia del mi­
stero eucaristico».83 Inoltre ricorda ai presbiteri e ai diaconi (i «chie­
rici») «gli obblighi assunti con la loro ordinazione».84

Considero utile riportare qui integralmente un passaggio del de-

« Cost 89
84 Cf. CIC can. 1174,1 
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creto su «Principi e norme per la liturgia delle ore» 85 che tratta ap­
punto del rapporto tra questa preghiera ufficiale e l’Eucaristia.

«La Liturgia delle ore — vi si legge — estende alle diverse ore del 
giorno le prerogative del mistero eucaristico: la lode e il rendimento 
di grazie, la memoria dei misteri della salvezza, le suppliche e la pre­
gustazione della gloria celeste.

La celebrazione dell’Eucaristia viene anche preparata ottima­
mente mediante la Liturgia delle ore, in quanto per suo mezzo ven­
gono suscitate ed accresciute le disposizioni necessarie alla fruttuosa 
celebrazione dell’Eucaristia, quali sono la fede, la speranza, la carità, 
la devozione e il desiderio dell’abnegazione di sé».86

L’atteggiamento sacerdotale di Gesù Cristo è concentrato, senza 
dubbio, nella preghiera. Lui stesso ha affermato che «bisogna pregare 
sempre, senza stancarsi».87 Sappiamo inoltre che con Lui e «per mezzo 
di Lui offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio»:88 ridonia­
mo il suo vero senso all’universo: fatti voci di lode di tutto il creato.

Bisognerà dunque che per questo intimo rapporto tra Eucaristia e 
Liturgia delle ore si curi di più, specialmente da parte dei presbiteri e 
dei diaconi, la preghiera ecclesiale del Divino Ufficio.

(N.B.: Sarà conveniente rileggere personalmente e in comunità 
quanto ha suggerito il Consigliere per la Formazione, don Paolo Na­
tali, nel n. 321 degli ACG [aprile-giugno 87, pag. 44-54], circa le no­
stre celebrazioni liturgiche. Sono orientamenti e direttive di partico­
lare attualità e urgenza!).

Dunque, Don Bosco ci richiama a maggiori altezze spirituali e cele­
brative in liturgia. Non importa se altri seguono delle mode impoverite e 
purtroppo anche banali, giustificandosi con delle affermazioni pseudo­
culturali. Il grande criterio che deve illuminare le nostre celebrazioni e la 
nostra preghiera è il valore ineffabile e definitivo degli eventi pasquali.

Dobbiamo avere il coraggio di affrontare le conseguenze educa­
tive di un tale criterio se vogliamo aver esito nella fatica pedagogica 
di far vivere l’Eucaristia ai giovani.

85 2 febbraio 1971
86 Institutio generalis de Liturgia Horarum, n. 12
87 Le 18, 1
88 Eb 13, 15
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Ed ecco allora un secondo gruppo di esigenze pratiche che ci ven­
gono richieste dall’eredità profetica del nostro Fondatore.

— Per l’educazione dei giovani e del popolo. L’azione apostolica 
di Don Bosco è diretta a portare i destinatari all’Eucaristia. Nella bio­
grafia di Francesco Besucco, al capo 19, egli scrive questa categorica 
sentenza: «Dicasi pure quanto si vuole intorno ai vari sistemi di edu­
cazione, ma io non trovo alcuna base sicura, se non nella frequenza 
della Confessione e Comunione; e credo di non dir troppo asserendo 
che omessi questi due elementi la moralità resta bandita».89

Un linguaggio così perentorio non è consueto in Don Bosco; si 
spiega nel contesto polemico in cui nasce, ma riflette il suo vero sen­
timento.

Il sacramento della Riconciliazione unito alla partecipazione viva 
all’Eucaristia nelle mani di Don Bosco era «il mezzo pedagogico per 
eccellenza atto a correggere i suoi giovani e costruire la vera e soda 
pietà: quella cioè che è corrisposta dalla vita e compenetrata in 
essa».90

La ricchezza della pedagogia del nostro Padre abbraccia certo 
orizzonti amplissimi, ma è difficile contestare che questi due sacra­
menti — Riconciliazione ed Eucaristia — ne siano il vero «culmine» 
e la «fonte».

Le stesse nostre Costituzioni (a cui guardiamo per prepararci al 
grande rilancio del prossimo 14 maggio) ce lo ricordano in vari 
articoli:

«La nostra scienza più eminente è conoscere Gesù Cristo e la 
gioia più profonda è rivelare a tutti le insondabili ricchezze del suo 
mistero. Camminiamo con i giovani per condurli alla persona del Si­
gnore risorto affinché crescano come uomini nuovi».91

«Avviamo i giovani a fare esperienza di vita ecclesiale con l’in­
gresso e la partecipazione a una comunità di fede».92

«L’Eucaristia e la Riconciliazione, celebrate assiduamente, of­
frono risorse di eccezionale valore per l’educazione alla libertà cri­

89 ed. CAVIGLIA, v. 6, Besucco, c. 9
90 ed. CAVIGLIA, v. 4, Savio, Studio pag. 355
91 Cost 34
92 Cost 35
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stiana, alla conversione del cuore e allo spirito di condivisione e di 
servizio nella comunità ecclesiale».93

Dobbiamo, perciò, rivedere la prassi quotidiana della nostra pasto­
rale giovanile; prendiamo pure in conto la metodologia della gradua­
lità: «Imitando la pazienza di Dio — ci dicono le Costituzioni — in­
contriamo i giovani al punto in cui si trova la loro libertà. Li accompa­
gniamo perché maturino solide convinzioni e siano progressivamente 
responsabili nel delicato processo di crescita della loro umanità nella 
fede»; 94 ma che sia chiaro, sempre, nei nostri progetti educativi, che 
«iniziamo i giovani a partecipare in modo cosciente e attivo alla li­
turgia della Chiesa, culmine e fonte di tutta la vita cristiana».95

Questo «iniziare i giovani a partecipare in modo cosciente e attivo 
alla liturgia della Chiesa» significa, in concreto, introdurli pedagogi­
camente al mistero pasquale. Nella prassi educativa di Don Bosco lo 
si fa costruendo la coscienza di fede e l’amicizia di convivenza con 
Gesù Cristo nell’Eucaristia.

Un simile atteggiamento fondamentale esige, tra l’altro, la cura 
pedagogica di «sei momenti eucaristici»:

1. la «conversione»: senza il senso del peccato non si capirà mai la 
centralità e l’indispensabilità di Cristo; e, d’altra parte, se non si ap­
profondisce la verità circa l’amore non si saprà che cos’è il peccato;

2. 1’«illuminazione» della Parola di Dio: solo la luce del Vangelo 
offre delle risposte valide agli incalzanti problemi della vita;

3. la coscienza della «presenza reale» di Cristo nella Nuova Alleanza: 
non sarà mai sufficiente l’insistenza nel far percepire e nell’ap- 
profondire le meraviglie della «sacramentalità» della Chiesa nella 
celebrazione del sacrificio della Messa;

4. 1’«incorporazione viva a Cristo»: la comunione sacramentale è la 
vera culla dell’Uomo nuovo; va presentata e inculcata continua- 
mente come sorgente di convinzioni profonde e come energia di 
coraggiosa condotta cristiana;

5. la «missione»: essere Corpo di Cristo nel mondo esige quotidiani 
impegni di partecipazione alla sua attività salvatrice; la nostra fa-

« Cost 36
« Cost 38
« Cost 36
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tica educativa deve caratterizzarsi nell'avviare i giovani all’apo­
stolato;

6. infine, l’amicizia di «adorazione» anche con la sua dimensione ri­
paratrice. Don Bosco dava particolare importanza al fatto di avere 
Gesù vicino, in casa, a nostra disposizione; far capire il mistero 
deH’Emmanuele significa sconfiggere nei cuori le depressioni 
della solitudine e assicurare ad ognuno un luogo strategico di ri­
presa del bene nella propria esistenza.

Ecco delle indicazioni per delle programmazioni concrete.
Vi ho parlato poc’anzi di gradualità pedagogica. L’iniziazione al 

mistero eucaristico è un processo dinamico e pedagogicamente crea­
tivo, che avanza gradualmente con la progressiva crescita dei destina­
tari nell’apprezzamento degli eventi pasquali e delle loro esigenze di 
fede nella vita personale e sociale.96

La gradualità, però, non è una scusa per fermarsi a metà strada o, 
magari, per neppure incamminarsi. Ha sempre di fronte con chiarezza 
la meta verso cui tende e cessa di essere gradualità se non si muove 
continuamente verso di essa. Suppone, perciò, sempre e in concreto, 
un cammino pedagogico di crescita che accompagna e stimola coloro 
che vogliono davvero essere cristiani e vivere dell’Eucaristia.

Ciò mi porta a ripetere, con profonda convinzione, quanto affer­
mavo al principio: il tema dell’Eucaristia è per noi il più vitale; esso è 
la misura del nostro spirito e della nostra azione!

Una devozione alla Madonna che porta all’Eucaristia

Per concludere, cari confratelli, vi suggerisco un aspetto sugge­
stivo appropriato all’Anno mariano che stiamo vivendo. Non lo svi­
luppo; solo lo accenno. Si tratta della prospettiva eucaristica che aveva 
per Don Bosco la sua devozione alla Madonna.

Nel secolo scorso gli anni sessanta furono un momento cruciale 
del Risorgimento italiano, specialmente in Piemonte. Tutto sembrava 
congiurare contro la Chiesa. Don Bosco osservava attentamente, sof­
friva, agiva. Vedeva nella rinascita del culto eucaristico e della devo­

« cf. Ef4,13
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zione all’Ausiliatrice le «due colonne» su cui poggiarsi per evitare la 
catastrofe.

Inserito in un contesto politico-culturale che costringeva il Papa e 
la Chiesa a vivere in «stato d’assedio», non trovava di meglio che con­
fidare illimitatamente nel mistero dell’Eucaristia e nella potente inter­
cessione dell’«Aiuto dei Cristiani».

Egli, che non era un teologo di professione, intuì, come pastore ed 
educatore, che la linea di forza della fede passa sempre attraverso 
l’Eucaristia con la mediazione materna di Maria.

Il 30 maggio 1862 (l’anno e il mese della prima Professione sale­
siana!) Don Bosco racconta il suo famoso «sogno delle due colonne», 
che si levano in mezzo «all’immensa distesa del mare». Su una vi è 
una statua di Maria Immacolata, con ai piedi un largo cartello con la 
scritta «Auxilium christianorum»; sull’altra, «molto più alta e grossa, 
sta un’Ostia di grandezza proporzionata alla colonna e sotto un altro 
cartello colle parole “Salus credentium”».97 Sono i due risuscitati: 
Cristo e Maria, il nuovo Adamo e la nuova Èva, che guidano la 
Chiesa!

La «gran nave» — simbolo della Chiesa «unica arca di salvezza» 
di cui è «comandante il Romano Pontefice» —, dopo una lotta furi­
bonda contro il mare in tempesta e gli assalti concentrici di navi ne­
miche, resiste e vince non appena può ancorarsi alle due colonne, cioè 
all’Eucaristia e all’Ausiliatrice.

Il sogno ha innegabilmente una forte carica apologetica, ma 
esprime lo stato d’animo e le profonde convinzioni di Don Bosco.

Nel dicembre dell’anno seguente, 1863 — scrive don Ruffino — 
il nostro Padre dà come Strenna pel 1864 la devozione al SS. Sacra­
mento e a Maria, riprendendo il sogno delle due colonne: «Statemi 
bene attenti ad intendermi. Immaginatevi di vedere un gran globo so­
speso pei due poli a due colonne. Sopra una sta scritto:“Regina 
mundi”; sopra l’altra:“Panis vitae”». Le colonne emanano «vivissima 
luce», lontano da esse non vi sono che «oscure tenebre».98

Gesù e Maria per Don Bosco sono vivi e presenti nella storia; in­
tervengono potentemente a favore della Chiesa. La Madonna porta a

’’ MB VII, 169ss
98 MB VII, 585-586
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Gesù. Ma il modo di presenza reale di Gesù, a cui conduce Maria, è 
quello del mistero eucaristico.

Al di là di una situazione sociopolitica contingente e limitata, 
resta, viva e attuale, la portata profetica e perenne delle due colonne a 
cui oggi noi dobbiamo saper rivolgerci con la nostra vita interiore e 
con il nostro impegno pastorale e pedagogico per l’educazione del­
l’Uomo nuovo.

Considero commovente e significativo riportare qui l’episodio 
della fondazione della casa di Liegi nel Belgio, che sottolinea questo 
rapporto. Mons. Doutreloux, dinamico vescovo della città, era andato 
a Torino il 7 dicembre 1887. Don Bosco degeva gravemente amma­
lato. I Superiori, che avevano già discusso con lo stesso Don Bosco la 
richiesta di questa fondazione, gli avevano risposto che bisognava di­
lazionarne l’inizio a causa della scarsezza di personale. La mattina se­
guente, Solennità dell’Immacolata, il Vescovo va personalmente a sa­
lutare Don Bosco, il quale, tra l’ammirazione di tutti, gli dà subito una 
risposta affermativa. Che era successo nel frattempo? Il nostro Padre 
quel mattino aveva detto al suo segretario don Viglietti: «Prendi 
penna, calamaio e carta e scrivi quello che ti detto. E dettò:“Parole 
letterali che la Vergine Immacolata, apparsami questa notte, mi disse: 
— Piace a Dio ed alla Beata Vergine Maria che i figli di S. Francesco 
di Sales vadano ad aprire una casa a Liegi in onore del Santissimo Sa­
cramento. Qui incominciarono le glorie di Gesù pubblicamente, e qui 
essi dovranno dilatare le medesime sue glorie in tutte le loro famiglie 
e segnatamente tra i molti giovanetti che nelle varie parti del mondo 
sono o saranno affidati alle loro cure. Il giorno dell’Immacolato Con­
cepimento di Maria 1887”. Qui fece punto. Dettando piangeva e sin­
ghiozzava; la commozione lo scosse anche dopo».99

Non vi pare che sia, questo, un fatto emblematico che mentre ri­
vela, nel suo letto di morte, il cuore mariano del nostro Padre, indica 
l’orientamento vivo e concreto della sua devozione alla Madonna 
verso Gesù-Eucaristia?

Dobbiamo auspicarci, cari confratelli, che Don Bosco, più in là 
della mentalità e del linguaggio del suo secolo, rimanga sempre — a 
cento anni dalla sua morte — il nostro Maestro e la nostra Guida

« MB XVIII, 438-439
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verso la presenza viva e coinvolgente di Cristo nel mirabile dono sa­
cramentale della Nuova Alleanza.

Maria ci porti quotidianamente a Cristo. E Cristo sia sempre per 
noi l’Emmanuele della liturgia ecclesiale e del tabernacolo.

Cari confratelli, che 1’88 risvegli nei nostri cuori lo «spirito sale­
siano» in forma così intensa che sappiamo rinnovare, con intelligenza 
e coraggio, attraverso l’Eucaristia, l’eredità di Don Bosco nella nostra 
pastorale giovanile e popolare.

Vi saluto cordialmente.
Vivi auguri, specialmente per il 14 maggio!

Con tanta speranza nel Signore.
D. Egidio Viganò
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36

LA LETTERA «IUVENUM PATRIS»
DI S.S. GIOVANNI PAOLO II

Introduzione: le celebrazioni centenarie. - Il dono della Lettera del Papa. - Don Bosco 
presentato come Maestro per l’educazione. - Il Sistema Preventivo, patrimonio eccle­
siale. - Il significato della sua attualità. - Lodierna domanda educativa. - Dazione dello 
Spirito Santo e la protezione di Maria. - Importanza di questa Lettera per noi.

Lettera pubblicata in ACG n. 325

Roma, 24 febbraio 1988

Cari Confratelli,

abbiamo iniziato le celebrazioni centenarie del «dies natalis» del 
nostro Padre e Fondatore S. Giovanni Bosco.

Ho ricevuto, al riguardo, notizie assai positive da tante Ispettorie.
A Torino e ai Becchi gli atti commemorativi sono stati di alta qua­

lità e commoventi, con una risonanza inaspettata nei mezzi di comuni­
cazione sociale italiani. La presenza dei nostri cardinali, arcivescovi e 
vescovi ha sottolineato il tono dell’universalità e della ecclesialità.

La santità originale di Don Bosco, l’attualità della sua missione, la 
sua statura storica, civile e sociale, sono emerse come un messaggio e 
uno stimolo che ci incoraggiano a una fedeltà creativa più audace.

Ci siamo sentiti invogliati a preparare con sincero atteggiamento 
di figli l’espressivo gesto personale e comunitario del prossimo 14 
maggio, in cui tutti i confratelli, guardando con amore a Don Bosco 
Modello e Guida, rinnoveranno, come opzione fondamentale della 
propria vita, la Professione salesiana.

Penso che il pericolo di trionfalismo sia stato dissipato ed eclis­
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sato dalla serietà storica, dalla profondità spirituale e dalla dignità 
artistica delle commemorazioni. Si è posto l’accento sulla sapienza 
teologale di Don Bosco, sulla sua autentiticà ecclesiale, sulla sua di­
mensione sociale, sulla sua fecondità di Fondatore di una Famiglia 
spirituale e apostolica.

Il dono della Lettera del Papa

Il più bel regalo che abbiamo ricevuto proprio il 31 gennaio è stata 
la Lettera luvenum patris del Santo Padre Giovanni Paolo IL È 
veramente un dono straordinario con cui il Successore di Pietro ha 
voluto dare rilievo alla figura di Don Bosco, quale Maestro per 
l’educazione.

La Lettera è diretta non solo a noi e alla Famiglia Salesiana, ma 
anche ai giovani, agli educatori cristiani e ai genitori.

Nella sua conclusione il Papa sottolinea in forma speciale il suo 
riferirsi — tra gli educatori — ai presbiteri: «l’educazione dei giovani 
— infatti — li interpella in primo luogo; ...siano “i giovani” la prima 
cura dei sacerdoti!».1

A noi e alla nostra Famiglia, poi, imparte una Benedizione Apo­
stolica «auspice e messaggera dei doni celesti, testimonianza del 
“Suo” amore, (che) confermi nella fede, e consoli e protegga tutti i 
membri della grande Famiglia Salesiana»; quasi a volerci dire che, in 
fedeltà a Don Bosco, abbiamo come responsabilità e compito speciale 
anche quello di saper comunicare a tutti gli educatori i valori dell’e­
sperienza spirituale e pedagogica che lo Spirito del Signore ha ispirato 
al nostro Fondatore.

Don Bosco presentato come Maestro per l’educazione

Il Papa, pur riconoscendo i vari aspetti della figura di Don Bosco, 
ha concentrato la riflessione sul suo «impegno educativo», come 
aspetto emergente e qualificante la sua significatività ecclesiale e 
sociale.

1 IP 20
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Sottolinea due elementi caratteristici del suo apporto pedagogico: 
il peculiare e intenso atteggiamento di interiorità centrato sulla «carità 
pastorale» (che è come la condizione fondamentale per la personalità 
di ogni educatore cristiano); e poi, l’esperienza prima dell’Oratorio, 
considerata come criterio pastorale e pedagogico permanente, così da 
guidare il successivo crescere delle indispensabili strutture, della ne­
cessaria organizzazione per la consistenza nel tempo e delle molte­
plici possibili istituzioni.

Il Sistema Preventivo, patrimonio ecclesiale

L’apporto pedagogico di Don Bosco fa parte ormai della tradi­
zione educativa della Chiesa che, essendo esperta in umanità, «a buon 
diritto può anche dirsi “esperta in educazione”».2 L’esperienza del no­
stro Padre appare come un carisma dello Spirito del Signore, venuto 
ad arricchire l’impegno evangelizzatore della Chiesa agli albori di un 
trapasso sociale, in cui «il compito primario ed essenziale della cul­
tura è l’educazione».3

Il Santo Padre ricorda la famosa affermazione di Paolo VI sulla 
«originalità e genialità che costringono all’ammirazione» nelle attività 
dei Religiosi; e aggiunge, riferendosi a Don Bosco: «Si può dire che il 
tratto peculiare della sua “genialità” è legato a quella prassi educativa 
che egli stesso chiamò “Sistema Preventivo”».4

La Lettera si sofferma ad approfondire questo apporto che «rap­
presenta in certo modo — afferma il Papa — il condensato della sag­
gezza pedagogica (di Don Bosco) e costituisce quel messaggio profe­
tico, che egli ha lasciato ai suoi e a tutta la Chiesa».5 E dopo aver con­
siderato brevemente il significato positivo della «preventività», com­
menta l’ormai celebre trinomio «ragione, religione, amorevolezza», 
come eredità che sfiderà i tempi.

2 IP 7
3 ib. 1

ib. 8
5 ib. 8
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Il significato della sua attualità

Certamente la condizione giovanile nel mondo odierno è molto 
cambiata e presenta non pochi aspetti inediti in confronto con quella 
del secolo scorso a Torino. Però «anche oggi permangono quelle stesse 
domande» di fondo che si fece Don Bosco.6 Non si può relegare al pas­
sato il messaggio di questo grande Educatore; esso «richiede di essere 
ancora approfondito, adattato, rinnovato con intelligenza e coraggio, 
proprio in ragione dei mutati contesti socio-culturali, ecclesiali e pasto­
rali... La sostanza del suo insegnamento rimane, le peculiarità del suo 
spirito, le sue intuizioni, il suo stile, il suo carisma non vengono meno, 
perché ispirati alla trascendente pedagogia di Dio».7

Considero particolarmente stimolanti, cari Confratelli, queste af­
fermazioni del Papa, perché con esse ci esorta a saper comunicare, in 
forma rinnovata, creativa e fedele, gli elementi e i criteri fondanti che 
il messaggio di Don Bosco propone oggi per una «nuova educazione», 
di cui hanno tanto bisogno la società e la Chiesa.

Ricordando l’ormai tradizionale canto del «Don Bosco ritorna», il 
Papa esorta a saper anche «ritornare a Don Bosco», ed auspica che si 
sappia «ritrovare nella sua eredità le premesse per rispondere anche 
oggi alle difficoltà e alle attese (dei giovani)».8

È appunto su questa linea che la Congregazione si è mossa negli 
anni successivi al Concilio Vaticano II attraverso l’opera di tre Capitoli 
Generali di vasta portata. Sarebbe da lamentare che alcuni di noi, 
ignari del cammino percorso dalla Congregazione, fossero disattenti o 
incapaci di sintonizzare il progresso delle scienze dell’educazione con 
il rinnovamento del carisma di Don Bosco.

L’odierna domanda educativa

La società e la Chiesa si sentono oggi fortemente interpellate dalla 
domanda educativa. Partendo dalla testimonianza viva che ci ha la­
sciato Don Bosco, la Lettera sottolinea alcune urgenze che è bene far 
risaltare. Le enumero semplicemente:

s IP 6
7 ib. 13
8 ib. 13
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— l’amore di predilezione per la gioventù: «andiamo ai giovani»;9 
— il saper «stabilire, in forza di una energia interiore, una sintesi tra 

attività evangelizzatrice ed attività educativa»; perché la preoccu­
pazione di evangelizzare si situa all’interno dell’itinerario di pro­
mozione umana;10

— quindi, «una speciale sensibilità per i valori e le istituzioni cultu­
rali, acquistando una approfondita conoscenza delle scienze 
umane», in sintesi vitale con la preoccupazione «di ordinare tutto 
il processo educativo al fine religioso della salvezza»:11 ossia, 
evangelizzare educando ed educare evangelizzando;

— l’impegno per ricuperare «una pedagogia realista della santità», 
che è «intrinseca all’arte educativa di Don Bosco, che può essere 
giustamente definito “Maestro di spiritualità giovanile”»;11

— l’imperativo vitale e sociale insieme di «fare dell’educazione la 
propria ragion d’essere “dedicandosi” ad essa come a finalità 
prioritaria» con la sua già ricordata originale interazione fra evan­
gelizzazione e promozione umana;13

— lo straordinario significato educativo della «famiglia», della 
«scuola», dell’avviamento al «lavoro», e delle «forme asso­
ciative»;14

— l’indispensabilità di tipici «momenti educativi» di colloquio e di 
incontro personale che possono essere multiformi e che diventano 
«occasione di vera guida spirituale»; è, questo, un importante 
mezzo pedagogico offerto ai giovani per l’impostazione della loro 
vita e per un doveroso discernimento vocazionale.15

L’azione dello Spirito Santo e la protezione di Maria

La conclusione della Lettera ci ricorda «la nascosta e potente ef­
ficacia dello Spirito» del Signore, che è «l’animatore della nascita

’ IP 14
>o ib. 15
u ib. 15
12 ib. 16
13 ib. 17
i“ ib. 18
is ib. 19

853



dell’uomo nuovo e del mondo nuovo». Se l’educazione, come diceva 
Don Bosco, «è cosa di cuore», è davvero esaltante ricordare che «la 
via della Chiesa passa attraverso il cuore dell’uomo», anzi che Essa, 
animata dallo Spirito, «è il cuore dell’umanità»; coinvolge perciò 
tutti gli educatori cristiani nel suo «squisito esercizio di maternità 
ecclesiale».

Sarà quindi conveniente che genitori ed educatori credano e confi­
dino nella presenza operante dello Spirito Santo e nella sua silenziosa 
opera di trasformazione dei cuori per il non facile loro impegno.

Gioverà in tal senso affidarsi a Maria, «la più alta collaboratrice 
dello Spirito Santo», e chiedere con premura a Lei vera efficacia edu­
cativa ed anche autentiche e più numerose vocazioni a servizio della 
gioventù.

Importanza di questa Lettera per noi

La Lettera luvenum patris che il Santo Padre ha benevolmente 
voluto inviarci nel Centenario di Don Bosco è certamente assai im­
portante per noi, cari Confratelli. Per questo ne includiamo il testo 
(che voi già conoscete) negli Atti del Consiglio Generale; esso sarà 
così a disposizione di ciascun confratello quale patrimonio di rifles­
sione salesiana e come pressante invito ad opportuni propositi per 
un più intenso rinnovamento spirituale, apostolico e pedagogico. 
Mentre illumina anche l’esigente Strenna di quest’anno, ci spingerà 
a riscoprire l’attualità del nostro carisma e rilanciarne il messaggio 
sociale ed ecclesiale.

Siamo profondamente grati al Santo Padre di questo suo dono. Io, 
interpretando i vostri sentimenti, Gli ho indirizzato una lettera profes­
sando la nostra riconoscenza e la nostra cordiale adesione, e inclu­
dendo un’offerta che Gli significasse concretamente i cento anni dei 
nostri sforzi di fedeltà all’impegno di Don Bosco nell’educazione 
della gioventù.

Che Maria Ausiliatrice, Madre della Chiesa, ci illumini e ci guidi 
nel far tesoro delle riflessioni e degli orientamenti del Santo Padre.

Nelle Costituzioni leggiamo che «per contribuire alla salvezza 
della gioventù...lo Spirito Santo suscitò, con l’intervento materno di 
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Maria, san Giovanni Bosco»;16 e ancora, che «la Vergine Maria ha 
indicato a Don Bosco il suo campo di azione tra i giovani e l’ha 
costantemente guidato e sostenuto»;17 e, infine, che Don Bosco «gui­
dato da Maria che gli fu Maestra, visse nell’incontro con i giovani 
del primo Oratorio un’esperienza spirituale ed educativa che chiamò 
“Sistema Preventivo”».18

Rinnoviamo, dunque, il nostro affidamento a Maria, sicuri che ci 
aiuterà a sviluppare e testimoniare nel mondo la sacra eredità di Don 
Bosco.

Cordiali e fraterni saluti.

Nel Signore,

D. Egidio Viganò

16 Cost 1
17 ib. 8
is ib. 20

11

855



37

«STUDIA DI FARTI AMARE»

Introduzione. - Evento spirituale. - Un simbolo della nostra Professione. - «Fatevi 
amare», ci ripete Don Boco. - Alcune urgenze della nostra carità pastorale: a. la centra­
lità di Cristo; b. il criterio oratoriano; c. la cura delle vocazioni; d. il coinvolgimento dei 
laici. - Sempre affidàti a Maria. - Un centenario, fonte di benedizioni.

Lettera pubblicata in ACG n. 326

Roma, 31 maggio 1988

Cari Confratelli,

il 14 maggio scorso, anniversario della prima Professione sale­
siana emessa coraggiosamente da 22 giovani nelle mani di Don Bosco 
nel 1862, ha avuto luogo in tutte le Comunità e Ispettorie il rito più si­
gnificativo, per noi, delle manifestazioni centenarie della morte del 
nostro Padre: il giuramento di fedeltà al suo carisma con la solenne 
rinnovazione della nostra Professione religiosa.

Ho avuto il piacere di presiedere la celebrazione fatta nella basi­
lica di Maria Ausiliatrice a Valdocco, gremita da quasi un migliaio di 
confratelli delle tre Ispettorie piemontesi e da vari rappresentanti di 
altre Case nel mondo. Una giornata memorabile, ricca di significato 
spirituale e di speranza, in profonda comunione con tutti i Salesiani 
dei cinque continenti. Alla fine, raccolti intorno all’urna di Don 
Bosco, abbiamo ascoltato con commozione alcune raccomandazioni 
paterne del suo testamento e ci siamo sentiti invogliati a continuarne 
con generosa e intelligente inventiva la missione giovanile e popolare, 
mentre chiedevamo con fiducia l’aumento delle vocazioni. Usciti nel 
cortile, ci aspettava un folto gruppo di pellegrini della Valle d’Aosta,
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guidato dal loro carissimo Vescovo e rallegrato dai suoni armoniosi e 
vivaci di una banda giovanile. Uno dei giovani musicisti, di appena 12 
anni, prese il microfono e ci rivolse brevemente alcune espressioni in­
dimenticabili: «Grazie a voi, Salesiani tutti, per aver rinnovato la vo­
stra consacrazione a favore dei giovani nel nome di Don Bosco. Ve lo 
diciamo noi, ragazzi della Valle d’Aosta, discendenti di quegli spazza­
camini che Don Bosco ospitò qui, agli inizi della sua opera. Le cose 
sono cambiate (oggi ci presentiamo con la camicia bianca), ma il 
cuore prova gli stessi sentimenti di ieri di fronte al successore di Don 
Bosco, a cui auguriamo tanta letizia nel lavoro che sappiamo costante 
e sacrificato per noi giovani. Grazie!».

Abbiamo pensato spontaneamente che quei ragazzi valdostani 
rappresentavano tanti giovani del mondo e ne interpretavano i senti­
menti, guardando alla Professione salesiana come al «dono più pre­
zioso» che viene loro offerto ancor oggi da Don Bosco.1

Evento spirituale

I commenti positivi dei confratelli hanno messo in luce il valore 
profondo di questo evento. Una Congregazione così numerosa e uni­
versale ha voluto, in un medesimo giorno da parte di tutti i suoi 
membri, rinnovare la scelta fondamentale e l’espressione suprema 
della propria vita di fede: l’opzione battesimale per Cristo, ripensata 
personalmente con chiara coscienza e definita comunitariamente se­
condo il progetto evangelico delle Costituzioni. È la nostra alleanza 
speciale con il Signore; un incontro di amore che segna e orienta tutta 
la vita; il dono totale di noi stessi a Dio ed ai giovani; il concreto 
senso cristiano di tutta un’esistenza consacrata dalla potenza dello 
Spirito. E l’atto più espressivo della nostra libertà di discepoli di 
Cristo. Giustamente le Costituzioni ci dicono che la Professione «è 
una scelta tra le più alte per la coscienza di un credente, un atto che ri­
prende e riconferma il mistero dell’alleanza battesimale per una sua 
espressione più intima e piena».2

Siamo coscienti che si è trattato di un momento salesianamente 

1 cf. Cost 25
2 Cost 23
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ricco e assai impegnativo: espressione di una matura fedeltà; un 
evento che fa del Centenario una piattaforma di rilancio spirituale e 
apostolico. Ci siamo preparati lungamente, affinché il gesto non ve­
nisse ridotto a una semplice formalità, e siamo convinti che in quel 
giorno si è alzato il livello di grazia in Congregazione e che ne speri­
menteremo presto i benefici effetti.

Essere fedeli al carisma di Don Bosco è stata la grande preoccu­
pazione di questi decenni postconciliari; abbiamo meditato, discusso, 
lavorato e sperimentato tanto; il Signore e la Madonna ci hanno aiu­
tato a rielaborare validamente la nostra Regola di vita con lo sguardo 
fisso simultaneamente alle origini e ai tempi nuovi. La Sede Aposto­
lica, approvando le Costituzioni rinnovate, ha assicurato «l’autenticità 
evangelica della via tracciata dal Fondatore e riconosce in essa “un 
bene speciale per l’intero Popolo di Dio”».3

Per questo abbiamo giurato di essere fedeli. Lo abbiamo fatto con 
gioia e speranza, convinti di dare «una risposta sempre rinnovata alla 
speciale alleanza che il Signore ha sancito con noi», mentre ricorda­
vamo con fiducia che «la nostra perseveranza si appoggia totalmente 
sulla fedeltà di Dio, che ci ha amati per primo, ed è alimentata dalla 
grazia della Sua consacrazione. Essa viene pure sostenuta dall’amore 
ai giovani ai quali siamo mandati».4

Un simbolo della nostra Professione

Il nuovo «Rituale della Professione religiosa» per la nostra Società 
prevede la consegna di un simbolo speciale della consacrazione sale­
siana. Per questo, il 14 maggio è stata consegnata, durante la rinnova­
zione della Professione, una «medaglia di Don Bosco» ai confratelli 
temporanei, e una «croce del Buon Pastore» ai confratelli perpetui.

L’incisore della medaglia, l’artista Ettore Calvelli, ha voluto 
creare un volto di Don Bosco che mostrasse il suo cuore oratoriano 
(«Da mihi animas») ed il suo carattere operativo, deciso e ispirato, 
quale modello vivo di ogni nuovo professo: un vero Maestro della 
prassi educativa salesiana, dallo sguardo penetrante che avvince gli 

3 Cost 192
4 Cost 195
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animi in una comunione familiare di ideali e di amicizia per la cre­
scita gioiosa e responsabile di una vita apostolica consacrata. Si è la­
sciata libera la parte posteriore della medaglia perché vi si possa inci­
dere il nome del confratello che la riceve, quale segno dell’intenzione 
della sua volontà di impegno definitivo.5

A sua volta l’incisore della croce, l’artista Giandomenico Sergio, 
ci ha regalato quello che io considero il simbolo più espressivo della 
nostra caratteristica nella Chiesa. Ha scolpito, in un circolo posto sul 
«recto» della croce, una raffigurazione del Buon Pastore, ossia di 
Gesù Cristo, che è il vero «inventore» e insuperabile modello della 
Pastorale. L’incisione è ispirata al famoso affresco del secolo 2° che si 
trova nelle catacombe di Priscilla a Roma e ricorda la parabola del 
Buon Pastore nel Vangelo di Giovanni;6 Gesù porta una pecorella 
sulla spalla e ne ha altre due ai suoi piedi; ai lati dell’espressiva figura 
l’artista ha collocato due alberelli, su ciascuno dei quali c’è una sim­
bolica colomba con nel becco un ramoscello d’ulivo.

È una incisione piena di fascino, ricca di genuina tradizione cri­
stiana, che infonde fiducia, insegna bontà e sacrificio, esclude la vio­
lenza ed auspica pace e speranza. Ci fa ricordare le immortali parole 
del Vangelo: «il Buon Pastore è pronto a dare la vita per le sue pecore; 
le conosce ed esse lo conoscono. Ha anche altre pecore che non si tro­
vano nel recinto; è inviato a prendere cura pure di esse; udranno la sua 
voce e diventeranno un unico gregge con un solo pastore».7

Nell’altro circolo, posto nel «verso» della croce, spicca una frase 
di Don Bosco, con incisa la sua stessa firma: Studia di farti amare. - 
Sac. Gio. Bosco. E la precisazione salesiana dello spirito e del metodo 
pastorale a favore dei giovani. Questa frase tanto suggestiva fu scritta 
dal nostro Padre nel 1863, in un pro-memoria che consegnò a don Rua 
quando lo inviò come primo direttore a Mirabello: «Siccome non 
posso trovarmi sempre al tuo fianco... ti parlo colla voce di un tenero 
padre che apre il cuore ad uno de’ più cari suoi figliuoli»; gli dà vari 
consigli, tra cui emerge quello di farsi amare.8

5 cf. Cost 24
6 Gv 10, 1-19
7 cf. Gv 10, 14-16
s MB VII, 524
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Certamente quella frase tanto significativa occupa una posizione 
strategica nello spirito salesiano. Don Bosco stesso la ripeterà a don 
Rua, designato suo successore, sul letto di morte; le Memorie Biogra­
fiche affermano infatti che «una delle ultime parole dette da Don 
Bosco a don Rua fu questa: fatti amare!».9 Possiamo ricordare inoltre 
come, nella famosa lettera da Roma del maggio 1884, Don Bosco in­
sista appunto sul fatto che «non basta amare», ma che è necessario 
saper «farsi amare».10

I suoi exallievi assicurano esplicitamente che Don Bosco aveva ri­
cevuto da Dio in sommo grado il dono del farsi amare;11 don Albera lo 
ricorda in una circolare indimenticabile: «Bisogna dire che Don Bosco 
ci prediligeva in modo unico, tutto suo: se ne provava il fascino irresi­
stibile... sentivo d’essere amato in un modo non mai provato prima... 
singolarmente superiore a qualunque altro affetto: ci avvolgeva tutti e 
interamente quasi in un’atmosfera di contentezza e di felicità... Egli ci 
attirava a sé per la pienezza dell’amore soprannaturale che gli divam­
pava in cuore».12 Lo stesso Don Bosco soleva affermare che il Sistema 
Preventivo è l’amore che attira i giovani a fare il bene: Iddio, essendo 
Amore, vuole che tutte le cose si facciano per amore.

Anche il Card. Caglierò testimonia che, quando fu incaricato di 
seguire il nascente Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, conferiva 
spesso con Don Bosco e che «Egli, sempre amabile, mi tranquilliz­
zava con dire:“tu conosci lo spirito del nostro Oratorio, il nostro Si­
stema Preventivo ed il segreto di farsi voler bene...”».13

Giustamente il teologo Piano, exallievo della prima ora e parroco 
della Gran Madre di Dio, affermò, rivolgendosi a Don Bosco nell’ul­
tima sua festa onomastica del 1887: «Cesserà di battere questo cuore, 
prima che cessi di amarvi; amare voi, noi lo teniamo come segno del- 
l’amor di Dio».14

’ MB XVIII, 537
10 MB XVII, 107-114
11 MB XVII, 482
12 P. ALBERA, Don Bosco nostro modello, 18 ottobre 1920, in «Lettere circo­

lari», Direzione Generale, Torino 1965, pag. 372-374
13 cf. MACCONO, S. Maria D. Mazzarella, I, 274, Ed. Istituto FMA, Torino 1960
14 MB XVIII, 366
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Si tratta, dunque, di un «farsi amare» che è espressione di una spi­
ritualità e di una metodologia apostolica particolarmente originali.

«Fatevi amare», ci ripete Don Bosco

Dobbiamo riconoscere che questo messaggio profetico lasciatoci 
dal Fondatore dà un suo volto originale a tutta la nostra «consacra­
zione apostolica». Se il 14 maggio scorso abbiamo promesso tutti in­
sieme di essere fedeli alla Professione religiosa, dovremo saper ap­
profondire e dare particolare rilevanza a questo messaggio. Esso assi­
cura nel tempo la vera identità dello spirito salesiano e la genuina me­
todologia della nostra prassi educativo-pastorale.

Vediamo alcune espressioni delle Costituzioni che ce lo confer­
mano con assoluta chiarezza.

Art. 1: Lo Spirito Santo formò in Don Bosco «un cuore di padre e 
di maestro, capace di una dedizione totale».

Art. 2: Il progetto lasciatoci dal nostro Fondatore è di «essere 
nella Chiesa segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani, special- 
mente ai più poveri».

Art. 4: «Don Bosco, ispirandosi alla bontà e allo zelo di S. Fran­
cesco di Sales, ci ha dato il nome di Salesiani»; un nome che precisa 
la nostra identità appunto come apostoli indefessi e amabili.

Art. 8: La presenza di Maria nella storia del carisma salesiano e il 
nostro affidamento a Lei sono orientati a farci «diventare tra i giovani 
testimoni dell’amore inesauribile del suo Figlio».

Art. 10: Lo spirito salesiano che ci ha trasmesso Don Bosco sotto l’i­
spirazione di Dio ha come «suo centro e sua sintesi la carità pastorale».

Art. 11: La sorgente di questa carità pastorale è il cuore stesso di 
Cristo con «l’atteggiamento del Buon Pastore che conquista con la 
mitezza e il dono di sé».

Art. 14: «La nostra vocazione è segnata da uno speciale dono di 
Dio, la predilezione per i giovani: “Basta che siate giovani, perché io 
vi ami assai”. Questo amore, espressione della carità pastorale, dà si­
gnificato a tutta la nostra vita».

Art. 15: Cristo Buon Pastore vuole che il Salesiano tra i giovani 
sia «aperto e cordiale, pronto a fare il primo passo e ad accogliere 
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sempre con bontà, rispetto e pazienza. Il suo affetto è quello di un 
padre, fratello e amico, capace di creare corrispondenza di amicizia. 
La sua castità e il suo equilibrio gli aprono il cuore alla paternità spiri­
tuale e lasciano trasparire in lui l’amore preveniente di Dio».

Art. 16: Lo spirito di famiglia deve caratterizzare ogni casa sale­
siana; essa «diventa una famiglia quando l’affetto è ricambiato... (e 
quando) in clima di mutua confidenza e di quotidiano perdono si 
prova il bisogno e la gioia di condividere tutto».

Art. 17: L’amore porta con sé ottimismo e gioia; il salesiano 
«crede nelle risorse naturali e soprannaturali dell’uomo, pur non igno­
randone la debolezza... Diffonde la gioia e sa educare alla letizia della 
vita cristiana e al senso della festa».

Art. 18: Lo stile di amorevolezza è sostenuto e difeso dal lavoro e 
dalla temperanza: «Il salesiano si dà alla sua missione con operosità 
instancabile; (e) la temperanza rafforza in lui la custodia del cuore e il 
dominio di sé e lo aiuta a mantenersi sereno».

Art. 19: Il modo di farsi amare è, inoltre, operoso e animato conti­
nuamente dallo spirito di iniziativa, flessibile e creativo: «Nelle cose che 
tornano a vantaggio della pericolante gioventù o servono a guadagnare 
anime a Dio, io cono avanti — diceva Don Bosco — fino alla temerità».

Art. 20: Il Sistema Preventivo è descritto come «un amore che si 
dona gratuitamente, attingendo alla carità di Dio... (È un) modo di vi­
vere e di lavorare per comunicare il Vangelo e salvare i giovani con 
loro e per mezzo di loro. Esso permea le nostre relazioni con Dio, i 
rapporti personali e la vita di comunità, nell’esercizio di una carità 
che sa farsi amare».

Art. 25: Il «Sistema» di Don Bosco ha portato e porta metodologi­
camente alla santità, «rivela il valore unico delle beatitudini, ed è il 
dono più prezioso che possiamo offrire ai giovani».

Art. 38: L’azione educativa e pastorale del salesiano «fa appello 
non alle costrizioni, ma alle risorse dell’intelligenza, del cuore e del 
desiderio di Dio, che ogni uomo porta nel fondo di se stesso. Associa 
in un’unica esperienza di vita educatori e giovani in un clima di fami­
glia, di fiducia e di dialogo».

Art. 39: La pratica di questa metodologia comporta presenza at­
tiva e amichevole tra i giovani: «esige da noi un atteggiamento di 
fondo: la simpatia e la volontà di contatto con i giovani».

862



Art. 40: L’esperienza spirituale e apostolica di Don Bosco a Val­
docco rimane per noi criterio permanente di discernimento e di rinno­
vamento: «il suo primo oratorio fu per i giovani casa che accoglie, 
parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla vita e cortile per in­
contrarsi da amici e vivere in allegria».

Art. 61: La testimonianza dei Consigli evangelici aiuta straordina­
riamente a farsi amare; essi «favorendo la purificazione del cuore e la 
libertà spirituale, rendono sollecita e feconda la nostra carità pasto­
rale». E l’art. 63 aggiunge: «Configurando il cuore tutto per il Regno, 
(i Consigli evangelici) lo aiutano a discernere e ad accogliere l’azione 
di Dio nella storia; e lo trasformano in un educatore che annuncia ai 
giovani “cieli nuovi e terra nuova”, stimolando in loro gli impegni e la 
gioia della speranza».

Art. 81: L’amorevolezza di Don Bosco esige una castità a tutta 
prova che divenga segno distintivo dei Salesiani, come virtù che 
essi devono sommamente coltivare. «La nostra tradizione ha sempre 
considerato la castità una virtù irradiante, portatrice di uno speciale 
messaggio per l’educazione della gioventù. Essa ci fa testimoni 
della predilezione di Cristo per i giovani, ci consente di amarli 
schiettamente in modo che “conoscano di essere amati”, e ci rende 
capaci di educarli all’amore e alla purezza». Per questo il salesiano 
deve ricorrere — come suggerisce l’art. 84 — «con filiale fiducia 
a Maria Immacolata e Ausiliatrice, che lo aiuta ad amare come Don 
Bosco amava».

Questa rapida carrellata di precise e illuminanti affermazioni delle 
Costituzioni mette in evidenza la rilevanza del tema e il suo valore ca­
ratterizzante la nostra Professione religiosa, così da giustificarne la 
scelta come espressione di uno stile d’identità. Esso dà un accento ori­
ginale allo spirito salesiano e alla nostra prassi educativo-pastorale.

Certo: la santità esige sempre una profonda umiltà, che comporta 
il distacco da sé medesimi nella pratica di un proficuo svuotamento 
del proprio io. L’imitazione di Cristo insegna a desiderare di essere 
sconosciuto e reputato da nulla («ama nesciri et prò nihilo repu- 
tari»).15 Si tratta di un saggio consiglio monastico, di per sé fonda­
mentale; che però non si può applicare a tutti nello stesso modo.

15 Libro I, cap. 2, n. 3; e Libro III, cap.15, n. 4
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Nella vita ministeriale e apostolica c’è da tenere in conto la esi­
gente massima paolina: «vi chiedo di imitarmi»;16 «siate miei imita­
tori, come anch’io lo sono di Cristo»;17 «fratelli miei, fate come me, 
guardate a quelli che seguono il nostro esempio».18 San Paolo ci in­
segna che dobbiamo rivestirci di Cristo, così che Lui sostituisca il no­
stro io e si possa affermare con verità: «per me il vivere è Cristo»; 19 
«non sono più io che vivo: è Cristo che vive in me. La vita che ora 
vivo in questo mondo la vivo per la fede nel Figlio di Dio che mi ha 
amato e volle morire per me».20

Questa mistica apostolica è quella che permea il cuore e il mini­
stero di Don Bosco. Essa richiede un'ascesi assai esigente per far sì 
che lo svuotamento di sé arrivi a dare alla propria vita una trasparenza 
che la trasformi in «esistenza sacramentale» perché propone sé stessi 
come segni e portatori dell’amore di Cristo. È davvero impossibile 
una santità senza umiltà; ma c’è anche un’umiltà, raggiunta con la 
pratica di particolari virtù specialmente di tipo sociale, che può essere 
qualificata come «sacramentale», nel senso che rende l’esistenza del 
discepolo significativa e attraente in quanto contiene il mistero di 
Cristo e lo comunica mediante la propria vita. Tutto ciò fonda e giu­
stifica la spiritualità e la metodologia apostolica del «farsi amare»: 
siate miei imitatori, come anch’io lo sono di Cristo!

Alcune urgenze della nostra carità pastorale

Rinnovare solennemente la Professione religiosa in questo Anno 
centenario comporta certamente dei propositi di futuro. Non abbiamo 
preparato per il 14 maggio una semplice cerimonia devozionale, ma 
abbiamo espresso solennemente una precisa volontà di sentirci Sale­
siani dei tempi nuovi con capacità di rispondere alle sfide attuali. Mi 
sono chiesto da tempo quali potrebbero essere, in tal senso, alcuni 
degli aspetti più strategici da curare in tutta la Congregazione.

« 1 Cor 4,16
17 1 Cor 11, 1
18 Fil 3, 17
i» Fil 1, 21
20 Gal 2, 20
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Mi soffermo su alcuni assai vitali, in corrispondenza a quattro ar­
ticoli delle Costituzioni, la cui «osservanza» inciderà assai positiva- 
mente nel nostro rinnovamento. Così si capirà meglio che «osservare 
la Regola» comporta un atteggiamento d’impegno attivo e costante 
per conoscere, studiare, discernere, progettare, rivedere, collaborare, 
operare gioiosamente e, soprattutto, intensamente pregare.

a. La centralità di Cristo.

L’articolo 3 delle Costituzioni dice che la nostra è una «vita di di­
scepoli del Signore», e che noi ci siamo offerti totalmente a Dio «per 
camminare al seguito di Cristo e lavorare con Lui alla costruzione del 
Regno».

In vista di questa nostra offerta, che è già di per sé una grazia rice­
vuta, Iddio Padre «ci consacra col dono del Suo Spirito e ci invia ad 
essere apostoli dei giovani». Il dono dello Spirito permea il nostro 
cuore con la soave sua potenza e ci rende capaci di piena fedeltà a 
questa vita di discepoli. Il segreto di riuscita sta nel saper rinsaldare 
costantemente i vincoli della nostra preziosa alleanza con Dio.

Sappiamo che ciò che la può indebolire è la superficialità spiri­
tuale, e che ciò che la assicura quotidianamente è rincontro con 
Cristo-Eucaristia.

Ebbene: la solenne rinnovazione della Professione richiama ogni 
confratello a curare nella sua vita la costante centralità di Cristo: tutto 
da Lui, con Lui e per Lui! È appunto per tal motivo (anche su ri­
chiesta di vari confratelli) che nella mia prima circolare di questo 
Anno centenario ho voluto trattare attentamente il tema dell’«Eucari­
stia nello spirito apostolico di Don Bosco».21

Vi prego, cari confratelli, di far costante oggetto di meditazione i 
contenuti di questa circolare, se volete essere capaci di «osservare» 
davvero l’importante articolo 3, che illumina i contenuti della formula 
della nostra Professione.22

21 cf. ACG n. 324
22 cf. Cost 24
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b. Il criterio oratoriano

Un altro orientamento delle Costituzioni che ci impegna con parti­
colare attualità ci è dato dall’articolo 40; esso afferma che «nel com­
piere oggi la nostra missione, l’esperienza pastorale del primo Ora­
torio di Valdocco rimane criterio permanente di discernimento e rin­
novamento di ogni attività e opera».

Un tale criterio esige di partire anzitutto dalla condizione giova­
nile dei ragazzi più bisognosi e dai ceti popolari («opzione preferen­
ziale per i poveri»!) con la preoccupazione centrale di una formazione 
cristiana («parrocchia che evangelizza»), ma simultaneamente di ac­
coglienza familiare («casa»), di promozione umana («scuola») e di 
convivenza culturale e sportiva nell’allegria («cortile»). E una moda­
lità d’intervento caratteristica del nostro carisma. Ci propone un pro­
gramma di revisione e di inventiva pastorale in conformità ai vari li­
velli di cultura e di fede in cui si trova la gioventù.

Al livello più alto non dovrà mai mancare una precisa proposta di spi­
ritualità giovanile che assicuri tra i giovani un gruppo di loro stessi che di­
vengano valido fermento di evangelizzazione tra i compagni («movimento 
giovanile salesiano»). Don Bosco ha saputo realizzare un’esperienza pe­
dagogica di santità giovanile ed ha dimostrato metodologicamente la va­
lidità di una così alta finalità con risultati ammirevoli. Dobbiamo esserne 
convinti e divenire aggiornati promotori di questa sua saggezza pastora­
le, senza lasciarci plagiare da mode «secolariste» o «populiste» che a vol­
te vorrebbero, purtroppo, annegare il nostro carisma in progetti di sapore 
orizzontale o di correnti piuttosto sociopolitiche.

c. La cura delle vocazioni.

Nel capitolo sui destinatari della nostra missione le Costituzioni, 
all’articolo 28, ci ricordano «che tra i giovani molti sono ricchi di ri­
sorse spirituali e presentano germi di vocazione apostolica». Concre­
tamente questo significa che dobbiamo saper collocare le varie nostre 
presenze anche in ambienti sociali di sensibilità cristiana e, inoltre, 
lanciare iniziative associazionistiche specifiche, per cui divenga di 
fatto possibile che noi aiutiamo tanti giovani «a scoprire, ad acco­
gliere e a maturare il dono della vocazione laicale, consacrata, sacer­
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dotale, a beneficio di tutta la Chiesa e della Famiglia Salesiana».
Credo opportuno, al riguardo, insistere su due esplicite indicazioni 

costituzionali che coinvolgono oggettivamente chi ha rinnovato la 
Professione salesiana con sinceri propositi di fedeltà. La prima è 
quella di sottolineare che tra le finalità specifiche della Congregazione 
c’è la volontà di essere fedeli a Don Bosco nella «cura particolare per 
le vocazioni apostoliche».23 La seconda è di insistere sulla responsabi­
lità della Comunità ispettoriale, e quindi di ogni casa, di «coordinare e 
verificare il lavoro apostolico, di favorire la collaborazione e di ani­
mare la pastorale vocazionale».24

Le Costituzioni ci assicurano che questa è un’«opera di collabora­
zione al disegno di Dio, coronamento di tutta la nostra azione educa­
tiva pastorale, (che va) sostenuta dalla preghiera e dal contatto perso­
nale, soprattutto nella direzione spirituale».25

Cari confratelli, c’è da lamentare, in alcuni luoghi, uno scadimento tra 
i soci presbiteri della preziosa loro prestazione nel servizio ministeriale del 
sacramento della Riconciliazione, al quale Don Bosco si dedicava in­
stancabilmente e a cui assegnava straordinaria importanza pedagogico- 
pastorale, in modo particolare per la maturazione della vocazione.

Le nostre comunità, poi, dovrebbero testimoniare un clima di 
gioiosa convivenza e di intenso lavoro che «susciti nei giovani il desi­
derio di conoscere e seguire la vocazione salesiana»26 così che ogni 
casa divenga «fermento di nuove vocazioni, sul modello della prima 
comunità di Valdocco».27

Ogni confratello deve sentirsi impegnato in questo delicato e indi­
spensabile compito, incominciando dalla preghiera fino alla proposta 
esplicita e pedagogicamente adeguata.

Ciascun Direttore ha, al riguardo, una peculiare e insostituibile re­
sponsabilità: egli «non può chiamarsi vero figlio di Don Bosco 
se...non si studia in tutti i modi di suscitare il maggior numero possi­
bile di vocazioni nel campo assegnatogli dalla Provvidenza».28

23 Cost 6
24 cf. Cost 58
25 Cost 37
26 Cost 16
27 Cost 57
28 cf. Il Direttore Salesiano, Ed. SDB, Roma, 1986, n. 122-124
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d. Il coinvolgimento dei laici.

Infine, l’articolo 5 delle Costituzioni ci impegna a promuovere 
fortemente la Famiglia Salesiana. Tra i gruppi che la compongono, la 
Associazione dei Cooperatori e quella degli Exallievi sono composte 
prevalentemente da laici. Abbiamo verso di esse, per volontà del Fon­
datore, una particolare responsabilità: «mantenere l’unità dello spirito 
e stimolare il dialogo e la collaborazione fraterna per un reciproco ar­
ricchimento e una maggiore fecondità apostolica». Parlando del Con­
sigliere per la Famiglia Salesiana, le Costituzioni affermano che egli 
«orienta e assiste le Ispettorie, affinché nel loro territorio si svilup­
pino, secondo i rispettivi statuti, l’Associazione dei Cooperatori sale­
siani e il movimento degli Exallievi».29

Se vogliamo vivere integralmente la nostra Professione mettendo 
in pratica l’articolo 5 delle Costituzioni, dobbiamo aprire molto di più 
i nostri orizzonti sul laicato. È, questa, una chiara esigenza del Con­
cilio Ecumenico Vaticano II e una assai concreta direttiva pastorale 
dell’ultimo Sinodo dei Vescovi. Stiamo aspettando la Lettera aposto­
lica del S. Padre per illuminare ancor meglio questo nostro impegno. 
Io ho già insistito varie volte su questo tema, ricordando il pensiero e 
l’esempio di Don Bosco:30 urge una maggior coscienza di «osser­
vanza dinamica» al riguardo e una dedicazione molto più concreta, sia 
a livello ispettoriale che a livello di ogni comunità locale. La man­
canza di crescita in tale settore sarebbe un metro per valutare una 
eventuale carenza di fedeltà a Don Bosco.

Non è questo un compito facile, né di sola organizzazione; com­
porta un autentico spirito salesiano e un forte zelo ecclesiale animato 
dal «da mihi animas».

E qui vorrei insistere ardentemente presso gli Ispettori sull’urgenza 
di designare dei Delegati davvero validi; e, presso i Direttori, sull’indi­
spensabilità dell’impegno delle loro comunità. La vita di queste Asso­
ciazioni e la loro crescita è radicata soprattutto nei centri locali, dove è 
più possibile intensificare lo spirito e promuovere l’azione.

Sarà utile che Ispettori e Direttori meditino con attenta volontà di

» Cost 137
3» cf. ACG 317, 318, 321 
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realizzazione le indicazioni dei nostri Regolamenti generali31 in ri­
ferimento ai Cooperatori e agli Exallievi, e inoltre che rileggano accu­
ratamente ciò che vien detto al riguardo nei due recenti manuali di go­
verno: L’Ispettore salesiano e II Direttore salesiano.32

Come vedete, cari confratelli, la fedeltà promessa il 14 maggio 
scorso ha delle esigenze assai concrete di profondità e di creatività 
che lanciano l’«osservanza» del nostro Progetto salesiano di vita in 
un’orbita da percorrere secondo la velocità voluta dallo Spirito nella 
Chiesa e con sempre fresca inventiva.

I quattro aspetti che abbiamo commentato brevemente ne sono 
una riprova stimolante. La Congregazione tanto più eleverà il suo li­
vello di profondità spirituale, quanto più si concentri e viva la centra­
lità di Cristo, il criterio oratoriano, la cura delle vocazioni e il coinvol­
gimento dei laici.

Sempre affidati a Maria.

L’Anno centenario di Don Bosco (con la indimenticabile rinnova­
zione della Professione religiosa) è coinciso finora con lo straordi­
nario Anno mariano indetto dal S. Padre per preparare il Duemila.

Ricordando il filiale Atto di affidamento fatto da tutta la Congre­
gazione il 14 gennaio 1984, all’inizio dell’ultimo Capitolo Generale 
che ci ha dato il testo definitivo delle Costituzioni e dei Regolamenti 
generali, noi crediamo che quanto Maria fece per Don Bosco alle ori­
gini del nostro carisma, lo ha fatto anche con noi nel laborioso pe­
riodo di rinnovamento postconciliare e lo continuerà a fare nel cam­
mino verso il Duemila e poi nel Terzomillennio. Lo proclama esplici­
tamente il testo costituzionale, nell’articolo 8, sia riferendosi alle ori­
gini che ai tempi nuovi.

L’affidamento all’Ausiliatrice va coltivato nella coscienza di ogni 
confratello, meditato e rinnovato con frequenza, come stimolo spiri­
tuale e di concreta efficacia per la vitalità e il vigore della nostra con­
sacrazione. Maria infatti ci va immergendo maternamente nello Spi­

si Reg 36, 38, 39
32 cf. L’Ispettore Salesiano, Ed. SDB, Roma, 1987, n. 342-344; Il Direttore Sale­

siano, Ed. SDB, Roma, 1986, n. 142-144 
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rito, aiutandoci ad acquisire una sempre maggior consapevolezza che 
per noi il vivere è Cristo. Ella è la testimone più fulgida e l’aiuto più 
concreto e più coinvolgente, sia della presenza vivificante dello Spi­
rito Santo, sia dei conseguenti vincoli profondi e vitali con il Signore. 
Nessuno ci può manifestare più oggettivamente di Lei l’azione del Pa- 
raclito che incorpora i credenti nella vita risuscitata del Figlio, e nes­
suno più di Lei ci incammina con maggior concretezza e bontà a di­
menticarci di noi stessi e a vivere di Lui per farci amare.

Maria proclama magnificamente in se stessa il salto di qualità 
della Incarnazione e della Redenzione, che unisce definitivamente la 
trascendenza del Mistero con l’ordinarietà del quotidiano, la coerenza 
dell’eternità con il divenire del tempo, la vita della risurrezione con le 
vicissitudini dell’io mortale fino a fargli raggiungere quella intima 
«transpersonalizzazione» per cui si riveste di Cristo e vive di Lui. 
Maria ha mostrato i misteriosi valori di questo salto di qualità con un 
atteggiamento di fede tanto sublime da esser definita come «Colei che 
ha creduto». La sua fede si concentrò, per opera dello Spirito Santo, 
nel Cristo, concepito e sviluppato in Lei, cresciuto e maturato con Lei 
coinvolgendoLa sempre più esplicitamente nella sua missione fino 
alla pienezza del Calvario quando divenne, per testamento, la Madre 
dell’umanità.

Se a San Paolo la fede faceva esclamare «Per me il vivere è 
Cristo», con maggior ragione il cuore credente di Maria Le doveva 
suggerire: «Non sono più io che vivo; è Cristo che vive in me. La vita 
che ora vivo in questo mondo la vivo per la fede nel Figlio di Dio (che 
è anche figlio mio)!».

Ma inoltre Maria, assunta in cielo, vive perennemente con Cristo 
rivolta alla storia, intercedendo ininterrottamente con sollecitudine 
materna. Nella sua qualità di «Ausiliatrice Madre della Chiesa» 
sparge lungo i secoli i copiosi frutti di quel salto di qualità, iniziato 
nel suo grembo con la concezione del Verbo incarnato e portato a pie­
nezza nella vittoria pasquale. Così Maria continua lungo la storia a 
generare Cristo nel cuore di ogni credente, affinché il suo io si possa 
«cristificare» divenendo segno e portatore dell’amore divino e costi­
tuendo, in comunione con gli altri credenti, quel «Sacramento univer­
sale di salvezza» che è la Chiesa pellegrina tra i popoli.

La quotidiana consapevolezza del nostro affidamento a Maria ci 
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assicura l’aiuto di una Madre, i suggerimenti di una Maestra, le indi­
cazioni sicure di una Guida, insieme ai genuini connotati dell’identità 
e fedeltà salesiana; ispira le tempestive risposte alle sfide dei tempi e 
rafforza le risorse della nostra inventiva pastorale in vista della esi­
gente missione giovanile e popolare. L’affidamento a Maria dovrebbe 
accompagnare quotidianamente la prospettiva di futuro della nostra 
Professione.

Meditiamo, con atteggiamento orante, quanto ci ricordano le Co­
stituzioni: «La Vergine Maria ha indicato a Don Bosco il suo campo 
d’azione tra i giovani e l’ha costantemente guidato e sostenuto spe­
cialmente nella fondazione della nostra società. Crediamo che Maria è 
presente tra noi e continua la sua “missione di Madre della Chiesa e 
Ausiliatrice dei Cristiani”».33

Un centenario, fonte di benedizioni

A modo di conclusione, diamo uno sguardo ai primi quattro mesi 
di quest'«Anno di grazia» che viviamo facendo memoria profetica di 
Don Bosco. Stiamo constatando, riconoscenti, una vera predilezione 
del Signore.

La Strenna della «pedagogia della bontà» ha avuto, possiamo dire, 
come magistrale commento, nientemeno che la magnifica Lettera 
apostolica del Papa, luvenum patris, che ha lanciato il messaggio 
della santità pedagogica di Don Bosco a tutta la Chiesa.

I Templi designati per il nostro Giubileo stanno accogliendo un 
numero sempre in aumento di pellegrini (particolarmente di giovani) 
soprattutto, e in forma straordinariamente crescente, a Valdocco e ai 
Becchi.

La rinnovazione della Professione religiosa e speciali mute di 
Esercizi Spirituali sono state una intensa espressione di profondità 
spirituale.

Le numerose celebrazioni, alla periferia e al centro (quelle a cui 
ho partecipato o di cui ho avuto notizia) hanno superato di gran lunga 
ogni aspettativa e sono servite a far conoscere Don Bosco, a seguirne 

33 Cost 8

871



gli insegnamenti e a rilanciare lo spirito e l’operosità dei gruppi com­
ponenti la Famiglia Salesiana.

Le pubblicazioni finora apparse stanno arricchendo qualitativamente 
il patrimonio della nostra letteratura storica, pedagogica e spirituale.

Il Movimento giovanile salesiano è cresciuto in coscienza d’iden­
tità e in entusiasmo e si sta preparando con vero impegno al «Con­
fronto DB88».

In tante diocesi dei vari continenti si sono avute delle iniziative di 
studio, di preghiera e di progettazione della Pastorale giovanile ispi­
randosi a Don Bosco.

Anche nell’ambito civile ci sono state in vari Paesi manifestazioni 
di grande significato sociale e di riconoscente memoria (incontri cele­
brativi, convegni di studio, monumenti, francobolli, monete, meda­
glie, inni e recitals musicali, spettacoli di prestidigitazione ed espres­
sioni artistiche di vario genere) che hanno messo in rilievo differenti 
aspetti della figura veramente poliedrica del nostro Padre: nel Messico 
ho ascoltato, cantato da moltitudini, questo bel ritornello: «il suo 
cuore è grande come le arene del mare, e anche dopo cento anni non 
ha cessato di amare»!

E stiamo aspettando ancora non pochi altri avvenimenti, portatori 
di grazia.

Ciò che più commuove è il vedere l’approfondimento della spiri­
tualità di Don Bosco, l’interesse sempre più vasto per la sua peda­
gogia e, soprattutto, l’esplosione della simpatia e dell’amicizia verso 
di lui da parte di un numero incontabile di giovani di tutti i popoli.

Davvero: il Centenario ci mostra in mille modi l’attualità e l’ur­
genza del carisma di Don Bosco nel mondo e nella Chiesa! A noi 
tocca rinnovare la nostra fedeltà e il nostro spirito d’iniziativa con 
umile e intelligente atteggiamento filiale: «Il Signore — ci dicono le 
Costituzioni — ci ha donato Don Bosco come padre e maestro. Lo 
studiamo e lo imitiamo, ammirando in lui uno splendido accordo di 
natura e di grazia... Questi due aspetti si sono fusi in un progetto di 
vita fortemente unitario: il servizio dei giovani. Lo realizzò con fer­
mezza e costanza, fra ostacoli e fatiche, con la sensibilità di un cuore 
generoso».34 E la più singolare caratteristica del suo cuore generoso 

34 Cost 21
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è quella santità pastorale per cui ha saputo «farsi amare» tanto.
Guardando la bella «croce del Buon Pastore», simbolo della no­

stra consacrazione apostolica, ascoltiamo quotidianamente l’esorta­
zione di Don Bosco: «studia di farti amare», quale orientamento auto­
revole di vita personale e comunitaria.

Porgo il mio cordiale saluto ad ognuno con l’assicurazione di un 
ricordo quotidiano nell’Eucaristia. Don Bosco interceda!

Vostro aff.mo
D. Egidio Viganò
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38

CONVOCAZIONE DEL CAPITOLO GENERALE 23°

Introduzione. - Convocazione costituzionale. - Carattere proprio del CG23. - Il tema pro­
posto: sua scelta e suo significato. -1 compiti di educazione alla fede indicati dalle Co­
stituzioni. - Le sfide dei tempi nuovi. - Limpegno «pastorale» della comunità salesiana. 
- Il lavoro del prossimo Capitolo Ispettoriale. - Per concludere.

Lettera pubblicata in ACG n. 327

Roma, 6 agosto 1988
Festa della Trasfigurazione del Signore

Cari Confratelli,

tra i molteplici doni ricevuti durante quest’Anno centenario di grazia, 
c’è anche la convocazione del prossimo Capitolo Generale: sarà il 23°.

Don Bosco dava particolare rilievo ai Capitoli Generali. Presie­
dette i primi quattro (1877, 1880, 1883, 1886; allora — fino al 1904 
— il CG si radunava ogni tre anni). Nel convocare il primo Capitolo 
Generale ricordò ai confratelli che «noi intraprendiamo cosa della 
massima importanza per la nostra Congregazione... Non abbiamo 
altro fine in queste radunanze che la maggior gloria di Dio e la sal­
vezza delle anime... Intendiamo porre il Capitolo sotto la protezione 
speciale di Maria Santissima».1

Le attuali Costituzioni ci dicono che il Capitolo Generale «è il 
principale segno dell’unità della Congregazione nella sua diversità»;2 
per suo mezzo ci si incontra come fratelli da tutto il mondo per cresce­
re in fedeltà al Vangelo, a Don Bosco e ai tempi.3 E un evento comuni-

1 E. CERIA, Annali, voi. 1, pag. 313
2 Cost 146
3 cf. ib. 146
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tario di identità, di unità, di revisione, di progettazione, di presenza sa­
lesiana dinamica nel Popolo di Dio in cammino, che «tra tentazioni e 
tribolazioni» rinnova se stesso per essere luce e sale della terra.4 In es­
so tutta la Congregazione si pone in atteggiamento di docilità allo Spi­
rito del Signore cercando «di conoscere, in un determinato momento 
della storia, la volontà di Dio per un miglior servizio alla Chiesa».5

E dunque uno dei maggiori «tempi forti» della nostra vita comuni­
taria. Converrà averne chiara coscienza, sentirsi coinvolti nell’im­
pegno di responsabilità a livello mondiale, partecipare attivamente 
alla sua preparazione partendo dalla concretezza della propria Ispet- 
toria. Essendo un evento di sintonia con lo Spirito Santo, dovrà susci­
tare innanzitutto un intenso clima di preghiera, accompagnato da zelo 
pastorale, da studio, da verifica, da dialogo, da propositi di risposte 
efficaci alle attuali gravi interpellanze.

Convocazione costituzionale

Siccome le Costituzioni affermano che «il Capitolo Generale 
viene convocato dal Rettor Maggiore»,6 con questa Lettera intendo 
appunto convocare ufficialmente il CG23.

Nella recente ultima sessione del Consiglio Generale ho anche de­
signato il Regolatore nella persona del Segretario generale don Fran­
cesco Maraccani.

Ho poi scelto il seguente tema da trattare:

Educare i giovani alla fede: 
compito e sfida per la comunità salesiana oggi.

Ho nominato infine la Commissione tecnica che, insieme al Rego­
latore, ha stabilito l’iter di preparazione e si è preoccupata di promuo­
vere «la sensibilizzazione e la partecipazione attiva dei soci».71 risul­
tati del suo lavoro li avete in questo stesso numero degli Atti.

A suo tempo verrà nominata anche la «Commissione precapi- 

4 cf. LG 9
5 Cost 146
« Cost 150
7 Reg 112
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talare che redigerà, sotto la responsabilità del Regolatore, d’intesa 
con il Rettor Maggiore, le relazioni o gli schemi da inviare con suffi­
ciente anticipo ai partecipanti».8

«La convocazione — dicono i Regolamenti — sarà fatta almeno 
un anno prima dell’apertura del medesimo».9 Nel Consiglio Generale 
se ne sono studiate attentamente le possibilità.

Ebbene: il Capitolo si svolgerà a Roma nella Casa Generalizia di 
via della Pisana 1111, dal giorno 4 marzo 1990 per un periodo — così 
spero — di non più di due mesi. Comincerà con gli Esercizi Spirituali 
dei Capitolari, perché si dispongano opportunamente a lasciarsi «gui­
dare dallo Spirito del Signore».10

Lo scopo principale del Capitolo11 non è solo di trattare adegua­
tamente il tema proposto, ma anche quello di esercitare, a norma del 
diritto, quella «autorità suprema» che ne caratterizza la natura. Infatti 
al Capitolo Generale spetta «eleggere il Rettor Maggiore e i membri 
del Consiglio Generale».12

E, questa, una grave responsabilità per la vita della Congrega­
zione e di proiezione storica; infatti si tratta di designare i portatori, 
per un sessennio, del ministero di unità, di animazione e di condu­
zione della Congregazione nella Chiesa e nel mondo. Basta rileg­
gere gli articoli delle Costituzioni che si riferiscono ai vari ruoli da 
svolgere a livello mondiale nel servizio dell’autorità, tra noi, per ca­
pire che bisogna già fin d’ora pregare, incominciare a discernere e 
disporre l’animo a superare motivazioni o sentimenti impropri in 
vista di una scelta così vitale.

Carattere proprio del CG23

Il CG23 dovrebbe far rientrare la celebrazione capitolare mon­
diale nel ritmo «ordinario», sia riguardo ai contenuti che alla durata 
dei lavori.

8 Reg 113
’ Reg 111

io Cost 146
H Reg 111
12 Cost 147
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Dopo il CG22, con l’approvazione del testo rielaborato delle Co­
stituzioni da parte della Sede Apostolica e con il completamento della 
nostra Regola di vita da parte degli ultimi Capitoli ispettoriali, si è 
concluso un laborioso e fecondo periodo postconciliare, dedicato al 
vasto ambito della precisazione dell’identità salesiana nella Chiesa e 
alla conseguente applicazione «regolamentare» sia a livello generale 
che ispettoriale.

Ora il Capitolo che si sta preparando può dirsi «ordinario», in con­
fronto con i precedenti Capitoli Generali postconciliari. Si intende in­
fatti concentrare l’attenzione dei confratelli su un argomento specifico, 
di ordine operativo, considerato di particolare urgenza per tutta la 
Congregazione, ma in certa maniera settoriale, nel senso che non si ri­
ferisce alla totalità della vita salesiana.

Per ripensare adeguatamente la nostra identità e per evitare le in­
sidie della superficialità, gli ultimi tre Capitoli Generali ci hanno arric­
chito con documenti di grande profondità dottrinale che ci illuminano 
e ci guidano nelle risposte da dare alle interpellanze dei tempi nuovi. 
Confrontandoci con questa ricchezza di orientamenti, ormai ufficial­
mente acquisita, siamo ora chiamati a verificarne l’assimilazione e la 
proiezione operativa.

Lo scopo del CG23 si restringe perciò a un ambito più immedia­
tamente pratico: verificare l’efficacia dell’educazione salesiana in or­
dine alla vita di fede dei giovani con cui operiamo, per poi rivedere 
con più incisività i Progetti educativo-pastorali di ogni Ispettoria e 
delle singole Case.

Da questa prossima Assemblea capitolare ci si aspetta un docu­
mento piuttosto succinto di Orientamenti operativi.

Il tema proposto: sua scelta e suo significato

— La «scelta» del tema è scaturita dall’esperienza vissuta in 
questi anni, dalle difficoltà incontrate sia da parte dei giovani che da 
parte della comunità salesiana, ma anche dallo sguardo rivolto alla so­
lenne promessa di fedeltà a Don Bosco rinnovata lo scorso 14 maggio.

L’educazione dei giovani alla fede è divenuta una missione com­
plessa, non solo in qualche Ispettoria o in qualche area culturale, ma 
un po’ ovunque nelle varie Regioni. Certo, non è un problema soltanto 
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della Congregazione; esso tocca profondamente tutta la Chiesa. La 
sua portata non dipende esclusivamente da determinate caratteristiche 
dell’attuale condizione giovanile, ma procede da una situazione di 
cultura emergente in un’ora di vero «cambio epocale»: «l’umanità 
vive oggi — ha affermato il Concilio — un periodo nuovo della sua 
storia, caratterizzato da profondi e rapidi mutamenti che progressiva­
mente si estendono all’intero universo».13

E un’ora di nuovo cominciamento ecclesiale di grande responsabilità 
e di affascinante impegno storico. Ci ricorda il famoso «balzo innanzi» di 
cui parlava profeticamente Giovanni XXIII nel discorso di apertura del 
Concilio Vaticano II: il nostro dovere, diceva, sarà «di dedicarci con ala­
cre volontà e senza timore a quell’opera, che la nostra età esige, prose­
guendo così il cammino che la Chiesa compie da quasi venti secoli».14

Nel Consiglio Generale si è arrivati alla scelta di questo tema dopo 
lungo discernimento. Si cominciò nel gennaio scorso con il suggeri­
mento di vari argomenti da parte dei Consiglieri stessi. Poi i Consiglie­
ri Regionali fecero un sondaggio informale tra Confratelli e Ispettori 
delle otto circoscrizioni portandone, a giugno, i risultati al Consiglio 
Generale. Si mise ordine nelle proposte pervenute; uditi i pareri di tut­
ti e constatata la priorità assegnata all’argomento dell’educazione cri­
stiana, il 6 luglio il Rettor Maggiore è arrivato alla scelta del tema.

C’era già stato in Consiglio un lungo dialogo di studio, proposto 
fin dall’anno precedente, circa alcuni contenuti di questo argomento, 
considerati un problema urgente da affrontare e approfondire per aiu­
tare le Ispettorie.

La scelta stessa del tema è stata poi seguita da varie discussioni 
per elaborarne meglio l’enunciazione, delimitarne i contenuti e stu­
diare il modo di proporla ai confratelli. Si potè così offrire alla Com­
missione tecnica un materiale sufficientemente definito, affinché pro­
cedesse al suo lavoro specifico di servizio alle Ispettorie.

— Il «significato» del tema risulta chiaro dalla sua stessa enuncia­
zione. L’educazione della fede15 e alla fede 16 è l’ottica peculiare se-

» GS4
14 11 ottobre 1962
15 Cost 6
16 Cost 34
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condo cui si deve analizzare e approfondire tutta la problematica. Usci­
re da quest’ottica vorrebbe dire situarsi fuori argomento. Bisognerà per­
ciò stare attenti a non lasciarsi tentare da facili deviazioni collaterali.

Per sviluppare il tema occorrerà analizzare pastoralmente e verifi­
care salesianamente la realtà in cui stiamo operando. Ci si deve ri­
ferire quindi, in concreto, a quei giovani che stiamo educando in 
ognuna della nostre presenze locali per riflettere sulla problematica 
che presentano nella loro vita circa la fede.

C’è, al riguardo, un compito da svolgere; e c’è una sfida a cui ri­
spondere.

Il «compito» viene indicato con chiarezza nelle Costituzioni; la 
«sfida», o le interpellanze, saranno raccolte dalle singole comunità lo­
cali e in ogni Ispettoria secondo il pluralismo di opere, di situazioni 
sociali, di culture e di congiunture.

Converrà saper distinguere tra difficoltà, diciamo così, ricorrenti e 
le sfide che provengono da novità culturali che esigono un vero ripen­
samento della metodologia e dei contenuti dell’educazione alla fede.

Il tema non esclude, anzi certamente include (ma sotto l’ottica 
specifica del cammino alla fede) l’impegno educativo tra la gioventù 
non cristiana. Il Santo Padre nella Lettera luvenum Patris ci ha ricor­
dato che «l’aspetto della trascendenza religiosa, caposaldo del metodo 
pedagogico di Don Bosco, non solo è applicabile a tutte le culture, ma 
è adattabile con frutto anche alle religioni non cristiane».17

Non si prescinde, dunque, da nessun tipo di destinatari con cui la­
voriamo, ma si sottolinea e si verifica lo specifico aspetto «pastorale» 
e «missionario» di tutte le nostre presenze in rapporto alla fede dei 
giovani: siamo sempre e dovunque «pastori e missionari dei giovani»! 
Educhiamo con un cuore centrato su Cristo e conducendo gradual­
mente i giovani verso di Lui. Se non fosse così, il centro del nostro 
spirito non sarebbe più la carità pastorale; né sarebbe più il «da mihi 
animas» il motto che ci definirebbe!

I compiti di educazione alla fede indicati dalle Costituzioni

Le nostre Costituzioni asseriscono esplicitamente che «“questa

17 IP 11
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Società nel suo principio era un semplice catechismo”! Anche per noi 
l’evangelizzazione e la catechesi sono la dimensione fondamentale 
della nostra missione. Come Don Bosco, siamo chiamati tutti e in 
ogni occasione a essere educatori alla fede. La nostra scienza più emi­
nente è quindi conoscere Gesù Cristo e la gioia più profonda è rive­
lare a tutti le insondabili ricchezze del suo mistero».18 Ecco il grande 
compito che ci definisce!

E i Regolamenti generali, parlando del progetto educativo-pastorale, 
affermano: «Nucleo centrale del progetto sia un piano esplicito di edu­
cazione alla fede che accompagni i giovani nel loro sviluppo e coordini 
le diverse forme di catechesi, le celebrazioni e gli impegni apostolici».19

Questi due articoli mettono pienamente in evidenza il tema del 
CG23.

I compiti da svolgere secondo i grandi contenuti e obiettivi di 
questa «dimensione fondamentale della nostra missione» e l’itinerario 
educativo da seguire, li troviamo descritti nelle stesse Costituzioni: 
soprattutto dall’articolo 31 all’articolo 37.

La Commissione tecnica ne ha esplicitato i vari aspetti. Qui vorrei 
concentrare la vostra attenzione, cari confratelli, su alcuni punti no­
dali che dovrebbero aiutare a percepire lo «stile originale» dell’im­
pegno educativo salesiano.

Vi invito a tener conto dei seguenti punti: la «cura dell’unità orga­
nica», la «promozione dell’intelligenza critica», lo «sviluppo dell’a­
more» e la «scoperta della gioia di vivere».

— La cura dell’unità organica è un aspetto metodologico e conte­
nutistico insieme. Noi l’abbiamo condensato nello slogan «evangeliz­
zare educando».20 Ce lo ha ricordato anche il Papa nella sua Lettera: lo 
stile peculiare di Don Bosco per l’evangelizzazione dei giovani si situa 
«all’interno del processo di formazione umana... (per far sì che) la fe­
de divenga elemento unificante e illuminante della loro personalità».21

Non è un impegno facile: esige di approfondire la visione del mi­
stero di Cristo «uomo perfetto», avere un cuore ardente di carità pa- 

18 Cost 34
19 Reg 7
20 cf. ACS n. 290
21 IP 15
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starale e acquisire una attenta ed aggiornata competenza pedagogica 
circa i valori umani in crescita.

Con questa cura dell’unità organica ci si impegna a risolvere alle ori­
gini stesse della vita personale il tragico dissidio tra Vangelo e cultura.

Il segreto sta nel non dimenticare mai la funzione «unificante e il­
luminante» della fede e nel farla accettare come fermento per la matu­
razione di tutta la persona.

Anche il Concilio sottolinea questa capacità unificatrice e orga­
nica della fede: «I cristiani — esorta la Gaudium et spes — siano con­
tenti, secondo l’esempio di Cristo, che fu un artigiano, di poter espli­
care tutte le loro attività terrene, unificando gli sforzi umani, dome­
stici, professionali, scientifici e tecnici in una sola sintesi vitale in­
sieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene 
coordinato a gloria di Dio».22

— La promozione dell’intelligenza critica in rapporto alla libertà 
personale. E urgente educare a un senso autentico del peccato, di 
quello personale che dipende innanzitutto dalla propria volontà.

Oggi la coscienza di tale peccato è in pericolosa decadenza. L’in­
telligenza critica suole essere promossa in riferimento alle strutture, 
alla società, a determinati sistemi economici o politici, dimenticando 
la radicale importanza e responsabilità della persona e dell’educa­
zione della sua libertà.

Promuovere l’intelligenza critica in rapporto alla fede, significa in­
camminare il giovane sull’itinerario della «conversione», educarlo ai va­
lori della dignità personale, del superamento degli egoismi, della ricon­
ciliazione, della grandezza cristiana di divenire penitenti, dell’imparare a 
perdonare sentendosi perdonati. Don Bosco dava grande importanza a 
questo aspetto; lo considerava una delle colonne della sua pedagogia.

Rivitalizzare il sacramento della Riconciliazione è un obiettivo in­
dispensabile nell’educazione alla fede!

— Lo sviluppo dell’amore deve portare il giovane a capire e a par­
tecipare all’atto più grande di dono di sé nella storia: il sacrificio re­
dentore di Cristo.23 La fede cristiana è direttamente legata all’Eucari­
stia. Già dalla prima ora molti discepoli non lo compresero; il discorso 

22 GS 43
23 cf. ACG n. 324
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del Signore sembrava veramente esagerato, ma «Gesù domandò ai Do­
dici: forse volete andarvene anche voi? Simon Pietro gli rispose: Si­
gnore, da chi andremo? Tu solo hai parole che danno la vita eterna».24

Non si tratta, qui, di ripiegarsi sull’osservanza di norme (anche se 
i precetti della Chiesa sono importanti), bensì di educare la mente e il 
cuore dei giovani in modo che appaia chiara la centralità suprema del­
l’Eucaristia nella vita dei singoli e nel clima dell’ambiente educativo.

Ecco l’altra fondamentale colonna pedagogica proclamata da Don 
Bosco e così vivamente presente nella sua pratica educativa. Essa non 
deve venir indebolita da razionalizzazioni inconsistenti. Le tanto esal­
tate esigenze da rispettare nella cosiddetta preevangelizzazione sono 
risultate, di fatto, un abbassamento di tipo secolarista degli obiettivi da 
raggiungere nell’educazione alla fede, con delle conseguenze deleterie 
per gli stessi educatori. Certo — come dicono le Costituzioni — «imi­
tando la pazienza di Dio, incontriamo i giovani al punto in cui si trova 
la loro libertà». Però, aggiungono anche: «li accompagniamo perché 
maturino solide convinzioni e siano progressivamente responsabili nel 
delicato processo di crescita della loro umanità nella fede».25

Se la nostra educazione non si dedica a sviluppare l’amore, non 
formeremo mai delle forti personalità. E l’educazione al vero amore 
passa necessariamente attraverso l’Eucaristia.

— La scoperta della gioia di vivere, infine, comporta di saper co­
gliere il senso della vita come «vocazione».

Ogni giovane è un progetto-uomo da scoprire e da realizzare alla 
luce della consapevolezza personale di essere «immagine di Dio». Se 
la dignità della persona è la sua libertà, e se la perfezione della libertà 
è l’esercizio vissuto dell’amore, la vocazione di ogni giovane consi­
sterà nel saper progettare la vita e una condotta di esistenza fatte di 
amore. Il nemico principale dell’esistenza come vocazione è la menta­
lità egoista.

Noi — dicono le Costituzioni — «educhiamo i giovani a svilup­
pare la loro vocazione umana e battesimale con una vita quotidiana 
progressivamente ispirata e unificata dal Vangelo».26 Non c’è bisogno 

24 Gv 6, 67-68
25 Cost 38
26 Cost 37
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di indugiare qui nel presentare la molteplicità delle vocazioni umane e 
cristiane. Penso, però, sia necessario sottolineare l’urgenza attuale di 
saper individuare e far maturare numerose vocazioni alla vita consa­
crata (maschile e femminile), al sacerdozio ministeriale e a un laicato 
generosamente impegnato; e, perciò, insistere sull’importanza peda­
gogica di questa proposta vocazionale nell’educazione alla fede.

Non dimentichiamo mai, né come singoli confratelli né come co­
munità al servizio dei giovani, che «quest’opera di collaborazione al 
disegno di Dio (è) coronamento di tutta la nostra azione educativa 
pastorale».27

Le sfide dei tempi nuovi

Dicevo prima che le sfide che interpellano l’educazione alla fede 
verranno individuate e valutate nelle singole comunità e Ispettorie, in 
conformità al pluralismo di opere, di situazioni e di culture. Ci sono 
però delle grandi sfide nate dai segni dei tempi che hanno ormai una 
dimensione mondiale e che esigono una nuova forma di evangelizza­
zione, certamente conservando sempre alle verità della fede — come 
diceva Giovanni XXIII nella già citata allocuzione — «lo stesso senso 
e la stessa portata. Bisognerà attribuire molta importanza a questa 
forma e, se sarà necessario, bisognerà insistere con pazienza nella sua 
elaborazione».28

Questa esigenza di «nuova evangelizzazione», che poi significa 
anche di «nuova educazione», ci interpella molto da vicino e ci mi­
sura sulla capacità stessa di riattualizzare il nostro carisma nella 
Chiesa. Noi Salesiani siamo, o dovremmo essere, nel Popolo di Dio, 
dei competenti in metodologia educativa!

Purtroppo abbiamo assistito nella Chiesa, dopo il Concilio, a de­
viazioni all’insegna dell’integrismo o del progressismo che intaccano 
l’autenticità della fede: o per resistenza al Vaticano II come nella triste 
vicenda di Lefebvre, o per spinte ideologiche di tipo temporalista o 
secolarizzante come in certe interpretazioni di pensatori pericolosa­
mente ambigui. Questo fatto ci deve mettere in guardia per saper cer­

27 Cost 37
28 11 ottobre 1962
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care la nuova forma dell’evangelizzazione nella massima fedeltà alla 
rivelazione del Cristo.

Penso che le grandi sfide universali di novità si presentano soprat­
tutto a due livelli complementari: quello della «dimensione perso­
nale» e quello della «dimensione sociale».

— La dimensione personale si è arricchita grandemente in questi 
anni sia per l’approfondimento dell’io, sia per una maggior cono­
scenza dei valori della libertà, sia per i progressi nelle scienze della 
biologia umana e nel significato e valenza della sessualità, sia per la 
promozione della donna, sia per l’importanza riconosciuta alla vita e 
alla sua difesa, sia per la durata di maturazione del giovane e del suo 
inserimento nella società (la giovinezza si è prolungata, di fatto, quasi 
di dieci anni con rispetto ai tempi di Don Bosco).

Ecco perché, da una parte, il «processo di personalizzazione» si è 
approfondito con problematiche veramente inedite e non sempre prese 
sufficientemente in conto nei modi tradizionali dell’educazione alla fe­
de; inoltre, da un’altra parte, il progresso delle scienze antropologiche 
ha portato con sé numerosi interrogativi e problemi soprattutto alla vi­
sione cristiana della condotta morale provocando un disorientamento 
pratico negli atteggiamenti di vita del credente. Basti pensare che tra le 
scienze della fede quella che ha sentito di più la crisi è la Teologia Mo­
rale. Eppure l’educazione alla fede tende a tradursi in condotta di vita, 
con apprezzamento e sviluppo di tutti i valori umani, con chiaro senso 
del peccato, con uno stile di esistenza che divenga «testimonianza».

Si apre perciò un campo vasto e complesso, ricco di novità, con 
urgenza di evangelizzazione.

— La dimensione sociale è un orizzonte di ancor più ampia no­
vità. I termini «partecipazione», «solidarietà», «comunione», «demo­
crazia» unita alla grande «politica del bene comune», «pace», «giu­
stizia», «comunicazione sociale», «equilibrio ecologico», ecc. sugge­
riscono temi generatori di molteplici aspetti da ripensare a fondo con 
una mentalità fortemente rinnovata.

La stessa Congregazione per la Dottrina della Fede ci ha confer­
mato recentemente che «una sfida senza precedenti è lanciata oggi ai 
cristiani che operano per realizzare la “civiltà dell’amore”... (Essa) ri­
chiede una nuova riflessione su ciò che costituisce il rapporto del co­
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mandamento supremo dell’amore con l’ordine sociale considerato in 
tutta la sua complessità».29

Quindi, nell’educazione alla fede oggi bisognerà saper entrare in que­
sta vera costellazione di nuovi valori sociali, riservando uno spazio deter­
minante e sempre aggiornato all’Insegnamene sociale del Magistero.

Sono note, in negativo, certe deviazioni di moda in questo campo 
(manipolazioni e strumentalizzazioni) e, in positivo, l’acuto discerni­
mento e il peculiare stile fatto di atteggiamento trascendente ma impe­
gnato di Don Bosco. L’articolo 33 delle Costituzioni ne indica chiara­
mente i contenuti e le esigenze: noi partecipiamo alla opzione pre­
ferenziale per i poveri e agli impegni di promozione sociale e collet­
tiva «in qualità di religiosi» dedicati con stile salesiano, nell’ambito 
fondamentale della cultura, all’opera educativa «rimanendo indipen­
denti da ogni ideologia e politica di partito».30

Le sfide dei tempi nuovi obbligano certamente a chiarire, aggior­
nare e rinnovare le nostre concrete attività di educazione alla fede.

L’impegno «pastorale» della comunità salesiana

«Vivere e lavorare insieme — ci dicono le Costituzioni — è per 
noi salesiani una esigenza fondamentale e una via sicura per realiz­
zare la nostra vocazione».31

Il compito dell’educazione alla fede è assunto e attuato in primo 
luogo dalla comunità (ispettoriale e locale) e condiviso da ognuno dei 
suoi membri, secondo i differenti ruoli che gli sono assegnati.32

Il CG23 intende far riflettere seriamente su questa concreta re­
sponsabilità comunitaria. Il segreto del rinnovamento che si augura 
nel prossimo Capitolo si trova proprio lì: non tanto nel ridimensio­
namento delle opere (impegno anch’esso particolarmente importante), 
quanto nel ripensamento e nel rinnovamento della missione, ossia 
nella qualità pastorale delle nostre attività. E questa la «novità di pre­
senza» a cui dobbiamo tendere prima di tutto, in ogni opera.

29 Libertatis conscientia 81
30 Cost 33
3i Cost 49
32 cf. Cost 44-45
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Ecco il senso in cui viene chiamata in causa la comunità salesiana 
per l’elaborazione e applicazione di un suo rinnovato progetto educati­
vo pastorale!33 II tema intende porre l’accento sulla comunità, in quan­
to è appunto la prima responsabile dell’educazione dei giovani alla fe­
de. Sarà importante avere l’avvertenza di non uscire distrattamente di 
argomento addentrandosi nella complessa problematica comunitaria. 
L’unica ottica con cui riflettere rimane sempre l’educazione alla fede, 
quale impegno pensato, programmato, verificato e rielaborato da una 
comunità salesiana vincolata a un territorio definito, con le sue specifi­
che caratteristiche socioculturali ed ecclesiali, e responsabile di un’o­
pera che ha delle finalità educative e pastorali proprie.

Evidentemente la verifica di questo fondamentale compito della 
comunità darà rilevanza al ruolo «pastorale» dell’Ispettore, del Diret­
tore, degli Animatori e dei singoli Confratelli.

Sarà un esame di pastoralitàl, avendo al centro la misura del «di­
scernimento pastorale della comunità».34 Ci si chiederà quale sia l’ap­
porto pastorale di tutti nel lavoro educativo, nell’animazione, nell’uso 
dei mezzi, nelle iniziative da stimolare, nelle difficoltà da superare, 
nelle sfide a cui rispondere «oggi e qui». Vogliamo rilanciare con tutte 
le forze, dopo il ritorno alle fonti per opera del Centenario, l’atteggia­
mento del «da mihi animas», testimoniato con originalità pastorale e 
pedagogica da Don Bosco.

L’essere situati in un territorio definito, con un tipo specifico di 
presenza, orienta la verifica della comunità salesiana nelle sue rela­
zioni con la Chiesa locale e con l’ambiente umano circostante. Infatti, 
«la comunità salesiana opera in comunione con la Chiesa particolare. 
E aperta ai valori del mondo e attenta al contesto culturale in cui 
svolge la sua azione apostolica».35 Perciò bisognerà tenere in conto 
sia il cammino ecclesiale percorso nella pastorale del territorio, sia la 
condizione e il divenire socioculturale dell’ambiente.

In ogni nostra opera, poi, la comunità salesiana è chiamata ad es­
sere «centro propulsore» di una più ampia «comunità educativa»: 
«L’attuazione del nostro Progetto — dicono i Regolamenti — richiede 

33 cf. Reg 4
34 Cost 44
35 Cost 57
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in ogni ambiente e opera la formazione della comunità educativa pa­
storale. Il suo nucleo animatore è la comunità religiosa».36 Così si 
apre un discorso più ampio, assai attuale ed esigente; esso si riferisce 
chiaramente ai laici che collaborano con noi e agli stessi giovani, fa­
cendo riflettere sulla loro formazione pedagogico-spirituale-aposto- 
lica e sulla nostra capacità di animarli.

Se poi si pensa che, nella visione magnanima di Don Bosco, l’e­
ducazione alla fede si realizza non solo all’interno della comunità 
educativa, ma si estende più in là, influendo nella parrocchia, nel 
quartiere, nella zona, nella diocesi, nel paese, allora si dovrà pensare 
anche all’importanza dell’animazione di quei Cooperatori e di quegli 
Exallievi che operano a favore della fede nell’ambito del territorio in 
cui è situata la comunità salesiana.

Questo rivolgere l’attenzione ai fedeli laici è oggi di forte attualità 
ecclesiale e, per noi, è anche un appello costituzionale di rinnova­
mento, con preciso riferimento alle Associazioni dei Cooperatori sale­
siani e degli Exallievi di Don Bosco.37

Però anche questo aspetto dovrà venir affrontato secondo l’ottica 
del tema capitolare. Non si tratta, infatti, di entrare qui nella proble­
matica della Famiglia Salesiana; ma, presupponendone il rinnova­
mento e la vitalità, di verificarne e stimolarne l’iniziativa educativa e 
pastorale nell’ambito del territorio.

È importante considerare l’influsso dell’intero carisma di Don 
Bosco nella parrocchia, nel quartiere, nella città o nella regione, se­
condo la visione dinamica, ecclesiale e sociale del nostro Fondatore.

Questa consapevolezza di corresponsabilità e di sintonia eccle­
siale rilancia l’ampiezza e ridefinisce davvero il volto dell’attività sa­
lesiana delle nostre presenze: coraggio, cari Ispettori e Direttori!

Il lavoro del prossimo Capitolo ispettoriale

Il Capitolo ispettoriale è, secondo le Costituzioni, «l’Assemblea 
rappresentativa dei confratelli e delle comunità locali».38 La sua na­

36 Reg5
37 cf. Cost 5; Reg 36. 38. 39
38 Cost 170
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tura e le sue competenze sono differenti da quelle del Capitolo Gene­
rale — non detiene né esercita «autorità suprema» nell’Ispettoria,39 
non è fonte di autorità in Congregazione, ed ha un ambito di compe­
tenza ben definito dalle Costituzioni.40

In via ordinaria è convocato dall’Ispettore ogni tre anni.41 Quindi, nor­
malmente, nel mandato di un sessennio ogni Ispettore ne convoca due: 
uno «in preparazione del Capitolo Generale», e un altro «intermedio».

Ci fu, in un primo momento postconciliare, la tendenza a richiedere 
una convocazione più frequente dei Capitoli ispettoriali (c’erano pro­
poste per tenere il CI ogni due anni, e persino ogni anno). Ma poi si 
constatò la ragionevolezza del ritmo triennale. Il notevole impegno de­
gli ultimi vent’anni, che si è riflettuto sui Capitoli ispettoriali, chiamati 
a un più intenso lavoro per la rielaborazione della Regola di vita (an­
che con la convocazione di Capitoli ispettoriali «speciali»), può aver 
indotto il rischio di una certa saturazione. Conviene saper reagire.

Considerando la natura stessa del Capitolo ispettoriale e tenendo 
conto della rielaborazione ormai portata a termine della nostra Regola 
di vita, occorre aver ben chiaro il suo significato eminentemente co­
munitario, la sua importanza nella scadenza triennale e la conseguente 
responsabilità che riguarda ogni confratello e ogni comunità.

Il fatto che il prossimo CG23 rientra nell’alveo, diciamo così, 
della «ordinarietà» dovrebbe avere le sue ripercussioni anche sulla 
modalità di celebrazione dei Capitoli ispettoriali.

Sembra infatti conveniente una certa distinzione pratica tra il Ca­
pitolo ispettoriale indetto soprattutto per preparare il Capitolo Gene­
rale, e quello intermedio, convocato appositamente per riflettere sul 
buon andamento dell’Ispettoria. Nel primo, l’attenzione centrale e i 
principali lavori da realizzare sono riferiti alla preparazione del Capi­
tolo Generale, anche se non si escludono i problemi ispettoriali più ur­
genti. Nel secondo, ci si dedicherà invece ad esaminare e ad approfon­
dire più adeguatamente l’andamento dell’Ispettoria.

Questa distinzione pratica può servire a superare il pericoloso 
senso di disaffezione a cui ho accennato, ad assicurare la serietà dei 
Capitoli ispettoriali e a snellirne la celebrazione.

39 NB: Confrontare con Cost 147
40 cf. Cost 171
41 Cost 172
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Una cosa, ad ogni modo, rimane chiara; ed è che il prossimo Ca­
pitolo ispettoriale dovrà dedicarsi principalmente a trattare il tema 
dell’educazione dei giovani alla fede.

Esorto perciò tutti i confratelli ed ogni comunità locale a conside­
rare come tempo privilegiato di corresponsabilità mondiale la prepa­
razione e la celebrazione del prossimo Capitolo ispettoriale. Il tema 
dell’educazione dei giovani d’oggi alla fede divenga davvero un argo­
mento di riflessione, di dialogo, di ricerca, di verifica, di proposte per 
ogni comunità locale e per ogni confratello. Tocchiamo qui l’anima 
stessa della missione salesiana; misuriamo la nostra fedeltà al Fonda­
tore e la nostra inventiva pastorale; determiniamo il grado di comu­
nione ecclesiale che ci definisce; verifichiamo il vero amore che ci fa 
vivere per i giovani; evitiamo i pericoli delle mode ideologiche e l’ap­
piattimento di certe pretese pseudoscientifiche. Vi invito dunque, cari 
confratelli, a dare grande importanza alla preparazione di questo Ca­
pitolo: nella preghiera, nello studio e riflessione, nella verifica, nel di­
scernimento delle sfide, nelle proposte.

Vorrei insistere, in modo particolare, sulla capacità di percepire i 
segni positivi della novità culturale in cui viviamo e i valori di cre­
scita umana testimoniati e proclamati dai giovani d’oggi. I segni dei 
tempi hanno alla loro radice l’impulso dello Spirito del Signore. Non 
ci fanno andare in giù, ma piuttosto salire! Se è aumentato il peso del 
peccato, è cresciuto anche il senso genuino del Vangelo e la sua fe­
conda fermentazione per la crescita in umanità. Lo constatiamo nella 
vita della Chiesa e nel rinnovamento della Congregazione.

La «creazione» del Padre, che è effluvio di bene, si muove ognora 
in un divenire crescente; la «redenzione» del Figlio, che è vittoria del­
la fede, aumenta il suo benefico processo di liberazione personale e so­
ciale; la «santificazione» dello Spirito, che è potenza di trasformazio­
ne, opera continuamente nei cuori e nelle comunità. È cosa da pessimi­
sti miopi il non accorgersi dell’amore di Dio che sta circondando l’uo­
mo nei segni dei tempi, nel Concilio Vaticano II, nel rinnovamento del­
la Chiesa, nella riattualizzazione dei carismi (in particolare, per noi, di 
quello di Don Bosco), nella inventiva pastorale, nell’entusiasmo di pre­
parazione all’avvio di un terzomillennio di fede cristiana.

Certo, il male cresce in forma sofisticata. Ma il Signore ci ha chia­
mati a lottare, e ce ne ha dato l’energia e l’esempio, assicurandoci anche, 
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con luminosità pasquale, che «tutto ciò che è nato da Dio vince il mon­
do; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede! E chi 
è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?».42

Per concludere

Mi piace ricordare, cari confratelli, la distinzione proposta dal 
CGS tra «missione» e «pastorale».

La «missione», è identica e immutabile in ogni cultura e in ogni si­
tuazione; la «pastorale», «è la concretizzazione operativa della missio­
ne sotto la guida dei “pastori”. Questo suppone sensibilità ai segni dei 
tempi e senso di adattamento al determinato momento storico e alla si­
tuazione locale. Ne deriva necessariamente un pluralismo di “pastora­
li”, ossia di scelte concrete della Chiesa (universale e locale) nel tripli­
ce servizio “profetico”, “liturgico” e di “guida” della comunità. Così si 
spiegano le pastorali diverse secondo l’età, il sesso, il contesto socio­
culturale, il grado di fede, la pastorale d’insieme del paese».43

Il rinnovamento della nostra missione è intimamente legato alla 
pluriformità delle nostre pastorali. Questa pluriformità è, tra noi, 
ormai un fatto pacifico. Esso costituisce la base di partenza dei pros­
simi lavori capitolari.

Ma l’ottica del tema proposto non si riferisce a tale pluriformità; 
la suppone e la apprezza come realtà viva su cui concentrarsi, in vista 
però del discernimento di un altro aspetto: quello della qualità pasto­
rale degli impegni propri di ogni comunità salesiana. Nella plurifor­
mità ci interessa specificamente la «qualità pastorale».

Non dunque, per ora, altri aspetti anche importanti: né il problema 
dei destinatari, né il ridimensionamento delle opere, né l’incultura- 
zione della missione, né la revisione della comunità religiosa, né il ri­
lancio della Famiglia Salesiana, né qualunque altro argomento interes­
sante, ma, specificamente e in profondità, la qualità della nostra pa­
storale nell’educazione dei giovani di oggi alla fede.

La fedeltà alla missione di Don Bosco richiede che si risvegli nelle

« Gv 5, 4-5
« CGS 30 
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nostre menti e in ogni comunità l’ardore e la genuinità della competen­
za pastorale, sotto l’influsso della potenza dello Spirito Santo.

La stessa verifica da fare o l’analisi della realtà in cui operiamo 
deve venir considerata da un’angolatura «pastorale», senza pre­
comprensioni ideologiche che possano strumentalizzare surrettizia­
mente le conclusioni a cui pervenire. Quindi, non semplicemente 
un’analisi della realtà fatta con criteri alieni alla nostra missione, ma 
una visione pastorale di essa, che può procedere solo da un’ottica di 
valutazione evangelica ed ecclesiale. Si tratta di giudicare una ric­
chezza di vita, quella della fede, che si muove più in là delle frontiere 
della scienza e dei sistemi sociopolitici. La fede non può essere 
scrutata ed esaminata nella sua realtà profonda (nei suoi inizi e nella 
sua crescita) che dai credenti stessi che hanno fatto di essa il vertice 
illuminatore dei propri giudizi.

Per questo sarà bene rifarsi, nella preghiera e nell’imitazione, 
alla Vergine Maria, che è stata definita nel Vangelo Colei che ha 
creduto, e che ha espresso nel Magnificat il suo modo evangelico di 
valutare la storia.

Noi ci siamo affidati solennemente a Lei all’inizio del CG22. 
Siamo convinti che Essa «è presente tra noi e continua la sua “mis­
sione di Madre della Chiesa e Ausiliatrice dei Cristiani”. Ci affidiamo 
(anche oggi e per il CG23) a Lei, umile serva in cui il Signore ha fatto 
grandi cose, per diventare tra i giovani testimoni dell’amore inesauri­
bile del suo Figlio».44

Che Don Bosco ci ottenga dalla Madonna il senso vivo di Cristo, 
l’ardore apostolico per comunicare i benefici del Suo grande Mistero, 
l’intelligenza creativa e la competenza pedagogica per educare i gio­
vani alla fede nel Cristo come risposta alle pressanti sfide dei tempi.

Mettiamoci a lavorare con lena!
Il tema proposto è strategicamente vitale.
Cordiali saluti e auguri di bene.

Nel Signore,
D. Egidio Viganò

44 Cost 8
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39

IL PAPA CI PARLA DI DON BOSCO

Introduzione. - Eottica pastorale. - La prospettiva della «santità». - Lopzione del Batte­
simo e il coraggio della Cresima. - Laffidamento costante a Maria. - Eimpegno per la 
vocazione. - Centralità del ministero sacerdotale. - Il carisma di educazione. - Vangelo e 
cultura popolare. - La responsabilità della Famiglia Salesiana. - Don Bosco «vero». - 
Conclusione.

Lettera pubblicata in ACG n. 328

Roma, 8 dicembre 1988 
Solennità dell’Immacolata

Cari Confratelli,

mentre le celebrazioni del Centenario volgono ormai al termine, 
cresce nel nostro cuore la convinzione d’aver vissuto in famiglia un 
denso «Anno di grazia».

Non è ancora il momento per farne un bilancio.
Con questa lettera vorrei solo concentrare la vostra attenzione 

su un aspetto particolarmente significativo: ciò che ha detto ed ha 
scritto il Papa Giovanni Paolo II su Don Bosco in questi mesi del­
l’anno giubilare.

I suoi sono interventi celebrativi di tipo liturgico-pastorale; non 
costituiscono uno studio sistematico né una presentazione esaustiva 
della figura di Don Bosco; ma esprimono un autorevole sguardo di 
fede, sintetico e globale, che contempla la sua originalità di «Santo» e 
di «Fondatore».

Si tratta di due aspetti oggettivi che si protendono al di là della sua 
morte e del suo tempo. Ci interessano vitalmente perché scrutano l’o- 
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rigine di quel «carisma» dello Spirito del Signore, trasmesso a noi 
«per essere vissuto, custodito, approfondito e costantemente svilup­
pato in sintonia con il Corpo di Cristo in perenne crescita».1

Non è cosa comune che il Successore di Pietro si sia intrattenuto 
con tanto interesse e con così riconoscente attenzione circa l’attualità 
ecclesiale di un Santo.

L’ottica pastorale

L’ottica degli interventi del Papa è chiaramente «pastorale». Parte 
dalla preoccupazione del suo ministero petrino: ossia da quello zelo 
costante e universale che fa di Giovanni Paolo II un inesauribile ricer­
catore di sempre più adeguate prospettive di apostolato.

Lo scorso 30 maggio, il Papa ha invitato a un pranzo di lavoro S. 
Em. il cardinale Ballestrero, arcivescovo di Torino, insieme al Rettor 
Maggiore. Voleva parlare della sua ormai prossima visita a Torino e al 
Colle Don Bosco e desiderava conoscerne i dettagli, le singole tappe e 
il loro concreto significato pastorale. Intendeva farsi presente nell’ar- 
chidiocesi in atteggiamento di pellegrino ai luoghi di Don Bosco per 
proclamarne il messaggio profetico alla Chiesa locale, alla Famiglia 
Salesiana e a tutto il Popolo di Dio nel mondo, sottolineando la sua 
operosità pastorale a favore soprattutto della gioventù.

Ascoltò con interesse le singole proposte, approvò il lungo spazio 
di tempo di due giorni e mezzo dedicato alla visita, e si compiacque 
nell'approfondire le motivazioni di ogni singolo incontro: la Cresima 
al palazzetto dello sport, la Buona Notte ai giovani del Confronto 
DB/88, il dialogo con i sacerdoti e i religiosi, la visita al Battistero di 
Castelnuovo Don Bosco, la solenne celebrazione eucaristica dei 
Becchi con la beatificazione della ragazza cilena Laura Vienna e la vi­
sita alla casetta di Mamma Margherita, l’incontro a Chieri con i gio­
vani impegnati nella vocazione sacerdotale e religiosa, la presenza al­
l’Università statale di Torino per un desiderato contatto col mondo 
della cultura, il festoso dialogo con la massa dei giovani che si sareb­
bero radunati nello stadio comunale, la recita del rosario per la tra­
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smissione radiofonica del primo sabato del mese dalla chiesa (restau­
rata) dell’arcivescovado — dove Don Bosco era stato ordinato prete 
—, il saluto alla Scuola di applicazione dell’esercito italiano ricor­
dando la testimonianza cristiana del Capitano di Stato Maggiore Fran­
cesco Faà di Bruno amico di Don Bosco, la breve visita alla chiesa di 
S. Francesco d’Assisi dove Don Bosco celebrò la sua prima messa e 
incontrò Bartolomeo Garelli, l’allocuzione alle Religiose nella basi­
lica di Valdocco, la grande Eucaristia celebrativa nella piazza Maria 
Ausiliatrice con l’Angelus domenicale e la visita alle camerette di 
Don Bosco, il dialogo con gli operatori della scuola da riunire nella 
cattedrale di Torino, l’esortazione e l’abbraccio personale a un non 
piccolo gruppo di malati nella Piazzetta reale, il commiato dalla citta­
dinanza e dalle autorità in Piazza Castello e due pranzi in casa sale­
siana (ai Becchi e a Valdocco) dove sarebbe stata possibile una Sua 
breve conclusione.

L’anno precedente, quando il Rettor Maggiore gli aveva chiesto se 
fosse conveniente offrirGli del materiale per una Sua lettera comme­
morativa del Centenario, rispose: «Don Bosco è uno dei grandi Santi 
della Chiesa; desidero davvero scrivere questa lettera per rilanciare il 
suo importante e attuale messaggio profetico».

Gli interventi del Santo Padre sgorgano simultaneamente da una 
sentita preoccupazione pastorale e da una personale e riconoscente 
simpatia verso Don Bosco. Lo ammira nella sua statura di Santo e di 
Fondatore, come dono dello Spirito del Signore alla Chiesa; è con­
vinto della sua grandezza profetica; vive in sintonia con la sua predi­
lezione per la gioventù; ammira la sua originale metodologia di edu­
cazione alla fede, il criterio oratoriano e la sensibilità per il mondo del 
lavoro, l’apertura laicale, il coinvolgimento femminile, l’audace senso 
di universalità e la predilezione per i piccoli e i poveri dei ceti popo­
lari. In particolare gli piace sottolineare la sua intensa e operativa de­
vozione mariana, fortemente ecclesiale e di speciale attualità nei 
tempi difficili.

L’attenta lettura della sua Lettera del 31 gennaio e dei suoi Di­
scorsi di settembre sono per noi un invito al ritorno alle fonti per ab­
beverarci di acqua cristallina e pura, così che il Centenario risulti un 
fortissimo stimolo a rinnovare la nostra qualità pastorale.

Bisogna davvero essere grati al Santo Padre che ci aiuta ad essere più 
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autenticamente Salesiani nel Popolo di Dio che cammina nella storia.
Ascoltiamo l’esortazione che Egli stesso ci ha scritto nella Lettera 

luvenum Patris-, «Don Bosco ritorna è un canto tradizionale della Fa­
miglia Salesiana: esprime l’auspicio di un ritorno di Don Bosco e un 
ritorno a Don Bosco, per essere educatori capaci di una fedeltà antica 
ed insieme attenti, come lui, alle mille necessità dei giovani di oggi, 
per ritrovare nella sua eredità le premesse per rispondere anche oggi 
alle loro difficoltà e alle loro attese».2

Il Papa ci ha anche insegnato a dialogare familiarmente con il no­
stro caro Fondatore; si è rivolto a lui più volte dicendogli: «Carissimo 
San Giovanni Bosco!», dandogli del «tu» come un suo personale 
amico e chiamandolo «genio spirituale», «genio del cuore».

La prospettiva della «santità»

Don Bosco può essere studiato sotto molti aspetti; ma, per il Papa, 
quello che li riassume tutti e che dà loro il vero significato globale è 
quello della «santità». Lo guarda come un uomo assai dotato, ma pie­
namente docile allo Spirito Santo, sotto la cui azione ha dato origine a 
una testimonianza evangelica peculiare, ricca di attualità.

«Mi piace considerare di Don Bosco soprattutto il fatto che egli rea­
lizza la sua personale santità mediante l’impegno educativo vissuto con 
zelo e cuore apostolico, e che sa propone, al tempo stesso, la santità qua­
le meta concreta della sua pedagogia».3 È qui che bisogna cercare «quel 
messaggio profetico, che egli ha lasciato ai suoi e a tutta la Chiesa».4

«Nella Chiesa e nel mondo la visione educativa integrale, che ve­
diamo incarnata in Giovanni Bosco, è una pedagogia realista della 
santità. Urge ricuperare il vero concetto di “santità”, come compo­
nente della vita di ogni credente. L’originalità e l’audacia della pro­
posta di una santità giovanile è intrinseca all’arte educativa di questo 
grande Santo, che può essere giustamente definito maestro di spiritua­
lità giovanile».5

2 IP 13
3 ib. 5
4 ib. 8
5 ib. 16
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Ogni santità va letta alla luce della reale presenza dello Spirito 
Santo nella storia: «La Sua nascosta e potente efficacia è diretta a far 
maturare l’umanità sul modello di Cristo. Lo Spirito Santo (infatti) è 
l’animatore della nascita dell’uomo nuovo e del mondo nuovo».6

Lo Spirito del Signore, poi, è creatore originalissimo; non rimane 
mai inquadrato in uno schema precostituito; dà origine — in ogni 
Santo — a una sua opera d’arte del tutto peculiare, soprattutto quando 
ne vuol fare il Caposcuola di una speciale via evangelica che verrà 
percorsa da molti.

Di Don Bosco il Papa dice che «la sua statura di Santo lo colloca, 
con originalità, tra i grandi Fondatori di Istituti religiosi nella Chiesa».7

Lo considera, così, come l’iniziatore di un carisma, la cui «indole 
propria comporta anche uno stile particolare di santificazione e di apo­
stolato, che stabilisce una sua determinata “tradizione” in modo tale, 
che se ne possano convenientemente cogliere gli elementi oggettivi».8

Questa prospettiva della «santità» di Don Bosco è tratteggiata dal 
Papa seguendo alcune tappe fondamentali dell’azione dello Spirito del 
Signore nella sua vita.

L’opzione del Battesimo e il coraggio della Cresima

A Castelnuovo e al palazzetto dello sport di Torino Giovanni 
Paolo II ha parlato del «Battesimo» e della «Cresima» di Giovannino 
Bosco.

— È saputo che presso il Battistero della chiesa parrocchiale di 
Castelnuovo sono stati rigenerati alla vita cristiana vari grandi testi­
moni del Vangelo, tra i quali eccelle Don Bosco. Il Santo Padre si è 
trattenuto a sottolineare da quale radice sia scaturita la loro santità e la 
loro opzione fondamentale per Cristo: «il Concilio Vaticano II ci ri­
corda — dice — che la vocazione alla santità ha la fonte originaria nel 
Battesimo».9

Questa opzione comporta l’opera educativa dei genitori e della co-

« IP 20
’ ib. 5
8 MR 11
9 Discorso a Castelnuovo 4
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munità parrocchiale: «I vostri padri hanno saputo vivere la fede cri­
stiana in modo personale e comunitario, nella convinzione che l’opera 
educativa verso i figli è la prima ed essenziale forma dell’apostolato. 
E questa una forte e significativa tradizione della vostra gente».10

E qui il Santo Padre mette in rilievo la saggia cura quotidiana di 
Mamma Margherita che ha influito grandemente nella crescita battesi­
male di Giovannino, in particolare per la preparazione alla prima Co­
munione. Cita le parole stesse di Don Bosco nelle sue Memorie: «Mia 
madre si adoperò a prepararmi come meglio poteva e sapeva. Lungo 
la quaresima mi inviò ogni giorno al catechismo; poi mi condusse tre 
volte a confessarmi, fui esaminato, promosso. - Giovannino mio, mi 
disse ripetutamente, Dio ti prepara un gran dono; ma procura di pre­
pararti bene, di confessarti, di non tacere alcuna cosa in confessione -. 
Quel mattino mi accompagnò alla sacra mensa e fece con me la pre­
parazione e il ringraziamento, dandomi quei consigli che una madre 
industriosa sa trovare opportuni pei suoi figliuoli».11

— Nell’omelia pronunziata durante l’Eucaristia al palazzetto dello 
sport di Torino per il conferimento della Cresima a circa 800 giovani 
(con la presenza di tutto l’episcopato piemontese), il Papa ricorda che 
questo sacramento è la personale Pentecoste di ogni cristiano: «Siete 
afferrati oggi dallo Spirito Santo per essere suoi testimoni coraggiosi 
nella difesa della fede e nella pratica della vita cristiana».12

Riferendosi poi a Giovanni Bosco (cresimato a Buttigliera) af­
ferma che la recezione di questo sacramento è stata «il momento deci­
sivo della sua vita, della sua storia personale, storia di santità».13

Sottolinea la «grande disponibilità all’azione dello Spirito Santo» 
vissuta da Giovanni Bosco. Lì si trova «tutta la spiegazione dell’ecce­
zionale sua vita».14

«In questo consiste la particolare “capacità dei santi” di irradiare 
Dio nella loro vita».15

10 Discorso a Castelnuovo 4
n ib.
12 Discorso al Palazzetto Sport 5
13 Al termine della celebrazione al Palazzetto dello Sport, prima della benedi­

zione apostolica.
14 ib. 6
« ib. 1
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L’affidamento costante a Maria

Sappiamo che Giovanni Paolo II considera Maria come Sposa e 
Collaboratrice dello Spirito Santo, come «Colei che ha creduto» e 
che, risorta, accompagna maternamente gli uomini nella costante cre­
scita della loro fede.

Il Papa ha insistito più d’una volta su questa presenza efficace 
della Vergine nella vita di Don Bosco, corrisposta sempre da una 
profonda devozione filiale. Per lui Don Bosco è, nella Chiesa, uno dei 
grandi devoti della Madonna: La chiamava, infatti, Fondatrice e 
Madre delle sue opere.

Nell’incontro con i Presbiteri e i Religiosi afferma: «Don Bosco è sta­
to un grande devoto della Madonna; come tutti qui a Torino, venerò con 
filiale amore la Consolata; e durante i tempi difficili degli attacchi alla 
Chiesa e ai suoi Pastori, rilanciò la devozione a Maria Ausiliatrice che 
egli chiamò anche “Madre della Chiesa”. Questo tempio lo volle appun­
to a dimostrazione dell’assoluta certezza dell’intervento di Maria nelle 
vicissitudini della storia; e a Lei dedicò l’Istituto di Suore che, come “mo­
numento vivo”, volle che si chiamassero “Figlie di Maria Ausiliatrice”.

La sua vocazione sacerdotale ebbe sempre come stella polare, fin 
da fanciullo, la Madonna, e la sua efficacia ministeriale e la sua au­
dacia apostolica ebbero la loro profonda e autentica radice in questa 
sicura fiducia in Lei».16

Ricorda la presenza di Maria nei «sogni» di Don Bosco; la Sua as­
sistenza continua; la considerazione del Suo stretto legame con il mi­
stero della Chiesa; il Suo potente aiuto nella missione («Stella dell’e­
vangelizzazione»); la Sua cura nella crescita della santità; la Sua amo­
rosa sollecitudine nell’opera dell’educazione.

Il Papa ha ricordato, oltre la costruzione del tempio di Valdocco, 
anche il grande quadro dell’Ausiliatrice che esprime un esplicito mes­
saggio mariano di apostolato. In questo senso ha parlato dell’affida­
mento a Lei per la realizzazione del compito di apostolato materno 
della Chiesa: «E una maternità, quella della Chiesa, che ha bisogno di 
interpreti santi, docili e oranti come Don Bosco; soprattutto quando si 
tratta di educare alla fede la gioventù».17

16 Discorso ai presbiteri ecc. 5
17 Angelus 2; Om. Piazza M. Ausiliatrice; passim altri discorsi
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Nella Lettera luvenum Patris aveva già ricordato che per Don 
Bosco l’opera educatrice è «uno squisito esercizio di maternità eccle­
siale», e che Maria «continua nei secoli ad essere una presenza ma­
terna».18

Guardando a Don Bosco non si può separare l’azione dello Spirito 
Santo da questo sollecito e ininterrotto intervento di Maria in una og­
gettiva lettura della sua santità.

L’impegno per la vocazione

Nel duomo di Chieri il Papa si è rivolto ai numerosi giovani e alle 
giovani che «con coraggio e prontezza hanno risposto “sì” ad una spe­
ciale chiamata del Signore e si preparano a costruire su tale risposta 
tutta la loro vita».19

Dice loro:
«Il giovane Giovanni Bosco, che nel secolo scorso camminava per 

queste strade e viveva sotto questo cielo, vi sarà certamente di ispira­
zione. Negli “anni di Chieri” egli gettò le fondamenta della sua mis­
sione. Comprese che essa non può essere intrapresa senza una prepa­
razione spirituale e culturale; né può essere continuata senza la robu­
stezza interiore che viene dal cammino ascetico e dalla frequentazione 
di relazioni comunitarie costruttive; né portata a compimento senza 
l’interiore vigore che viene dalla preghiera e dai sacramenti».20

In quegli anni «il Signore condusse Giovanni Bosco a farsi pro­
gressivamente una “nuova mentalità”; a fare quella sintesi teologica e 
spirituale fra cultura e messagio evangelico, che è caratteristica della 
sua fisionomia spirituale e che sembra una delle primarie esigenze di 
questo nostro tempo».

Qui «si preparò pazientemente ad essere un “comunicatore evange­
lico”»; qui «sviluppò quella maturità di relazioni che divenne sorgente 
feconda del suo Oratorio e cuore di quella esperienza educativa, che più 
tardi chiamerà “sistema preventivo”. Egli intuì che il Vangelo può esse-

’8 IP 20
19 Discorso a Chieri 1
20 ib.
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re annunciato soltanto da un evangelizzatore che ami ed abbia impara­
to a vestire l’amore di segni immediatamente leggibili e percepibili».21

«Il giorno della vestizione tracciò un itinerario di vita, al quale si 
impegnò con alcune promesse. “Sono andato - scriveva - davanti a 
una immagine della Beata Vergine, le ho lette e dopo una preghiera ho 
fatto formale promessa a quella celeste Benefattrice di osservarle a 
costo di qualunque sacrificio”. E poco dopo, “ai piedi dell’altare di 
Maria”, egli si impegnò con voto di castità, a mettere tutta la forza del 
suo amore al servizio di Cristo».22

Così il Santo Padre ha presentato a quei giovani il loro coetaneo 
Giovanni Bosco come uno straordinario esempio di gioiosa accoglien­
za e di costanza nella vocazione, anzi come un «invito vocazionale» 
per tutti i giovani; infatti, in lui si vede che «la fede risponde a molti 
degli immensi interrogativi della giovinezza e che non occorre davvero 
dimenticare il Vangelo per essere giovani, né spegnere la giovinezza 
per essere cristiani. Dite loro che la fede e la felicità non entrano in 
concorrenza, ma sono i nomi diversi dati ad una medesima meta».23

Centralità del ministero sacerdotale

Nella mattinata di sabato 3 settembre, Giovanni Paolo II ha incon­
trato i Presbiteri e i Religiosi del Piemonte nella basilica di Valdocco 
trattando il tema del ministero sacerdotale. Ha ricordato loro che hanno 
«una vocazione privilegiata nel Popolo di Dio. Dalla sua autenticità 
sgorgano abbondanti frutti per tutti i fedeli; da una sua crisi sarebbero 
compromesse sia la vita delle comunità ecclesiali sia l’indispensabile 
lievito che esse devono inserire nella convivenza sociale».24

Ha spiegato perché concentrava le sue riflessioni «sulla vocazione 
dei presbiteri: ciò che meditiamo su di essi serve anche alle altre per­
sone consacrate».25

Ai presbiteri è «concessa da Dio la grazia per poter essere ministri 

21 Discorso a Chieri 3-4
22 ib. 2
23 ib. 5
24 Discorso ai presbiteri 1
23 ib.
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di Cristo Gesù; il fine a cui tendono con il loro ministero e con tutta la 
loro esistenza è la gloria di Dio Padre, facendo avanzare gli uomini nel­
la vita divina (cf. PO 2). Per raggiungere tale scopo fondamentale essi 
hanno bisogno di molte virtù e di una vera metodologia di santità».26

Il prete è «consacrato» ad agire più in là delle sue forze; la po­
tenza dello Spirito di Cristo lo avvolge e lo invia «ad essere autentico 
ministro della Parola di Dio, santificatore mediante l’Eucaristia e gli 
altri sacramenti, ed educatore della fede nel Popolo dei credenti. Tutto 
questo comporta vari compiti, anche di ordine culturale e promozio­
nale; infatti la Buona Novella portata da Cristo non si aggiunge artifi­
cialmente dal di fuori alla realtà umana, ma deve essere seminata e 
coltivata al suo interno, deve crescere dal di dentro come parte costi­
tutiva dell’uomo integrale, e come energia indispensabile della storia. 
Sarà sempre una tragedia per l’umanità la separazione del Vangelo 
dalla cultura».27

Le molteplici attività del ministero del prete esigono nella sua esi­
stenza la «testimonianza di una vera unità in una più alta sintesi di 
vita (cf. PO 14)».

Don Bosco ne è un modello straordinario.
«Ecco la grande figura di San Giovanni Bosco prete! La nota do­

minante della sua vita e della sua missione è stato il fortissimo senso 
della propria identità di sacerdote prete cattolico secondo il cuore di 
Dio. Non per nulla il nome che lo designa più correntemente è stato e 
resta, semplicemente, quello di “Don” Bosco. Non possiamo guardarlo 
senza commuoverci della sua intensa convinzione che Dio lo voleva 
prete, senza essere presi da ammirazione di fronte alla penetrante intel­
ligenza dei valori genuini della consacrazione sacerdotale».28

Questa consacrazione dell’Ordine comporta un intimo e vitale 
coinvolgimento della persona del prete con il ministero ricevuto; essa 
tocca e pervade la persona in tutta la sua esistenza. «Certamente il mi­
nistero sacerdotale non si identifica con la persona del prete»; però 
«adeguare la propria persona a questo ministero, percorrere ogni 
giorno con maggiore chiarezza e intensità questo processo spirituale 

26 Discorso ai Presbiteri 1
22 ib.
28 ib.
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di identificazione, rappresenta in sintesi l’itinerario dell’unità di vita e 
della santità del sacerdote ministeriale».29

Il Papa crede proprio che la prima grande intuizione di Don Bosco 
sia appunto questa di sentirsi collaboratore degli Apostoli per consa­
crazione divina: «Nessuna divisione in lui tra il tempo da dare a Dio e 
quello da offrire alle opere, ai giovani, agli impegni dell’apostolato».30

E qui il Papa affronta il tema della mutua inseparabile tensione tra 
consacrazione e missione, che «non costituiscono due poli in antitesi, 
ma si fondono nel superiore equilibrio della carità pastorale, che porta 
vitalmente in sé una mirabile grazia di unità. La missione, infatti, è 
per il prete una componente della stessa consacrazione; e l’azione mi­
nisteriale è, a sua volta per lui, una concreta manifestazione di inte­
riorità. Il Signore consacra ed invia; l’azione apostolica è frutto della 
carità pastorale».31

Non si può scoprire il segreto motore di Don Bosco «Santo e Fon­
datore» senza approfondire attentamente la sua condizione di prete, 
«ministro di Cristo» e «amministratore dei misteri di Dio».32 Egli è 
prete ovunque, come lui stesso affermò nel 1866 al presidente del 
consiglio dei ministri Bettino Ricasoli, che l’aveva convocato a pa­
lazzo Pitti in Firenze, allora capitale provvisoria del Regno d’Italia.33

Il carisma di educazione

L’impegno del prete, ricorda il Papa, «non conosce esclusione di 
persone», coinvolge tutti. Tuttavia il nome di Don Bosco «resta in­
confondibilmente legato a quel particolare carisma di educazione che 
lo fa giustamente chiamare il “Santo dei giovani”. E tale particolarità 
impone ai sacerdoti motivi di riflessione che oggi rivestono una dram­
matica urgenza».34

Nell’omelia pronunziata in occasione della solenne beatificazione

25 Discorso ai Presbiteri 2
30 ib. 2
31 ib. 4
32 cf. 1 Cor 4, 1
33 cf. Discorso ai presbiteri 1
34 ib. 4
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di Laura Vicufia ai Becchi (da lui ufficialmente riconosciuto come il 
Colle delle beatitudini giovanili), Giovanni Paolo II ha sviluppato la 
sua riflessione su Don Bosco prete educatore, già ampiamente e 
profondamente affrontata nella lettera luvenum Patris. Si tratta della 
più chiara eredità lasciata dal Santo. Egli, come l’apostolo Giovanni, 
ha scritto con la sua vita apostolica «una lettera viva nel cuore della 
gioventù. E l’ha scritta in questa esultanza che è data ai piccoli e agli 
umili nello Spirito Santo. E questa lettera viva continua ad essere 
scritta nei cuori dei giovani, ai quali giunge l’eredità del Santo Educa­
tore di Torino. E tale lettera diventa particolarmente limpida ed elo­
quente, quando da questa eredità di generazione in generazione cre­
scono sempre nuovi santi e beati».35

Il Papa ha trovato qui il grande «messaggio profetico di San Gio­
vanni Bosco educatore», la sua originalità e genialità, legate a «quella 
prassi educativa che egli stesso chiamò sistema preventivo. Questo 
rappresenta, in un certo modo, il condensato della sua saggezza peda­
gogica e costituisce quel messaggio profetico, che egli ha lasciato ai 
suoi e a tutta la Chiesa».36

La preventività del «sistema» ha, per il Papa, un significato assai 
attuale. La «volontà di prevenire il sorgere di esperienze negative» 
comporta «profonde intuizioni, precise opzioni e criteri metodologici, 
quali: l’arte di educare in positivo, proponendo il bene in esperienze 
adeguate e coinvolgenti, capaci di attrarre per la loro nobiltà e bel­
lezza; l’arte di far crescere i giovani “dall’interno”, facendo leva sulla 
libertà interiore, contrastando i condizionamenti e i formalismi 
esteriori; l’arte di conquistare il cuore dei giovani per invogliarli con 
gioia e con soddisfazione verso il bene, correggendo le deviazioni e 
preparandoli al domani attraverso una solida formazione del carattere. 
Ovviamente, questo messaggio pedagogico suppone nell’educatore la 
convinzione che in ogni giovane, per quanto emarginato o deviato, ci 
sono energie di bene che, opportunamente stimolate, possono deter­
minare la scelta della fede e dell’onestà».37

E a continuazione Giovanni Paolo II approfondisce «il trinomio 

35 Omelia ai Becchi 1, 2
36 IP 8
37 ib.
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ormai celebre della formula: “ragione, religione, amorevolezza”».38
Si tratta di criteri pedagogici che «non sono solo relegati al pas­

sato»; certamente il messaggio pedagogico di Don Bosco richiede «di 
essere ancora approfondito, adattato, rinnovato con intelligenza e co­
raggio, in ragione dei mutati contesti socioculturali, ecclesiali e pasto­
rali. Tuttavia la sostanza del suo insegnamento rimane, le peculiarità 
del suo spirito, le sue intuizioni, il suo stile, il suo carisma non ven­
gono meno, perché ispirati dalla trascendente pedagogia di Dio. Egli è 
attuale anche per un altro motivo: insegna a integrare i valori perma­
nenti della Tradizione con le “nuove soluzioni”, per affrontare creati­
vamente le istanze e i problemi emergenti: in questi nostri tempi diffi­
cili egli continua ad essere maestro, proponendo una “nuova educa­
zione” che è insieme creativa e fedele».39

In forza dell’energia interiore della sua carità pastorale, Don 
Bosco riesce a «stabilire una sintesi tra attività evangelizzatrice ed at­
tività educativa. La sua preoccupazione di evangelizzare i giovani non 
si riduce alla sola catechesi, o alla sola liturgia, o a quegli atti religiosi 
che domandano un esplicito esercizio della fede e ad essa conducono, 
ma spazia in tutto il vasto settore della condizione giovanile. Si situa, 
dunque, all’interno del processo di formazione umana, consapevole 
delle deficienze, ma anche ottimista circa la progressiva maturazione, 
nella convinzione che la parola del Vangelo deve essere seminata nella 
realtà del vivere quotidiano per portare i giovani ad impegnarsi gene­
rosamente nella vita. Poiché essi vivono un’età peculiare per la loro 
educazione, il messaggio salvifico del Vangelo li dovrà sostenere 
lungo il processo educativo, e la fede divenire elemento unificante e 
illuminante della loro personalità».40

Al termine della celebrazione eucaristica ai Becchi, il Santo Padre 
si è congedato con parole fortemente sentite di ammirazione per Don 
Bosco educatore.

Qui «pellegrina insieme con la Famiglia Salesiana è tutta la 
Chiesa: vengo io per dire grazie alla Divina Provvidenza per questo 
dono che ci ha fatto cento anni fa, per tutta la Chiesa, per il bene dei 

38 IP 10-12
39 ib. 13
40 ib. 15
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giovani, per il bene della comunità cattolica, cristiana, umana, non so­
lamente qui in Piemonte, in Italia, ma in tanti Paesi, in tanti ambienti, 
in tutti i continenti. Porto qui anche un ringraziamento personale 
perché anche io sono vissuto durante cinque anni, o sei, in una parroc­
chia affidata ai Salesiani. E quando mi trovo qui su questo “Colle 
delle beatitudini”, Colle Don Bosco, quando mi trovo qui a guardare il 
frontone di questa chiesa, non posso non ricordare il frontone di 
un’altra chiesa che assomiglia un poco a questa, anche architettonica­
mente; la parrocchia di San Stanislao Kostka a Cracovia. Là mi ha 
toccato, attraverso i suoi figli spirituali, i Salesiani, il carisma di Don 
Bosco. Così vengo qui in pellegrinaggio con tutti voi per ringraziare 
per la parte che ha avuto San Giovanni Bosco, la sua Famiglia spiri­
tuale, il suo carisma, nella mia vita. Voglio ringraziare insieme con 
tutti i presenti, con i piemontesi, con i cileni, con gli argentini, con 
l’America Latina, con tanti Paesi del mondo qui rappresentati nelle 
diverse lingue, con tutti i continenti. Voglio ringraziare oggi, in questo 
luogo, dove è nato, vicino a questa casa dove è vissuto, dove ha avuto 
sua Madre Margherita, dove si è avvicinato alla sua vocazione».

Il genio educativo di Don Bosco, ha asserito il Papa, si è manife­
stato in sommo grado nell’amore verso i giovani: «per poter educare, 
bisogna amare».

Nel discorso rivolto agli operatori della scuola riuniti nella catte­
drale di Torino Egli ha insistito sulla genialità di Don Bosco nel supe­
rare la distanza tra la civiltà umana e la fede cristiana. Con il suo amore 
egli fu «padre e maestro della gioventù», «il missionario dei giovani».

Bisogna saper custodire questo tipo di carità pedagogica: urge far 
rivivere la sua «preziosa eredità storica e spirituale e possedere la 
grazia di farla rifiorire».41 Un amore pieno di acuta sensibilità, capace 
di «ripristinare l’alleanza tra la scienza e la sapienza. Si rende neces­
sario ricuperare la coscienza del primato delle verità e dei valori pe­
renni della persona umana, in quanto tale. È necessario per tutto 
questo riaffermare con Don Bosco la convinzione che in ogni giovane 
ci sono energie di bene e qualità interiori che, se opportunamente sti­
molate, possono dare sapienza all’uomo».42

41 Discorso agli operatori della scuola 1
« ib. 4
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Occorre, come lui, proporre la santità quale meta concreta dell’e­
ducazione cristiana. «Che grande esigenza quella dell’educatore di 
poter convincere ciascuno dei discepoli di essere chiamato alla san­
tità! Preoccupatevi, dunque, anche di rendere visibile il Vangelo nella 
vostra vita quotidiana. Solo così potrete avere un coinvolgente in­
flusso evangelico sugli alunni a cui insegnate».43

Don Bosco è dunque, per il Santo Padre, un eccelso modello di 
carità pastorale nell’ambito culturale dell’educazione.

C’è poi bisogno, ha aggiunto il Papa, di promuovere la responsa­
bilità dei genitori: «È maturato il tempo, ormai, delle associazioni dei 
genitori cristiani!». L’educazione, infatti, «è sempre l’emanazione 
della paternità e della maternità». E qui ha fatto un altro simpatico ac­
cenno a Mamma Margherita: «È a tutti nota quale importanza abbia 
avuto Mamma Margherita nella vita di San Giovanni Bosco. Non solo 
ha lasciato nell’Oratorio di Valdocco quel caratteristico “spirito di fa­
miglia” che sussiste ancor oggi, ma ha saputo forgiare il cuore di Gio­
vannino a quella bontà e a quella amorevolezza che lo faranno l’amico 
e il padre dei suoi poveri giovani».44

Vangelo e cultura popolare

Parlando alla comunità accademica dell’Università statale di To­
rino, Giovanni Paolo II ha trattato il tema, a lui caro, della cultura e 
dell’urgenza dell’educazione dell’uomo e della formazione globale 
della persona.

«L’Università è stata concepita come una particolare "comunità”, fin 
dagli inizi dell’istituzione, nel Medioevo». È chiamata a realizzare «la 
difficile sintesi tra l’universalità del sapere e la necessità della specializ­
zazione». Essa «deve servire all’educazione dell’uomo. A nulla varreb­
be la presenza di mezzi e strumenti culturali, anche i più prestigiosi, se 
non si accompagnassero alla chiara visione dell’obiettivo essenziale e 
teleologico di una Università: la formazione globale della persona uma­
na, vista nella sua dignità costitutiva e originaria, come nel suo fine».45

43 Discorso agli operatori della scuola 7
44 ib. 8
45 Discorso all’ Università 2. 3. 4
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Egli ricorda poi che «la causa dell’uomo sarà servita se la scienza 
si allea alla coscienza. In questa sostanziale missione i doveri dell’A­
teneo si incontrano con quelli della Chiesa. Chiesa e Università non 
devono, perciò, essere estranee, ma vicine e alleate. Tutte e due si de­
dicano, ciascuna alla propria maniera e con il proprio metodo, alla ri­
cerca della verità, al progresso dello spirito, ai valori universali, allo 
sviluppo integrale dell’uomo. Un'accresciuta, reciproca comprensione 
tra loro non potrà che giovare al raggiungimento di queste nobili fina­
lità che le accomunano».46

E qui il Santo Padre introduce il discorso su Don Bosco «promoto­
re di una solida cultura popolare, formatrice di coscienze civili e pro­
fessionali di cittadini impegnati nella società». Questo Santo, «nono­
stante la sua incredibilmente vasta attività, seppe coltivare in se stesso 
una solida preparazione culturale, unita a felici doti di esposizione let­
teraria, che gli permise di compiere un notevole apostolato. Egli sentì 
fortissimo l’impulso di elaborare una cultura che non fosse privilegio 
di pochi, o una astrazione dalla realtà sociale in evoluzione».

Don Bosco «ha inoltre manifestato uno straordinario interesse al 
mondo del lavoro. Egli ha avuto la lungimirante preoccupazione di do­
tare le giovani generazioni di una competenza professionale e tecnica 
adeguata, soprattutto in una città come Torino ed in una regione come 
il Piemonte, che, mediante avanzati centri di produzione industriale, 
hanno diffuso su scala mondiale le creazioni e i ritrovati scientifici del 
genio italiano. Notevole poi la sua preoccupazione di favorire una sem­
pre più incisiva educazione alla responsabilità sociale, sulla base di una 
accresciuta dignità personale, a cui la fede cristiana non solo dona le­
gittimità, ma conferisce anche energie di incalcolabile portata».47

Abbiamo qui una preziosa e autorevole riflessione su un aspetto 
certamente caratteristico di Don Bosco, la cui missione «giovanile e 
popolare» si addentra nell’ambito vivo della presenza del Vangelo 
come stimolo illuminatore e purificatore della cultura, in particolare 
con la comunicazione sociale tra il popolo.48

46 Discorso all’Università 4
47 ib. 5
« cf. Cost 6. 7. 29. 33. 43

907



La responsabilità della Famiglia Salesiana

Il Santo Padre ha parlato in varie occasioni del carisma di Don 
Bosco, riferendosi alla Famiglia Salesiana che ne custodisce e ne tra­
smette la tradizione viva. Ai membri del Consiglio Generale aveva già 
ripetuto, anteriormente e con insistenza, che tutti i Salesiani debbono 
essere, come il loro Fondatore, «missionari dei giovani».

Nel pellegrinaggio di settembre ha parlato di questo patrimonio, 
da far fruttificare, soprattutto nell’omelia dell’Eucaristia celebrata 
nella piazza di Maria Ausiliatrice: «Caro Santo, quanto ci è necessario 
il tuo grande carisma! Benché tu ci abbia lasciato cento anni fa, sen­
tiamo la tua presenza nel nostro “oggi” e nel nostro “domani”».49

Ha ricordato alla Famiglia Salesiana che essa è la portatrice 
dell’«eredità spirituale del suo Fondatore»; eredità «fortemente inne­
stata nella Chiesa».

Don Bosco ha educato i suoi collaboratori a lasciarsi avvolgere 
dal «mistero del bambino», così ben presentato dall’odierna lettura li­
turgica del Vangelo: Mt 18,5. Questo è stato il suo carisma: accogliere 
i giovani in nome di Cristo. «Per lui educare significava impersonare e 
rivelare la carità di Cristo, esprimere il continuo e gratuito amore di 
Gesù per i piccoli e i poveri, e sviluppare in essi la capacità di rice­
vere e di donare affetto».50

Insisteva con i suoi: «Ognuno procuri di farsi amare»: ecco un in­
dispensabile atteggiamento di spiritualità pedagogica. «La carità ope­
rosa e sapiente, riflesso e frutto della carità di Cristo, fu così, per San 
Giovanni Bosco, la regola d’oro, la molla segreta che gli fece affron­
tare stenti, umiliazioni, opposizioni, persecuzioni, per dare ai giovani 
pane, casa, maestri e specialmente per procurare la salute delle loro 
anime; e che gli permise di aiutare i piccoli a compiere ed apprezzare 
“con slancio ed amore” gli impegni faticosi, necessari alla formazione 
della loro personalità».51 Insisteva continuamente sull’importanza di 
«lasciarsi guidare da una grande fiducia in Dio», che lo aveva sorretto 
nella sua non facile impresa. Lui è vostro modello, «l’uomo umile e 

49 Omelia piazza M. Ausiliatrice 11
so ib. 4
si ib. 5
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fiducioso, e perciò anche forte, pieno di coraggio divino, di coraggio 
sacro nel vivere».

L’educatore che ama molto, dice il Papa, «deve avere un’enorme 
fiducia. L’uomo che lavora molto, deve permanere costantemente 
nella presenza di Dio».52

Anche parlando alle Religiose, riunite in basilica, aveva prima 
sottolineato l’importanza dell’unione con Dio nella esperienza vissuta 
da Don Bosco: egli «ha testimoniato in tutta la sua esistenza il primato 
della vita interiore. Questo primato lo ha mirabilmente coniugato con 
l’intensa attività a servizio dei fratelli, un servizio generoso e lieto, in­
defesso e radicale, trasparenza della sua comunione con il Signore».53

Ma poi, nell’omelia, il Papa ha voluto lasciare delle raccomanda­
zioni specifiche alla Famiglia Salesiana, chiamata a «raccogliere con 
impegno generoso la missione ed il servizio per l’educazione giova­
nile ereditati da Don Bosco».54

E le raccomandazioni che ci fa sono tre:

la. «Affrontare con coraggio e con animo pronto i sacrifici che il la­
voro tra i giovani richiede. Don Bosco diceva che occorre essere 
pronti a sopportare le fatiche, le noie, le ingratitudini, i disturbi, le 
mancanze, le negligenze dei giovani, per non spezzare la canna 
fessa, né spegnere il lucignolo fumigante».

2a. «Alla Famiglia Salesiana è affidato in modo speciale il compito di 
conoscere i giovani, per essere, nella Chiesa, animatori di un apo­
stolato peculiare, orientato specialmente verso il servizio della ca­
techesi».

3a. «È compito particolare dei figli di Don Bosco incarnare una spi­
ritualità della missione tra i giovani, avendo sempre presente che 
la personalità del giovane si modella sulla figura del suo educa­
tore».55

Possiamo aggiungere che Giovanni Paolo II (che ha confessato la 
sua «predilezione appassionata per la gioventù»56) ci ha poi dato 

52 Omelia piazza M. Ausiliatrice 7
53 Discorso alle religiose 2
54 Omelia piazza M. Ausliatrice 8
ss ib.
56 Discorso all’ Università 2
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anche una lezione di come parlare oggi ai giovani: sia nella Buona 
Notte al Confronto DB/88, sia nello stadio comunale.

Li ha esortati a essere giovani «ardimentosi, convinti, aperti alla 
speranza»;57 e ha parlato loro di argomenti profondi e impegnativi: 
«giovani e scelta cristiana», «giovani e Chiesa»; «giovani e valori mo­
rali»; «giovani e impegno sociale».58

Davvero l’eredità di Don Bosco richiede con urgenza da tutta la 
Famiglia Salesiana di «studiare attentamente il mondo giovanile, per 
aggiornare costantemente le linee pastorali appropriate, mettendo 
sempre in luce, con attenzione intelligente e amorosa, le aspirazioni, i 
giudizi di valore, i condizionamenti, le situazioni di vita, i modelli 
ambientali, le tensioni, le rivendicazioni, le proposte collettive del 
mondo giovanile nel suo costante evolversi».59

Don Bosco «vero»

Queste riflessioni di Giovanni Paolo II rivelano certamente, negli 
aspetti più veri e più profondi, l’importanza ecclesiale di Don Bosco, 
quale iniziatore di una concreta e prodigiosa tradizione spirituale. 
Non si può, infatti, oggi guardare a lui senza considerare la vitalità del 
suo spirito, presente e operativo in tutti i continenti.

Don Bosco Fondatore ha iniziato questa «tradizione viva», non 
plagiando — magari con furbizia — degli adolescenti di poca perso­
nalità, ma formando in loro — per trasmissione di vita e in docile e 
intelligente ascolto dello Spirito del Signore — convinzioni chiare e 
robuste, atteggiamenti evangelici originali, criteri pedagogico-pasto- 
rali, operosa inventiva e bontà di convivenza, che hanno arricchito le 
loro non comuni qualità personali: pensiamo a Rua, Caglierò, Fa- 
gnano, Lasagna, Albera, Rinaldi, Lemoyne, ecc.

La lettura di quanto il Papa ha meditato ci dovrebbe servire anche 
ad evitare certi riduzionismi in cui si può incappare quando si pre­
scinde dall’ottica della sua santità e del suo carisma fondazionale.

Qualcuno ha detto che «il Don Bosco vero è più grande del Don 

57 cf. Buonanotte Confronto
58 Discorso allo Stadio
59 Omelia piazza M. Ausiliatrice 8
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Bosco storico!». È una frase che può venir fraintesa, ma che si può 
anche leggere con intelligenza, senza suscettibilità forse equivoche. 
Ci può essere, infatti, una «dotta superficialità» ferma a metodi di 
sola razionalità umana che, pur essendo preziosi e anche — in parte 
— oggettivi, non esauriscono il tema, perché non affrontano il se­
greto fontale della grandezza di un Santo Fondatore. E pacifico, per 
un credente, che non è possibile leggere oggettivamente la realtà 
«vera» di un Santo, prescindendo dall’azione dello Spirito del Si­
gnore e dalla tradizione viva e continuata (rilanciata con fedeltà dopo 
il Concilio Vaticano II), vissuta posteriormente con entusiasmo dai 
suoi migliori discepoli.

Il credente suole andare più in là degli strumenti — pur validi — 
della razionalità umana. La liturgia, per esempio, che esprime l’auten­
ticità della fede cristiana, dice e proclama «il vero» su Cristo e sul- 
l’oggettività del suo mistero, anche se non si serve della critica scien­
tifica (che, peraltro, non disprezza). Così, risulterebbe terribilmente ri­
duttivo chi volesse giudicare la presenza reale del Corpo e del Sangue 
di Cristo nell’Eucaristia con il solo approccio della chimica e della fi­
sica, anche se sono scienze indispensabili.

La fede ci insegna che nella storia interviene effettivamente lo 
Spirito del Signore, con la sua ineffabile potenza e con la sua impre­
vedibile creatività. San Paolo, predicando il paradosso di «Cristo cro­
cifisso», esclama con vigore: «Sta scritto: distruggerò la sapienza dei 
sapienti e squalificherò l’intelligenza degli intelligenti. Nel disegno 
sapiente di Dio il mondo, con la sua sapienza, non ha conosciuto Dio. 
Predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Quando sono 
venuto tra voi l’ho fatto con semplicità. Mi presentai a voi debole, 
pieno di timore e di preoccupazione. Vi ho predicato e insegnato non 
con abili discorsi di sapienza umana. Era la forza dello Spirito a 
convincervi. Così la vostra fede non è fondata sulla sapienza umana, 
ma sulla potenza di Dio».60

Lo stile liturgico e pastorale del Santo Padre nei suoi interventi su 
Don Bosco, ci aiuta ad approfondire la parte più fondamentale e viva 
della verità su di lui, sul suo patrimonio spirituale e pastorale, sulla 
sua originale via evangelica di sequela del Cristo.

60 1 Cor 1, 18; 2, 5
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Lo vediamo così, con più chiarezza, quale «segno e portatore del­
l’amore di Dio ai giovani».61

— Per concludere, cari confratelli, vi esorto ad ascoltare con at­
tenzione e con propositi operativi questo Papa che ci invita a ritrovare 
in pienezza lo spirito di Don Bosco. Noi stessi ce lo siamo proposto il 
14 maggio con la solenne rinnovazione della nostra Professione.

La sera del 3 settembre — giornata intensa di grandi emozioni — 
mentre cenavamo nel refettorio di Valdocco e commentavamo con 
ammirazione ciò a cui avevamo partecipato, un Vescovo venuto da 
lontano, e che sedeva di fronte a me, sintetizzò così il cumulo delle 
sue impressioni:

«Per me è come se il carisma di Don Bosco incominciasse oggi. 
Penso al Concilio Vaticano II che gli ha tolto tanta polvere e dei freni. 
E mi ha commosso questo straordinario e coraggioso Giovanni Paolo 
II che lo ha lanciato, proprio qui dai luoghi di origine, verso il terzo- 
millennio».

Mi è sembrato un giudizio ispirato.
Ve lo consegno come tema di riflessione e come aspirazione di 

futuro.
Don Bosco dal cielo interceda riconoscente per questo Papa, tanto 

benemerito del suo Centenario, e ottenga per noi giovinezza di spirito 
e instancabile inventiva pastorale.

Sarà «il dono più prezioso che possiamo offrire ai giovani».62
Auguro a tutti un fecondo Anno nuovo.

Cordialmente nel Signore,
D. Egidio Viganò

« Cost 2
« Cost 25
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40

SAN GIOVANNI BOSCO:
«IUVENTUTIS PATER ET MAGISTER»

La Lettera Centesimo exeunte. - Un titolo da approfondire e da interiorizzare. - Lappellati- 
vo di «Padre». - Il qualificativo di «Maestro». - La connessione viva con «la gioventù». - 
Sprone per la «nuova evangelizzazione». - Collaudo ecclesiale del Sistema Preventivo.

Lettera pubblicata in ACG n. 329

Roma, 24 febbraio 1989

Cari Confratelli,

Abbiamo concluso le celebrazioni del primo anno centenario della 
morte del nostro Padre e Fondatore Don Bosco. Giungono notizie da 
tutto il mondo di momenti straordinari, vissuti nell’ammirazione, nella 
meditazione e nella prospettiva di generosi impegni. Abbiamo sco­
perto che la personalità storica del nostro Santo è assai grande e inte­
ressa vasti settori della vita culturale e sociale. Ne abbiamo goduto, 
non per una ingenua soddisfazione di amor proprio corporativo, ma 
perché abbiamo contemplato più chiaramente in lui le meraviglie dello 
Spirito del Signore.

Abbiamo sperimentato una vera gioia di fede, che ha aumentato l’ap­
prezzamento della nostra vocazione e la dedizione alla nostra missione.

Ne siano rese grazie a Dio.

La Lettera Pontificia Centesimo exeunte

Appunto nei giorni conclusivi del centenario — il 24 gennaio 
scorso, festa del nostro Patrono San Francesco di Sales e memoria del- 
l'Ausiliatrice — il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II ci ha fatto un 

913



magnifico regalo, tanto più apprezzabile quanto meno previsto: il ti­
tolo ufficiale per Don Bosco di Padre e Maestro della gioventù. Re­
galo che, mentre ci riempie di gioia, deve indurci ad una più meditata 
riflessione e ad una più cosciente responsabilità, non disgiunta da 
sensi di viva gratitudine verso il Vicario di Cristo.

È un titolo nato di per sé quasi spontaneamente, si può dire da 
sempre, nel linguaggio familiare delle case salesiane. Ne è la riprova 
una dichiarazione del Card. Caglierò nel 1922, durante le celebrazioni 
delle nozze sacerdotali di diamante del suo antico compagno don 
Francesia, ordinato con lui nel 1862. Parlando di se stesso e dell’a­
mico disse: «Se abbiamo acquistato un posto onorifico in società, se 
abbiamo potuto fare un po’ di bene (e di bene, ve l’assicuro, abbiamo 
sempre procurato di farne quanto più ci è stato possibile), andiamo 
debitori, dopo Dio, a una persona sola: non a nostro papà, che am- 
bidue perdemmo in tenera età, non alle nostre madri, pie e sante, inca­
paci però di aiutarci, ma a Don Bosco, che abbiamo chiamato padre 
da giovani, che abbiamo continuato a venerare e a chiamare padre e 
maestro fino a oggi, e che speriamo di poter venerare come santo 
anche sulla terra, prima di andare a ringraziarlo in Paradiso».1

Chiamare Don Bosco «padre e maestro» è dunque, per noi, un’e­
spressione familiare di ammirazione e d’affetto; penso sia trasferibile 
probabilmente anche ad altri insigni educatori e fondatori.

Ciò che la Lettera Centesimo exeunte arreca di assolutamente 
nuovo è il fatto che la suprema autorità della Chiesa, in termini uffi­
ciali e solenni, abbia dichiarato Don Bosco non un generico padre e 
maestro dei giovani, ma il «Padre e Maestro della gioventù» per eccel­
lenza a livello di Chiesa universale: e cioè esteso alla comprensione 
dei giovani di tutti i continenti, oggi e domani. Infatti, il Successore di 
Pietro ha dichiarato e proclamato, in virtù della Sua Potestà Aposto­
lica, San Giovanni Bosco «Padre e Maestro della gioventù», stabi­
lendo che «con tale titolo Egli sia onorato e invocato in tutta la Chiesa, 
non solo dai membri della grande Famiglia Salesiana, ma da quanti 
hanno a cuore la causa dei giovani, e intendono promuovere la loro 
educazione per contribuire all’edificazione di una nuova umanità».2

1 E. CERIA, Annali della Società Salesiana, IV, pag. 106 - SEI, Torino, 1951
2 Discorso al Consiglio Generale SDB, 4 febbraio 1989, in Osservatore 

Romano 5.2.1989
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Questa puntuale connotazione abbraccia, ovviamente, le varie di­
mensioni della sua ricca personalità e della sua singolare missione, ma 
esalta soprattutto la sua santità pedagogica e la genialità metodologica, 
quale «momento basilare — al dire del Papa — della storia della Chie­
sa». Infatti, Don Bosco «ha lasciato — è sempre il Papa che parla — 
una concezione, un insegnamento, un metodo che sono ormai patrimo­
nio acquisito». Egli «ci invita non tanto a dedicarci comunque ai gio­
vani, ma “ad educare con un progetto”». Ossia, con quel suo sistema 
complessivo, che, «senza nulla detrarre all’apporto arricchente e spe­
cifico di altri educatori passati o coevi, rimane un punto fermo per il 
riuscito tentativo di unificare in sintesi i complessi elementi destinati a 
promuovere lo sviluppo completo del ragazzo e del giovane».3

Un titolo da approfondire e da interiorizzare

Sarà dunque necessario, innanzitutto, che in Congregazione ci si de­
dichi ad approfondire il significato di questo titolo tanto caratterizzante.

I nostri centri di cultura e i nostri studiosi potranno continuare un 
lavoro già seriamente avviato nelle migliori opere di alcuni di essi e, 
ultimamente, in iniziative qualificate quali: il Seminario circa «L’e­
sperienza pedagogica di Don Bosco» tenuto presso la Fondazione 
Cini all’isola di S. Giorgio di Venezia; 4 il Primo Congresso intema­
zionale di «Studi su San Giovanni Bosco» svoltosi alla nostra Univer­
sità di Roma;5 e il Simposio su «Don Bosco Fondatore» realizzato 
alla Casa generalizia in via della Pisana.6

Sono stati dei momenti forti di riflessione, non in riferimento di­
retto a questo titolo (allora ancora non proclamato), ma ai suoi conte­
nuti sostanziali e alle stimolanti prospettive che ne derivano. Tutti i 
confratelli sono chiamati a confrontarsi e a misurarsi quotidianamente 
con i contenuti del titolo, guardando Don Bosco come modello su­
premo di paternità salesiana e di pedagogia cristiana.

Se è vero che la formulazione stessa del titolo era già presente 

3 ib.
4 3-5 ottobre 1988
5 16-20 gennaio 1989
6 22-26 gennaio 1989
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nella liturgia propria della festa di Don Bosco e nell’uso di alcune 
preghiere con cui ci rivolgevamo a lui, ora però, che la felice espres­
sione è dichiarata titolo ecclesiale da conferirgli ufficialmente, do­
vremo sapere spiegarla per comunicarne a tutti i ricchi contenuti.

Non è proprio di una circolare del Rettor Maggiore tentare una 
specie di studio, anche se breve, al riguardo, ma piuttosto suggerire 
motivazioni spirituali per interiorizzarne il significato e sentirlo come 
sollecitazione arricchente della nostra mentalità.

In questo titolo, infatti, possiamo vedere condensati, unificati e 
proposti, come alludevo poc’anzi, i principali valori della viva eredità 
lasciataci da Don Bosco:

— il suo tipo di santità: l’amore operativo;
— la sua scelta di campo apostolico: la gioventù;
— la sua strategia d’impegno: il Sistema Preventivo;
— il suo programma di azione: l’educazione;
— il segreto del suo esito: l’acuta intuizione del cuore giovanile.

Qui io vi invito semplicemente a meditare alcuni contenuti del ti­
tolo, riferendoli fontalmente al mistero di Dio, uno e trino: all’amore 
del Padre ricco in misericordia; alla solidarietà del Figlio fatto per noi 
«via, verità e vita»;7 alla creatività dello Spirito Santo che è dono di 
giovinezza trasformante per il mondo lungo i secoli.

Non sembri una pista peregrina: la SS.ma Trinità è il vero e su­
premo e centrale mistero della nostra fede, e tale deve esserlo nella 
vita e nella nostra riflessione. Come ha scritto un teologo orientale, «il 
Santo è un’icona di Dio trinitario». Don Bosco è stato un santo inabi­
tato da questo mistero di Dio. La peculiare santità del suo «da mihi 
animas» riflette in essenza le ricchezze pastorali e pedagogiche della 
carità trinitaria, meritandogli una denominazione così nobile e così 
singolarmente distintiva.

L’appellativo di «Padre»

Don Bosco è stato tra i giovani un profeta della bontà; a ragione il 
Papa lo ha chiamato più volte «genio del cuore». La bontà è un atteg­

7 Gv 14, 6
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giamento costante della persona; si traduce quotidianamente in una 
contemplazione delle continue manifestazioni dell’amore di Dio e in 
una conseguente metodologia di amorevolezza che contrassegna tutte 
le attività apostoliche.

In questo intimo atteggiamento viene inserito anche il suo ruolo 
ecclesiale di Fondatore, in quanto padre fecondo che lascia in eredità 
un patrimonio evangelico a tanti figli e figlie che ne prolungano la 
missione tra i giovani.

L’apostolo Paolo ci assicura che ogni paternità nei cieli e sulla 
terra prende nome dal Principio primo di ogni amore.8 Ciò significa 
non solo che ogni Famiglia che si rifà a un Fondatore trova in lui la 
paternità di Dio, ma anche che egli ne testimonia e ne trasmette la 
concretezza dei sentimenti interiori e delle espressioni di affetto.

Iddio Padre, che è creatore onnipotente, manifesta la sua divinità 
soprattutto nell’insondabile ricchezza della misericordia: «ha tanto 
amato il mondo da dare il suo unico Figlio».9

Don Bosco ha testimoniato appunto il mistero di questa pater­
nità misericordiosa dando tutto se stesso ai giovani: «Io per voi 
studio, per voi lavoro, per voi vivo, per voi sono disposto anche a 
dare la vita».10

E questa donazione totale di sé Don Bosco l’ha espressa con un 
costante e familiare atteggiamento di amorevolezza: egli insegnò non 
solo ad amare, ma anche — e in forma quotidiana e sincera — a 
«farsi amare». L’aspetto ascetico della sua santità gli ha fatto privile­
giare quelle virtù sociali che attirano la fiducia e la confidenza, che 
aprono i cuori alla convivenza familiare, che spingono a dialogare e a 
comprendere, che si traducono in quella modalità di rapporti che — 
come scrive l’Apostolo — è «paziente e benigna, non è invidiosa né si 
vanta o si gonfia di orgoglio, è rispettosa e non cerca il proprio inte­
resse, non cede alla collera e dimentica i torti, non gode dell’ingiu­
stizia perché la verità è la sua gioia, tutto scusa e di tutti ha fiducia, 
tutto sopporta e mai perde la speranza».11 L’azione apostolica di Don 

8 cf. Ef 3,15
9 Gv 3, 16

10 Cronaca dell’Oratorio, D. RUFFINO, ASC 110
11 1 Cor 13, 4-7
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Bosco, infatti, «è tutta appoggiata sopra le parole di San Paolo» che 
proclama il mistero della carità.12

C'è da aggiungere, in una profondità ancora maggiore, che per 
Don Bosco il termine «padre» non significa solo «buono e amorevole 
come un padre», né solo «padre-fondatore» di una Famiglia spiri­
tuale, ma che viene a indicare, più vitalmente, l’atto apostolico di ge­
nerare a nuova vita, la coscienza evangelica e la prassi di una respon­
sabilità che cura, educa e fa crescere i giovani fino alla maturità cri­
stiana della filiazione adottiva. Egli è «padre della gioventù» perché si 
è sentito chiamato da Dio a «fare da padre sul serio» a tanti giovani 
bisognosi e a generarli alla grazia di «figli di Dio», nel senso 
profondo dell’apostolo Paolo: «Potreste avere infatti anche diecimila 
maestri nella fede, ma non molti padri. Ebbene, io sono diventato vo­
stro padre nella fede in Cristo Gesù, quando vi ho annunziato la sua 
parola»; 13 «Figliuoli miei, per voi io soffro di nuovo i dolori del 
parto, finché non sarà chiaro che Cristo è in mezzo a voi».14

Questo brevissimo accenno alla paternità di Don Bosco, manife­
stata nella sua «pedagogia dell’amore» e dell’«amorevolezza», è ap­
pena una rapida indicazione — anche se suggestiva — di un tema che 
è veramente centrale nel nostro spirito salesiano. Lo ha detto autore­
volmente il suo terzo successore don Filippo Rinaldi: «Tutta la vita di 
Don Bosco è un trattato completo della paternità che viene dal Padre 
celeste (Ef 3,15) e che egli ha praticato quaggiù in grado sommo, 
quasi unico, verso la gioventù e verso tutti, nelle mille contingenze 
della vita, a sollievo di tutte le miserie temporali e spirituali, con to­
tale dedizione e sacrificio di sé, nella grandezza del suo cuore, incom­
mensurabile come l’arena del mare, facendosi tutto a tutti per guada­
gnare le anime giovanili e condurle a nostro Signore».15

Possiamo aggiungere che il momento principale da cui procedeva 
quotidianamente la fecondità della sua paternità spirituale era l’eser­
cizio del suo ministero sacerdotale nel sacramento della Penitenza.

Urge pertanto ricuperare e approfondire il senso di questa paternità 

12 cf. G. BOSCO, Scritti pedagogici e spirituali - LAS, Roma, 1987, pag. 194
13 1 Cor 4, 15
14 Gal 4, 19; cf. anche 1 Ts 2, 11; Fm 1, 10
is ACS 26.4.1931, pag. 939 ss

918



tipicamente «oratoriana» nei molteplici risvolti umani e divini che la 
compongono. È compito ineludibile di ogni discepolo di Don Bosco. 
Perché, se è vero che specialmente Ispettori e Direttori devono incar­
nare questa paternità secondo modalità proprie e qualificate,16 anche 
gli altri — preti, coadiutori, chierici —, in quanto educatori di giovani 
desiderosi di essere amati e accompagnati nelle varie fasi del loro svi­
luppo, devono sapersi comportare — ognuno secondo il proprio ruolo 
— da veri padri: responsabili, pazienti, generosi, incoraggianti.

Don Rinaldi, a chiusura degli Esercizi Spirituali dei novizi a Villa 
Moglia — nell’anno 1930 — non esitava ad affermare (ai novizi!): 
«Anche voi siete padri dei giovani che vi saranno affidati, dovete 
amarli, aiutarli come farebbe un vero padre».17

Il qualificativo di «Maestro»

Il termine «maestro» è strettamente vincolato con quello di 
“padre”. Anche qui, non basta dire che Don Bosco è un educatore ge­
niale che insegna un metodo efficace di formazione: non è solo il 
competente indicatore di una buona metodologia.

Egli è «maestro» innanzitutto perché tra i suoi compiti paterni ha 
privilegiato quello di far conoscere il vero senso della vita, di comuni­
care l’energia dei valori cristiani, la pratica delle virtù battesimali, in­
segnando soprattutto in modo adattato specificamente alla gioventù la 
via genuina dell’amore, con una pedagogia di santità. Basti pensare in 
che senso è stato maestro spirituale di Domenico Savio, di Michele 
Magone, di Francesco Besucco, dei giovani del suo Oratorio. Anche 
in questo caso, la lezione più convincente dei suoi insegnamenti è 
stato soprattutto il dialogo penetrante della confessione.

In lui le due caratteristiche di «padre e maestro» sono vissute ed 
applicate in modo inseparabile.

Il termine «maestro» si riferisce, dunque, a quella sapienza del cuo­
re con cui Don Bosco ha saputo testimoniare e trasmettere i criteri di fon­
do e il modo efficace di affrontare i complessi compiti dell’educazione.

16 cf. i rispettivi Manuali
17 Testimonianza di un novizio di allora
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Giovanni Paolo II aveva già presentato San Giovanni Bosco, nella 
Lettera luvenum Patris, come un esimio «Maestro per l’educazione», 
perché ha saputo elaborare una sintesi vitale tra prassi educativa e sag­
gezza pastorale, tra promozione umana ed evangelizzazione. «Oggi più 
che mai — ha detto il Papa — c’è bisogno di una metodologia pedago­
gica che sappia assumere gli apporti delle scienze umane dell’educa­
zione elevandole al livello vivificante della carità pastorale. C’è vera 
fame di saggezza pastorale, che non si accontenti di “decifrare” e di 
“interpretare” l’uomo, ma che si impegni efficacemente a trasformarlo 
alla luce di quelle finalità e con la forza di quei dinamismi, che Dio 
stesso ha messo nel cuore della Chiesa e dell’umanità».18

In questo senso Don Bosco si rifà a Cristo, «inventore» della pa­
storale ed unico supremo Maestro di salvezza pasquale. Iddio Padre ha 
inviato il suo Unigenito al mondo quale Verbo di verità salvifica: «nei 
tempi passati — dice la lettera agli Ebrei — Dio parlò molte volte e in 
molti modi ai nostri padri, per mezzo dei profeti. Ora invece ha parlato 
a noi per mezzo del Figlio».19 Gesù, infatti, è «venuto al mondo per 
rendere testimonianza alla verità»;20 solo la sua verità «ci farà libe­
ri».21

Applicare a Don Bosco il titolo di «Maestro» significa ricono­
scere in lui una particolare lettura dell’evento Cristo e una capacità 
pedagogica di comunicarne il Vangelo. Lo fa con una prassi educativa 
che si muove, come ha detto il Santo Padre, all’interno della stessa 
crescita umana con criteri metodologici in consonanza con le interpel­
lanze vive della gioventù e dei ceti popolari.

Il concetto di «preventività» che caratterizza il suo metodo è stato 
descritto, nella recente Lettera Centesimo exeunte, come «incentrato 
sull’importanza di evitare nei giovani esperienze negative; nell’edu- 
care “in positivo” con valide proposte ed esempi, facendo leva sulla 
libertà interiore di cui sono dotati, e stabilendo con essi rapporti di au­
tentica familiarità; stimolando infine le native capacità, basandosi 
sulla “ragione”, la “religione” e l’“amorevolezza”».22

18 Discorso citato in nota 2.
w Eb 1, 1-2
20 Gv 18, 37
21 cf. Gv 8, 32
22 Centesimo exeunte
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La nostra Congregazione ne ha divulgato la singolare validità appre­
sa dalla peculiare esperienza vissuta e trasmessa dal Fondatore per esse­
re fedelmente custodita, intelligentemente approfondita, costantemente 
riattualizzata e coraggiosamente sviluppata nel molteplice divenire delle 
culture. I suoi primi discepoli ripetevano, di lui, quello che diceva del 
Salvatore l’Apostolo prediletto: «Noi l’abbiamo udito, l’abbiamo visto 
con i nostri occhi, l’abbiamo contemplato, l’abbiamo toccato con le no­
stre mani. Siamo suoi testimoni e perciò ve ne parliamo».23

«La sostanza del suo insegnamento rimane; la peculiarità del suo 
spirito, le sue intuizioni, il suo stile, il suo carisma non vengono 
meno, perché ispirati alla trascendente pedagogia di Dio. In questi no­
stri tempi difficili egli continua ad essere Maestro, proponendo una 
“nuova educazione” che è insieme creativa e fedele».24

La connessione viva con «la gioventù»

Il riferimento dei termini «Padre e Maestro» alla «gioventù» defini­
sce esplicitamente la scelta di campo della carità pastorale di Don Bosco: 
sono i giovani, preferibilmente quelli bisognosi e dei ceti popolari.

Insieme a lui, anche i suoi figli e le sue figlie sono chiamati ad es­
sere «sempre e dappertutto — come ci ha detto Giovanni Paolo II — 
missionari dei giovani».25

E la sua scelta della gioventù non è solo una determinazione di 
«destinatari», ma comporta tutto un clima evangelico di vita, una sen­
sibilità di futuro, una preziosa ottica per discernere la realtà partendo 
dalla parte «dei piccoli e dei poveri»; quest’ottica diviene, di fatto, 
una specie di iniezione quotidiana di giovinezza e di buona vista (per 
lui e per i suoi educatori) per reinterpretare la società. Basti riflettere 
su quanto afferma la recente Esortazione apostolica Christifideles 
laici: «Nei giovani la Chiesa legge il suo camminare verso il futuro 
che l’attende e trova l’immagine e il richiamo di quella lieta giovi­
nezza di cui lo Spirito di Cristo costantemente l’arricchisce».26

23 cf. 1 Gv 1, 1-2
24 IP 13
25 Discorso citato in nota 2.
26 ChL46
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Anche nel Messaggio del Concilio Vaticano II ai giovani, i Pastori 
ricordavano che si era lavorato, durante quattro anni, per ringiovanire 
il volto della Chiesa con il fine di meglio corrispondere al disegno del 
Risorto eternamente giovane: la sua Sposa «possiede ciò che fa la 
forza e la bellezza dei giovani; la capacità di rallegrarsi per ciò che 
comincia, di darsi senza ritorno, di rinnovarsi e di ripartire per nuove 
conquiste. Guardatela, e voi ritroverete in Essa il volto di Cristo, il 
vero eroe, umile e saggio, il profeta della verità e dell’amore, il com­
pagno e l’amico dei giovani.27

Questa nostalgia di età primaverile ci fa pensare, ritornando al Mi­
stero di Dio, alla forza rinnovatrice dello Spirito Santo, che è, nella sto­
ria, potenza di novità e di santificazione. Egli è l’anima della Chiesa, la 
sorgente inesauribile della sua giovinezza, l’autore di quella speciale 
ripresa di potenza creativa che trasforma il mondo. Per opera dello Spi­
rito, infatti, il creato tutto geme e soffre nelle doglie del parto.28

Lo Spirito è, dunque, portatore di energie inedite. Conduce a com­
pimento tutta la esaltante comunicazione di Dio all’uomo, introducen­
do nella storia quanto di più nuovo la vivifica e la porta alla sua meta: 
«Chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna».29

Questa vita nuova ed eterna abita nei cuori di tutti i credenti: nei 
giovani, arricchendoli di una vita di fede che li rende davvero spe­
ranza della Chiesa e della Società (lo abbiamo gustato con gioia a To­
rino nel «Confronto DB/88»); negli adulti educatori: dotandoli di fre­
schezza evangelica, di retta percettività dei valori di rinnovamento, di 
simpatia per l’età che incomincia, di viva accoglienza delle interpel­
lanze giovanili, di un amichevole accompagnamento nell'aiutare i gio­
vani a discernere il loro progetto di vita, di condivisa percezione dei 
valori emergenti della giustizia, della non-violenza, della pace, della 
solidarietà, dell’ecologia.

Tutta la Chiesa, dice il Papa, è invitata a guardare in modo spe­
ciale se stessa nei giovani; è chiamata a rivivere l’amore di predile­
zione che Cristo ha testimoniato al giovane del Vangelo: «Gesù, fissa­
tolo, lo amò».30

27 8 dicembre 1965
28 cf. Rm 8, 22
29 Gal 6, 8
3° Me 10, 21
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È questo uno degli aspetti più urgenti del Dono dello Spirito per 
tutto il Popolo di Dio e, in modo particolare, per noi.

Sprone per la «nuova evangelizzazione»

Dobbiamo considerare il titolo anche come un forte appello e un 
incalzante stimolo per gli attuali impegni della «nuova evangelizza­
zione»: si tratta di un’ora magnifica e drammatica della storia.

La preparazione al prossimo CG23 ci tiene ormai tutti occupati 
nel discemere e nel progettare il da farsi da noi al riguardo. Anche il 
Papa si è riferito con soddisfazione a questo «compito e sfida» capi­
tolari che vogliamo affrontare per educare i giovani alla fede, ricolle­
gandolo appunto alla proclamazione del titolo. Si tratta di un tema 
generatore «che tocca profondamente tutta la Chiesa — ci ha detto il 
Papa —. La sua portata non dipende solamente da determinate carat­
teristiche dell’attuale condizione giovanile, ma procede da una situa­
zione di cultura emergente in un’ora di intenso cambio, all'avvici­
narsi del terzomillennio cristiano. E un’ora di grande responsabilità 
ecclesiale e di affascinante impegno nel cammino dell’evangeliz­
zazione».31

La scelta preferenziale di Don Bosco per i giovani richiede corag­
gio di revisione e di inventiva. Il «ripartire dagli ultimi» — come si suol 
dire oggi — offre un’ottica d’interventi particolarmente illuminante. I 
Vescovi italiani hanno affermato che precisamente gli ultimi «sono il 
segno drammatico della crisi attuale».32 «Demoliremo, innanzitutto, gli 
idoli che ci siamo costruiti: denaro, potere, consumo, spreco, tendenza 
a vivere al di sopra delle nostre possibilità. Riscopriremo poi i valori 
del bene comune».33 «Il Paese non crescerà se non insieme».34

Quest’ottica conduce in profondità a un confronto culturale per un 
esigente cambio di mentalità nella percezione dei punti strategici di 
evangelizzazione. Don Bosco ha lanciato una pastorale rinnovatrice 

31 Discorso citato in nota 2
32 La Chiesa italiana e le prospettive del Paese, Documento del Consiglio per­

manente, 4; in Enchiridion CEI, 3, 1980-1983, Ed. Dehoniane, Bologna
33 ib. 6
34 ib. 8
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proprio perché si è collocato in questa penetrante angolatura di osser­
vazione: dagli ultimi si capisce meglio il problema di tutti.

Ha guardato ai giovani, però, non solo perché bisognosi e abban­
donati, non solo perché poveri ed emarginati, non solo perché ultimi e 
vittime di strutture inadeguate, ma anche e in forma intensa — che ha 
permeato tutta la sua metodologia — perché ha intuito e valorizzato la 
ricchezza del loro cuore, portatore di nuovi valori nella speranza.

Per questo la convivenza con essi l’ha portato a costruire un am­
biente di gioia poggiato su convinzioni di vera possibilità di esito. 
Egli non fu mai un augure di catastrofi o un amareggiato contestatore, 
impastato di pessimismo e agitatore di tristezze. Si è presentato come 
discepolo del Signore nella letizia, araldo dei messaggi della vittoria 
pasquale, fiducioso delle forze giovanili non ricoperte di rughe e di 
canizie, guida di nuove leve che camminano in cerca della verità sal­
vifica attratte da grandi ideali e animate da generose aspirazioni.

L’arcivescovo di Torino, Card. Anastasio Ballestrero, nel conclu­
dere le celebrazioni centenarie a Valdocco, ha detto nell’omelia del 
31 gennaio scorso: «Abbiamo oggi delle generazioni troppo tristi, 
abbiamo delle creature troppo serie che sono sempre angustiate da 
problemi, da incubi, da interrogativi foschi e neri, ma la letizia di 
Cristo, che San Giovanni Bosco ha tanto proclamato e ha tanto pro­
mosso, deve trovarci ancora fedeli: è un esempio che egli ci dà, è 
una consegna che ci lascia, ed è anche una speranza che ravviva in 
tutti noi».

E, questo, un importante aspetto che entra indispensabilmente nel­
l’interpretazione del suo titolo di «Padre e Maestro della gioventù».

Collaudo ecclesiale del Sistema Preventivo

Se consideriamo quanto S. S. Giovanni Paolo II ha scritto e ha 
detto durante l’anno centenario, dalla Lettera luvenum Patris ai di­
scorsi e omelie fatti nel pellegrinaggio a Torino e dintorni, al docu­
mento Centesimo exeunte e all’allocuzione pronunciata in occasione 
dell’udienza speciale chiesta dal Rettor Maggiore con il suo Consiglio 
per un gesto doveroso di ringraziamento, dovremo concludere che il 
titolo racchiude, in brevissima e indovinata sintesi, la qualifica più au­
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torevole della vocazione e missione di Don Bosco, del suo carisma nel 
Popolo di Dio. Possiamo dire che costituisce un collaudo ecclesiale 
del suo Sistema Preventivo.

Il Papa ha meditato molto su Don Bosco ed ha voluto, per sua per­
sonale iniziativa e quale culmine delle celebrazioni, conferirgli questo 
titolo perché è rimasto «pienamente convinto del fatto che egli ha rea­
lizzato la sua personale santità mediante l’impegno educativo vissuto 
con zelo e cuore apostolico, e che la sua vita, la sua spiritualità, i suoi 
scritti e la sua opera offrono grandi luci evangeliche e validi criteri 
metodologici per la formazione dell’Uomo nuovo».35

Per tutta la Chiesa, e specialmente per la nostra Famiglia, è un 
forte incoraggiamento a valorizzare sempre meglio i criteri pedago­
gici e pastorali di Don Bosco ed a vivere ed agire davvero come com­
petenti «missionari dei giovani».

Per noi Salesiani poi, in modo particolarissimo, questo titolo deve 
rappresentare il motto o lo slogan del centenario, che ci spinga in 
avanti per far fruttificare i tanti doni ricevuti perché vogliamo abbel­
lire con intensa attualità il prezioso carisma del Fondatore.

Siamone ovunque segni e portatori!
I contenuti del titolo devono entrare a formar parte viva dell’arric­

chimento interiore dei nostri atteggiamenti, delle nostre convinzioni e 
della nostra inventiva apostolica.

Dedichiamoci senz’altro a intensificare la serietà degli studi sulla 
nostra missione e sullo spirito del Fondatore, ma insieme e soprattutto 
cresciamo in quella connaturale parentela di Spirito Santo che ci fa te­
stimoni e comunicatori dello straordinario dono che Dio ha seminato 
in lui per la gioventù.

Sarà questo l’impegno più fruttuoso di rinnovamento: per la no­
stra interiorità apostolica, per la creatività nella pastorale, per il cri­
terio oratoriano di rilancio, per la metodologia della bontà, per una vi­
vace e attuale spiritualità giovanile, per un crescente coinvolgimento 
dei fedeli laici, per una generosa crescita missionaria, per un più effi­
cace impegno per le vocazioni, per una valida competenza nella nuova 
evangelizzazione, per procedere meglio insieme ai giovani nell’arduo 
cammino della santità.

35 Discorso citato in nota 2
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Rivolgiamoci con fiducia al nostro caro Fondatore perché inter­
ceda e ci aiuti ad essere fedeli, e diciamogli:

«O Padre e Maestro della Gioventù,
San Giovanni Bosco,
insegnaci a divenire ogni giorno
segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani;
e fa’ che, guidati da Maria, 
percorriamo lietamente con essi 
la via che conduce all’Amore!»

Prima di concludere, cari Confratelli, vi chiedo un favore: di 
esprimere in ogni Casa la più sentita gratitudine verso il Papa Gio­
vanni Paolo II con una concelebrazione eucaristica secondo le Sue in­
tenzioni. Varie Comunità hanno già preso questa iniziativa, ma credo 
sia doveroso che la realizzino tutte. Don Bosco interceda efficace­
mente e sempre a favore del Successore di Pietro, che guida in questi 
anni, difficili e promettenti, la Chiesa di Cristo.

Cordiali saluti e vivi auguri di bene a tutti.

Vostro aff.mo nel Signore,
D. Egidio Viganò
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IL CENTENARIO DI DON BOSCO 
E IL NOSTRO RINNOVAMENTO

Introduzione - Uno sguardo rapido alle celebrazioni: Anno giubilare; Entusiasmante ade­
sione giovanile; Apprezzamento civile; Studi e pubblicazioni; Manifestazioni artistiche, 
culturali e sportive; Esperienze vissute in Congregazione; Vitalità della Famiglia Salesia­
na; Interessamento dei Vescovi e di tante comunità diocesane e parrocchiali; Viva parte­
cipazione del Santo Padre. - Alcune priorità da curare; La nostra dimensione ecclesiale; 
Lurgenza dell’educazione cristiana della gioventù; Limpegno attento e qualificato per un 
Progetto-«Laici»; Una più aggiornata presenza evangelizzatrice nella comunicazione so­
ciale. - Limpressione dominante: «un evento di grazia». - Il primato dell’«interiorità apo­
stolica». - La sorprendente vitalità della Famiglia Salesiana. - Il Movimento giovanile. - Il 
coinvolgimento laicale. - La dimensione mariana. - La devozione a Don Bosco Santo. -1 
due grandi impegni da noi assunti: la Strenna/89; il CG23. - Conclusione.

Lettera pubblicata in ACG n. 330

Torino-Valdocco, 24 maggio 1989, 
Solennità di Maria Ausiliatrice

Cari Confratelli,

sono passati solo alcuni mesi dalla conclusione del Centenario 
«DB88». E stato un evento assai impegnativo per noi e per la nostra 
Famiglia.

Vi invito a riflettere sul suo significato di vita e sulle sue proie­
zioni di azione. Non credo sia prematuro tentar di fare una specie di 
primo bilancio che serva a rafforzare la nostra identità salesiana nel 
Popolo di Dio e la nostra missionarietà nel mondo. Il Centenario ha 
inciso indubbiamente su tutto il nostro processo di rinnovamento. Lo 
possiamo considerare come una tappa di valore storico collocata al 
termine del lungo periodo postconciliare di redifinizione della nostra 
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vocazione di figli di Don Bosco (attraverso i tre grandi Capitoli Gene­
rali: 20, 21, 22!); essa segna il passaggio da un’epoca di ricerca e di 
crisi a una fase di rinnovata coscienza vocazionale e di più coraggiosa 
iniziativa pastorale e missionaria. Questo mi sembra emerga dai fatti, 
dalle molteplici speranze suscitate e dai propositi formulati.

Certo, non si può fare dell’88 una specie di spartiacque cronolo­
gico, però esso appare senza dubbio come il tempo e lo spazio in cui 
sono emersi ormai maturi i frutti del precedente delicato e condiviso 
lavoro della Congregazione e di tutta la Famiglia Salesiana: i valori 
perenni ereditati da Don Bosco e dalla tradizione, se non fossero ap­
profonditi ed espressi nella forma adattata ai tempi, non sarebbero, in­
fatti, più compresi.

In questo senso dobbiamo dire che il Centenario è stato veramente 
un «anno di grazia» nel quale Don Bosco, riconfermando l’attualità 
del suo carisma, ha, in certo modo, messo personalmente la sua firma 
alla nostra carta d’identità postconciliare.

Davvero dobbiamo riconoscere che i grandi Santi sono la giovi­
nezza della Chiesa: essi, vissuti nel passato, sono uomini del futuro, 
testimoni dell’azione trasformatrice, piena di novità, propria dello 
Spirito del Signore.

Uno sguardo rapido alle celebrazioni

E impossibile, e neppure è compito di una lettera di riflessione 
spirituale, elencare quanto si è fatto nelle Case, nelle Ispettorie, nelle 
Nazioni, nelle Regioni e a livello centrale di Famiglia Salesiana e di 
Chiesa. Credo utile tuttavia fare un cenno in primo luogo ai principali 
fatti, anche se in forma assai sintetica, perché su di essi si concentrano 
le riflessioni successive.

— Preparazione del Centenario. Si è incominciato a progettare le 
celebrazioni subito dopo il CG22 (1984). C’erano già state delle pro­
poste e delle iniziative anteriori, ma bisognava aspettare l’elezione del 
Rettor Maggiore e del suo Consiglio da parte del Capitolo Generale. 
Subito vennero stabiliti gli obiettivi da raggiungere e furono predi­
sposte delle Commissioni speciali composte da rappresentanti dei vari 
Gruppi della Famiglia Salesiana nelle Ispettorie; a Roma fu pure co­
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stituita una Commissione centrale di coordinamento presieduta dal 
Vicario Generale don Gaetano Scrivo. Questa procedette opportuna­
mente a elaborare alcuni orientamenti fondamentali e a fissare le pro­
grammazioni di massima, scegliendo anche gli incaricati dei rispettivi 
settori. Il lavoro fu intenso, soprattutto per il presidente della Com­
missione centrale che compromise la sua salute per il felice esito delle 
celebrazioni. Come sappiamo, infatti, don Scrivo fu colpito da un 
grave infarto proprio quasi alla conclusione del Centenario: gli dob­
biamo grande riconoscenza.

Se si vogliono ricordare i passi principali di questo periodo (a li­
vello centrale) si possono rileggere, negli Atti del Consiglio Generale, 
alcune lettere del Rettor Maggiore,1 e varie comunicazioni del Vicario 
generale.2

Si è voluto coniugare insieme memoria e impegno, evitando «due 
atteggiamenti di senso opposto ma entrambi fuorvianti: un trionfa­
lismo anacronistico e perciò oggi non comprensibile, di difficile ac­
cettazione e di effimera incidenza; e un minimalismo riduttivo inca­
pace di vivere il Centenario come un evento, attraverso il quale lo 
Spirito Santo, che “suscitò, con l’intervento di Maria, San Giovanni 
Bosco”, ci chiede di approfondire il nostro impegno ad essere “Don 
Bosco vivo” nel nostro tempo».

C’è stata anche una dettagliata pianificazione di tipo logistico con 
il necessario adattamento (anche costoso) dei luoghi di Don Bosco: 
Valdocco e, soprattutto, il Colle dei Becchi, così da renderli atti e si­
gnificativi per le finalità dei pellegrinaggi.

E qui va uno speciale ringraziamento all’Economo generale don 
Omero Paron e a quanti collaborarono con generosità.

— Anno giubilare. Con un «Breve Apostolico» il Santo Padre ha 
indetto per 1’88 uno speciale anno giubilare, arricchito di grazie e di in­
dulgenze, per celebrare la testimonianza di santità di Don Bosco e per 

1 ACG 313, Don Bosco 88; ACG 319, L’88 ci invita a una speciale rinnovazione 
della Professione; ACG 323, Da Pechino verso 1’88

2 ACG 317, A tutti i responsabili dei vari Gruppi della Famiglia Salesiana, 
con allegato il Tema generale con una Traccia di riflessione; ACG 321, Sabato 14 
maggio 1988: giornata della Professione salesiana; ACG 325, In vista del Confronto 
DB88

929



ottenere speciali aiuti dalla sua intercessione.3 Alle sette chiese indica­
te inizialmente nel Breve, la Penitenzieria Apostolica concesse succes­
sivamente di aggiungerne numerose altre in ognuno dei continenti (an­
che nell’URSS: Bielorussia, Georgia, Lituania, Ucraina), per favorire 
con i vantaggi del giubileo tanti giovani e fedeli di tutte le latitudini.

Ciò ha promosso una straordinaria varietà di iniziative spirituali e 
di pellegrinaggi che hanno caratterizzato tutti i mesi del Centenario. 
Le espressioni più intense e massive si sono verificate a Torino-Val­
docco e ai Becchi — «Colle delle beatitudini giovanili» — (senza di­
menticare le molte manifestazioni popolari, in particolare nella basi­
lica di Don Bosco a Panama e nel suo tempio a Leon, nel Messico).

L’impatto dei luoghi di Don Bosco e una sana teologia dei pelle­
grinaggi e dei santuari hanno contribuito a dare a questi eventi un ca­
rattere di trascendenza. Il pellegrinare, infatti, mentre ricorda il mi­
stero di Cristo-cammino, collaudato da una ricca pratica dei fedeli 
lungo i secoli, ha la caratteristica di un «sacramentale» della Chiesa 
— esperta in umanità e maestra di Vangelo — e fa praticare vital­
mente la pedagogia della conversione.

Tra i pellegrinaggi più significativi nei luoghi di Don Bosco ci 
sono da annoverare quelli di tutti gli Oratori parrocchiali milanesi, di 
parecchie diocesi italiane ed europee, guidati dai loro Vescovi, di 
molti gruppi europei di estrazione salesiana, e di molte rappresentanze 
dei vari continenti. Meritano un particolare ricordo i pellegrinaggi 
della Polonia, della Jugoslavia e dell’Ungheria, quelli dell’Estremo e 
Medio Oriente e dell’America, i numerosi gruppi della Famiglia Sale­
siana della Spagna con le Associazioni di Maria Ausiliatrice e il 
«CampoBosco» nazionale.

Al Colle Don Bosco sono sostati a pregare più di un milione di 
pellegrini, in gran parte giovani.

Si è così rivalorizzata, soprattutto tra i giovani, la tradizionale pra­
tica del pellegrinaggio cristiano che, in una epoca di turismo consumi­
stico, ha fatto emergere il senso della preghiera, della presenza storica 
e geografica del sacro, della frequenza dei sacramenti e, in questo 
caso, del modello di santità apostolica proprio di Don Bosco e della 
sua potente intercessione,particolarmente nell’opera dell’educazione.

3 cf. ACG 321, pag. 70-72
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— Entusiasmante adesione giovanile. Tra gli obiettivi specifici 
delle programmazioni c’era il coinvolgimento a fondo della gioventù 
con il concorso di varie forze pastorali e pedagogiche della nostra Fa­
miglia. Il «Confronto DB88» a Torino doveva esserne l’espressione 
culminante.

Il tema da approfondire era I giovani nella Chiesa per il mondo 
seguendo l’orbita dei grandi orientamenti del Concilio Vaticano IL II 
Centenario ha visto tutte le Ispettorie impegnate fruttuosamente in 
questo coinvolgimento. Si sono avute numerose iniziative ai vari li­
velli locali; si sono realizzati vivaci convegni (congressi o concili) 
giovanili nazionali, soprattutto in vari Paesi dell’America Latina (Ar­
gentina, Antille, Brasile, Cile, Colombia, Ecuador, Guatemala, Mes­
sico, Paraguay, Perù, Uruguay ecc.), nella Spagna e altrove. Si sono 
promosse speciali giornate di convivenza e di riflessione, organizzati 
ritiri spirituali, promossi temi di studio e concorsi vari, celebrate feste 
giovanili e tornei sportivi. Si può dire che ogni Ispettoria o regione ha 
curato manifestazioni di alto contenuto formativo. L’esito del «Con­
fronto DB88» ne è stato il coronamento; esso fu come la proclama­
zione — da parte degli stessi giovani — di un cammino da percorrere 
in avanti con fantasia creativa e con profondità ecclesiale.

È stato superato di gran lunga ciò che si era inizialmente previsto 
e avviato durante un biennio di preparazione. I giovani si sono dimo­
strati veri protagonisti di un rinnovamento della coscienza di fede nel 
Cristo, della capacità e serietà d’impegno, delle loro concrete e corag­
giose possibilità apostoliche. Il tipo di santità coltivato da Don Bosco 
li ha attratti ed ispirati; la sua spiritualità si è dimostrata attuale e pro­
mettente, come una esperienza feconda da far crescere nelle nuove 
condizioni culturali. A questo prezioso risultato hanno concorso ani­
matori e animatrici ben preparati appartenenti ai vari Gruppi della Fa­
miglia Salesiana.

Altre espressioni massive e festose di giovani, ricche di riflessione 
e preghiera, si sono viste — per ricordarne solo alcune — al Colle 
Don Bosco, allo stadio comunale di Torino, all’arena di Verona, negli 
stadi di Manila, di Querétaro e in tante altre città.

— Apprezzamento civile. A livello centrale erano stati previsti 
due momenti significativi nell’ambito sociale: uno nel Teatro Regio di 
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Torino per l’apertura ufficiale del Centenario, e un altro a Roma in 
Campidoglio per la sua chiusura. In realtà se ne sono avuti tantissimi 
e in ogni parte del mondo: manifestazioni promosse da Stati, Parla­
menti, Città, Università, Associazioni, Clubs, Gruppi del mondo della 
cultura e del lavoro, persino Sindacati e Partiti politici; costruzioni di 
chiese ed erezione di monumenti; dedicazione di vie e di piazze; 
emissione di francobolli; cittadinanze onorarie al Successore di Don 
Bosco; consegne di medaglie d’oro e d’argento per meriti pedagogici; 
numerose commemorazioni televisive, radiofoniche e di stampa; ecc.

Basterebbe ricordare, come esempi, a Brasilia la celebrazione pro­
mossa dal Governatore; in Portogallo la presenza del Presidente della 
Repubblica all’inaugurazione del Centenario e del Ministro della giu­
stizia alla sua chiusura; in Argentina l’iniziativa del Presidente della 
Repubblica che dichiarò di interesse nazionale gli atti centrali delle 
celebrazioni; nell’Uruguay l’omaggio a Don Bosco reso nel Parla­
mento; in India l’intervento del primo ministro Rajiv Gandhi in occa­
sione dell’emissione del francobollo commemorativo; in Italia la vi­
sita del Presidente della Repubblica a Valdocco, la fervida e ricono­
scente adesione dell’ex-Presidente Sandro Pertini, la commemora­
zione del Ministro degli esteri in Campidoglio, l’iniziativa del Rotary 
Club al Teatro Nuovo di Torino e le celebrazioni in varie città: Milano 
alla Scala con la partecipazione del Presidente del Senato on. Spado­
lini, Napoli al Teatro San Carlo, Palermo al Palazzo dei Normanni, 
Bologna al Teatro Comunale, e poi interessanti attività e giornate di 
studio presso varie Università.

Si può dire che si è consolidata una visione della personalità di 
Don Bosco negli aspetti umanitari e sociali della sua opera e della sua 
missione: un Santo che è cittadino benemerito perché ha impegnato le 
sue molteplici qualità e la sua genialità pedagogica nel promuovere il 
bene della società.

— Studi e pubblicazioni. Un po’ dappertutto si sono promosse 
giornate di studio e fatte pubblicazioni nelle più diverse lingue sulla 
personalità di Don Bosco, sulla sua opera, sui suoi aspetti spirituali, 
pastorali, pedagogici e sociali. Risulta impossibile farne un elenco: 
dalla divulgazione alla ricerca storica ed alla sua proiezione ecclesiale 
e culturale.
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Possiamo ricordarne alcune: i due volumi del Don Bosco nel 
mondo di Marco Bongiovanni (tradotti in altre lingue); Don Bosco 
nella storia della cultura popolare a cura di Francesco Traniello; L ’e- 
sperienza pedagogica di Don Bosco di Pietro Braido (in varie lingue); 
Don Bosco e la musica di Mario Rigoldi; Don Bosco nella fotografia 
dell’800 di Giuseppe Soldà; Giovanni Bosco studente di Secondo Ca­
selle; Scritti pedagogici e spirituali dell’editrice LAS; Scritti spiri­
tuali di Josef Aubry (riedizione); Don Bosco, attualità di un magistero 
pedagogico a cura di Roberto Giannatelli; Pensiero e prassi di Don 
Bosco nel primo Centenario della morte numero unico della rivista 
Salesianum (di circa 300 pagine); Parola di Dio e carisma salesiano 
del Convegno intemazionale dei nostri Biblisti; Studi su San Giovanni 
Bosco del Primo Congresso internazionale di alto livello accademico 
tenuto all’UPS; l’opera Torino e Don Bosco in tre volumi dell’Ar­
chivio storico della città, a cura di Giuseppe Bracco; Don Bosco Fon­
datore del Simposio realizzato nella Casa Generalizia di Roma; la 
nuova biografia Don Bosco, storia di un prete di Teresio Bosco, con 
numerose traduzioni, persino in russo; tutto il catalogo LDC su Don 
Bosco, ricco di testi e sussidi audiovisivi; alcuni apporti dell’Istituto 
Storico Salesiano; ecc. (Ci sarebbe da chiedere scusa ai numerosi non 
citati!).

Anche la Facoltà di Scienze dell’educazione «Auxilium», delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, ha contribuito in vari modi: studi ed ap­
porti sia nella propria Rivista di Scienze dell’educazione, per 
esempio, sul progetto di paternità di Don Bosco 4 e su di lui come 
maestro della nuova educazione;5 e, in modo particolare, due interes­
santi libri: uno di Maria Piera Manello, Madre ed educatrice. Contri­
buti sull’identità mariana della Figlia di Maria Ausiliatrice, per una 
pedagogia mariana nell’anno centenario-, e l’altro di Antonia Co­
lombo, Verso l’educazione della donna oggi, Atti del convegno in­
temazionale promosso in occasione delle celebrazioni centenarie.

Mi piace anche ricordare con gratitudine il coraggioso impegno di 
don Basilio Bustillo (Madrid) di portare a termine la tanto desiderata 
traduzione delle «Memorie Biografiche» in spagnolo.

4 GERTRUD STIKLER, n. 25/1987
5 PIERA CAVAGLIÀ, n. 26/1988
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C’è stata dunque, oltre alla divulgazione, una paziente e accurata 
opera di ricerca e di approfondimento, che ha aperto concreti spazi a 
nuovi studi. Non sono mancate anche alcune poche pubblicazioni cri­
tiche, magari discutibili, che hanno però contribuito in vari modi ad 
una maggior oggettività e serietà di riflessione.

— Manifestazioni artistiche, culturali e sportive. In questo am­
bito va ricordato in primo luogo il film «Don Bosco» di Leandro Ca­
stellani e altre traduzioni filmiche e documentarie, tra le quali in parti­
colare «Giovanni, il ragazzo del sogno» della SAF di Torino. Inoltre, 
si devono segnalare due opere musicali di speciale valore artistico: il 
concerto sinfonico del maestro Marek Kopelent (cecoslovacco) al 
Teatro Regio di Torino, e l’oratorio musicale del maestro William Ra- 
bolini (SDB) al Teatro San Carlo di Napoli.

E stata abbondante la produzione di musicals, recitals, cantate, 
ecc.: in Argentina, Cile, Filippine, Italia, Spagna e altri Paesi.

Le canzoni, i concorsi, le mostre, i teatri, gli agonismi sportivi e tan­
te espressioni giovanili e popolari hanno fatto percepire il fascino che ri­
sveglia ancora Don Bosco, specialmente tra la gioventù. Lo si è propo­
sto all’opinione pubblica in mille modi. Come non ricordare la scalata 
dell’Aconcagua, la cima più alta dell’America, con la posa di una targa 
commemorativa; e la tappa del giro ciclistico d’Italia per professionisti 
e per dilettanti al Colle Don Bosco per onorarne il centenario?

Merita una menzione anche la benedizione della prima pietra 
della nuova Biblioteca Don Bosco all’UPS di Roma, denominata fa­
miliarmente l’Università di Don Bosco per i giovani; servirà a pro­
muovere la serietà della cultura tra i giovani e il popolo del quartiere, 
oltre che tra i frequentatori dell’Università.

— Esperienze vissute in Congregazione. Tutte le comunità ispet- 
toriali e locali hanno promosso qualificate attività soprattutto per mi­
gliorare la fedeltà allo spirito del Fondatore, per attualizzare meglio la 
sua missione giovanile e popolare, intensificare la comunione e la col­
laborazione dei Gruppi della sua Famiglia, lanciare un Movimento 
giovanile con profondità ecclesiale. Due momenti assai significativi, 
preparati con lungo tempo di riflessione e di preghiera, sono stati: la 
rinnovazione della Professione salesiana di tutti i confratelli, il 14 
maggio, e la Professione perpetua di 126 giovani SDB ed FMA nella 
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basilica di Maria Ausiliatrice a Valdocco, 1’8 settembre. Questi mo­
menti spirituali volevano testimoniare l’intima adesione di tutti al caro 
Padre e Fondatore e l’attualità del suo spirito e della sua missione nei 
tempi nuovi. Anche oggi, come quei primi 22 giovani del 1862, vo­
gliamo stare con Don Bosco per condividere la sua esperienza di Spi­
rito Santo permeata dal «da mihi animas», il suo stile evangelico e la 
sua metogodologia pedagogico-pastorale della bontà.

Si organizzarono speciali corsi di Esercizi spirituali per conoscere 
e vivere meglio il carisma di Don Bosco. Lo stesso Rettor Maggiore si 
è impegnato nella predicazione di vari corsi a molti Direttori dell’A­
merica Latina, dell’India e dell’Estremo Oriente sul tema dell’«Inte- 
riorità apostolica», ossia di quella «Grazia di unità» che caratterizza 
tutta la nostra vita consacrata.

Molte sono state le giornate e gli incontri di studio; si sono pubbli­
cati quaderni di formazione, sussidi liturgici, meditazioni, preghiere, 
ecc. Ci si è impegnati in molte parti a rilanciare l’Oratorio, a realizzare 
nuove presenze tra la gioventù bisognosa, a intensificare l’impegno 
missionario, a migliorare l’attività evangelizzatrice e catechetica, a pro­
muovere la dimensione mariana, a far sì che la nostra pastorale tra la 
gioventù sbocchi in un vivace Movimento di fede cristiana.

Evidentemente i confratelli sono stati anche i principali animatori 
ed organizzatori di molte delle celebrazioni realizzate. Si deve aggiun­
gere che le Ispettorie hanno concorso, secondo le loro possibilità, al 
cosiddetto «Fondo 88» per aiutare a risolvere i problemi economici 
delle celebrazioni.

È cresciuto in Congregazione il desiderio di tornare alle motiva­
zioni profonde della propria scelta vocazionale e si è risvegliata la co­
scienza del fascino che Don Bosco continua ad esercitare.

Ci è sembrato di entrare in un clima di primavera e di rinnovato 
entusiasmo che aiuta ad attraversare con speranza le difficoltà del no­
stro tempo, quali sono certi miraggi ideologici e la decrescita, in al­
cune parti, delle vocazioni.

— Vitalità della Famiglia Salesiana. Uno degli aspetti veramente 
ammirevoli del Centenario è stata la partecipazione attiva della Fami­
glia Salesiana, sia all’interno di ognuno dei Gruppi, sia nella comu­
nione e collaborazione di tutti insieme.
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Assai significativo è stato il simposio su Don Bosco Fondatore 
con la presenza dei responsabili di ogni Gruppo.

Le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno avuto molteplici iniziative 
di speciale densità spirituale, apostolica e pedagogica. Hanno pro­
mosso con entusiasmo la partecipazione soprattutto della gioventù 
femminile ed hanno vissuto, come giornata culminante, la beatifica­
zione di Laura Vienna al Colle dei Becchi.

I Cooperatori hanno realizzato convegni regionali e nazionali; sono 
cresciuti in numero ed hanno intensificato gli impegni formativi, accu­
ratamente studiati nella riunione della loro Consulta mondiale a Roma. 
Hanno puntato con speranza sugli orientamenti del Vaticano II, tanto 
ricco per l’applicazione del loro Regolamento di Vita Apostolica.

Si sono promossi con frutto vari incontri dei Delegati e delle De­
legate dei Cooperatori in varie regioni e nazioni. E degno di nota il 1° 
Congresso nazionale spagnolo degli «Hogares Don Bosco» per l’ani­
mazione cristiana delle giovani coppie e delle loro famiglie, che ha 
riunito a Madrid quasi un migliaio di coppie.

Gli Exallievi e le Exallieve hanno organizzato e celebrato il loro 
1° Congresso mondiale unitario in prospettiva di maggior comunione. 
Gli Exallievi hanno inoltre realizzato altri congressi e convegni a vari 
livelli. Hanno organizzato mostre e concorsi; in particolare: hanno al­
lestito una mostra internazionale di arte a Roma, hanno promosso in­
terventi nei mezzi di comunicazione sociale; hanno dimostrato inven­
tiva e grande riconoscenza. Bisogna dire che una delle cose che ha 
meravigliato e sorpreso è stata la partecipazione e la collaborazione di 
molti Exallievi di fatto, che, pur non essendo ascritti all’Associazione, 
si sono sentiti vitalmente interpellati dal Centenario.

Anche ognuno degli altri Gruppi, in particolare quello delle Vo­
lontarie di Don Bosco, ha approfondito con gioia i propri vincoli vo­
cazionali con lo spirito comune. Particolarmente fecondo è stato l’in­
contro con le Superiore Generali degli Istituti di vita consacrata fon­
dati da Salesiani.

Ma, oltre le iniziative di ogni Gruppo, c’è da far rilevare la straor­
dinaria validità e l’efficacia della mutua comunione in quanto Fami­
glia. Se ne è potuto constatare l’incisività soprattutto nelle celebra­
zioni di Torino con la presenza del Santo Padre (Colle Don Bosco, 
Valdocco, Stadio comunale) e in quelle, per esempio, del Messico (a 
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Querétaro) coordinate dalle quattro Ispettorie (due SDB e due FMA) 
in mirabile comunione di sforzi. La Famiglia Salesiana ha proclamato 
e celebrato anche l’importanza della dimensione mariana del nostro 
carisma.

Quante cose si sono fatte, e quante si potranno fare dappertutto, 
con questa coesione d’intenti, secondo il nostro slogan «avanti e in­
sieme»! Sono cresciuti, durante il Centenario, una mentalità e un at­
teggiamento di Famiglia Salesiana più concreti ed operanti.

— Interessamento dei Vescovi e di numerose comunità diocesane 
e parrocchiali. Il Centenario ha avuto pure una straordinaria risonanza 
ecclesiale: eminentissimi cardinali, vescovi, nunzi apostolici, parroci, 
preti in cura di anime, diocesi, comunità di fedeli, associazioni di 
laici, religiosi e religiose di molti Istituti hanno voluto celebrare Don 
Bosco come provvidenziale dono di Dio per il bene della gioventù, 
soprattutto popolare.

Primo tra tutti è da ricordare l’arcivescovo di Torino, Card. Ana­
stasio Ballestrero, dal grande cuore pastorale e dalla acuta saggezza 
spirituale, che propose l’anno giubilare per Don Bosco e si interessò 
efficacemente per ottenere la visita del Papa a Torino e dintorni. Ha 
vissuto in prima persona e con profondità orientatrice le varie tappe 
delle celebrazioni: apertura e chiusura del Centenario con tutti i Ve­
scovi del Piemonte, omelie ed appropriati interventi in occasione della 
visita del Santo Padre; preziose riflessioni sull’identità salesiana, sul­
l’urgenza della pastorale giovanile, sul rilancio dell’Oratorio, sull’ori­
ginalità ed esemplarità del ministero sacerdotale di Don Bosco.

Anche il Card. Carlo Maria Martini di Milano ha scritto lettere pa­
storali assai significative ed ha avuto la bontà, in onore di Don Bosco 
e della sua pastorale pedagogica, di accettare il Dottorato «honoris 
causa» nella Facoltà di Scienze dell’educazione della nostra Univer­
sità di Roma.

È pure significativo che la Commissione della Conferenza Episco­
pale Italiana abbia voluto celebrare a Valdocco la giornata nazionale 
di Pastorale dedicandola alla gioventù.

Non è possibile enumerare i cardinali, gli arcivescovi e i vescovi 
che sono intervenuti nelle differenti parti del mondo; lo hanno fatto 
anche intere Conferenze episcopali nazionali e regionali. Le loro let­
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tere pastorali e allocuzioni su Don Bosco sono innumerevoli. In 
Spagna, per esempio, sono tante e così significative da suggerire l’ini­
ziativa di raccoglierle e pubblicarle in uno speciale volume della 
BAC. Molti vescovi hanno anche guidato folti pellegrinaggi diocesani 
ai luoghi di Don Bosco o ai templi designati per il giubileo.

In parecchie nostre Ispettorie si è offerto un valido materiale bi­
blico, biografico e pastorale-pedagogico ai sacerdoti e ai responsabili 
dell’apostolato comunitario per veglie di preghiera, per giornate di 
studio, per attività celebrative, per liturgie festive, per informazione e 
riflessione nei seminari, nei vari centri di formazione, nelle riunioni 
giovanili.

Non possiamo dimenticare la presenza di più di 60 tra cardinali e 
vescovi salesiani all’apertura del Centenario, con un simpaticissimo 
dialogo fraterno avuto con il Rettor Maggiore e una solenne Eucari­
stia al tempio Don Bosco sul Colle, il 1° febbraio.

Si è constatato che Don Bosco e il suo carisma non sono «pro­
prietà privata», ma un vero dono voluto dal Signore e da Maria per 
tutto il Popolo di Dio nella sua esigente missione di educazione e di 
evangelizzazione della gioventù.

— Viva partecipazione del Santo Padre. È stato, questo, un dono 
non previsto nelle nostre iniziali programmazioni, ma accolto con im­
mensa gioia e preparato con attenta previsione e con grande cura. Lo 
ha voluto il Papa stesso per riconoscenza e per convinzione personale: 
«Don Bosco è uno dei grandi Santi della Chiesa - mi aveva detto -; 
bisogna farne rilevare l’originalità e la missione profetica». La parte­
cipazione del Successore di Pietro è stata certamente il momento più 
alto e memorabile delle celebrazioni, conferendo loro un volto auten­
tico di ecclesialità e illuminando con la massima autorevolezza il loro 
messaggio spirituale, pastorale, pedagogico e sociale.

Ricordiamone gli interventi più rilevanti ed eloquenti:

— il Breve per l’indizione dell’Anno giubilare;
— la preziosa Lettera luvenum Patris\
— il pellegrinaggio di due giorni e mezzo ai luoghi di Don Bosco;
— la solenne beatificazione di Laura Vicuha ai Becchi;
— le numerose allocuzioni e omelie;
— le speciali udienze;
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— il conferimento ufficiale a Don Bosco del titolo universale luven- 
tutis Pater et Magister;

— l’incoraggiante discorso conclusivo al Rettor Maggiore con il suo 
Consiglio il 4 febbraio 1989.

Il Papa vuole bene alla Famiglia Salesiana e la Famiglia Salesiana 
continua la tradizione di adesione convinta ed operosa al ministero di 
Pietro.

C’è da essere profondamente riconoscenti a S. S. Giovanni Paolo 
II per quanto ha fatto a favore del Centenario e durante il suo svol­
gersi. Ha delineato con autorevolezza la peculiare statura di Don 
Bosco nella Chiesa ed ha lanciato con entusiasmo il suo carisma verso 
il terzomillennio. Dovremo saper far tesoro della sua testimonianza e 
delle sue illuminazioni.

Alcune priorità da curare

Il Centenario, devo sottolinearlo, è stato rivelatore della presenza 
incisiva dei confratelli e dei membri della Famiglia Salesiana. Se i 
suoi figli e le sue figlie di oggi non fossero attraversati dalla sua 
passione educativa ed apostolica, dalla sua ansia per la salvezza della 
gioventù e da un forte attaccamento alla sua persona di Padre e Mae­
stro, il Centenario non avrebbe toccato i vertici di cui ho parlato. 
Senza una Famiglia viva, forse non ci sarebbe stato un Don Bosco 
vivo, almeno nella misura che gli compete. Questa constatazione po­
sitiva è però carica di interpellanze e di sfide, che ognuno deve one­
stamente affrontare.

Una lettura più approfondita e più docile al richiamo dello Spirito 
deve riconoscere che le celebrazioni centenarie ci hanno portato anche 
a individuare carenze spirituali, pastorali, culturali e pedagogiche. 
Sono state un’occasione di verifica per poter elevare la qualità della 
nostra vita e della nostra azione. Siamo stati fortemente stimolati a su­
perare il pericolo di fermarci alle «cose» e alle «strutture», senza 
dubbio anch’esse indispensabili, per andare con cosciente serietà alle 
profondità del carisma. Abbiamo sperimentato una forte spinta in 
avanti, un momento di serenità e di presa di coscienza del vero spirito 
salesiano, del fascino permanente del Fondatore, della fiducia e ap­
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prezzamento del suo progetto evangelico, dell’entusiasmo di sentirci 
partecipi della sua missione, di una maggior comunione fraterna, di 
grande speranza nel processo globale di rinnovamento.

Ma ci siamo accorti anche delle nostre deficienze.
Mi sembra utile individuarne alcune in vista del nostro rinnova­

mento.
Don Bosco ci invita a migliorare, tra gli altri, i seguenti aspetti: la 

nostra dimensione ecclesiale; l’urgenza dell’educazione cristiana della 
gioventù; l’impegno attento e qualificato per un «Progetto-Laici»; e una 
più aggiornata presenza evangelizzatrice nella comunicazione sociale.

— In primo luogo la nostra dimensione ecclesiale. Se c’è un 
aspetto che è emerso fortemente nell’88 è proprio quello dell’eccle- 
sialità di Don Bosco e della sua opera. Il senso della Chiesa universale 
e l’impegno concreto nella Chiesa particolare, sono apparse come due 
dimensioni inseparabili, che devono essere curate nei loro risvolti 
complementari.

Il Concilio Vaticano II ha messo l’accento sul mistero della Chiesa; 
chiede che ci sentiamo e viviamo come corresponsabili della grande 
missione comune, dedicandoci a rendere incisivo il nostro carisma nel 
territorio in cui siamo inseriti. Questo comporta tutta una modalità 
nuova di progettazione pastorale che corregge difetti, richiede inventiva 
rinnovatrice nelle opere, sensibilità per nuove presenze urgenti, coor­
dinamento e collaborazione con altri operatori locali.

L’88 deve muoverci a far capire a tutti, nella pratica, che siamo 
(nonostante i nostri limiti) un vero dono di Dio per la Chiesa locale, 
secondo i valori e le finalità dell’indole propria del progetto aposto­
lico di Don Bosco.

— L’urgenza dell’educazione cristiana della gioventù è stata 
senza dubbio una delle interpellanze più chiare e più preoccupanti 
delle celebrazioni e riflessioni centenarie.

Il Papa ed i Pastori lo vanno ripetendo da anni e con preoccupata 
insistenza. I giovani stessi si mostrano affamati dei grandi ideali pro­
clamati da Cristo, purtroppo tragicamente assenti in una civiltà per­
vasa in mille forme da un sottile materialismo. Il Centenario ci ha 
spinti a scegliere questo urgente problema per i lavori del nostro pros­
simo Capitolo Generale.
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Abbiamo capito che Don Bosco non si darebbe pace se la sua 
prassi educativa non potesse essere ancora una «pedagogia di santità», 
nella quale Gesù e Maria non fossero i grandi amici dell’attuale gio­
ventù. Una rinnovata e approfondita valorizzazione della «preventi- 
vità» dovrà continuare ad arricchire la prassi educativa salesiana.

Quanto ci rimane da ricuperare e da inventare in questo vasto 
campo!: la qualità degli educatori, l’ispirazione dei progetti, la struttu­
razione cristiana del metodo, la coraggiosa concretezza delle pro­
poste, la cura del clima di famiglia e l’atmosfera pastorale degli am­
bienti. C’è da sconfiggere tra noi una superficialità spirituale e peda­
gogica che impedirebbe la vera fedeltà al Fondatore.

— L’impegno attento e qualificato per un «Progetto-Laici». Dal 
Centenario è emersa con evidenza anche l’importanza della presenza 
attiva dei laici nella nostra Famiglia. La recente Esortazione aposto­
lica Christifideles laici, frutto del Sinodo/87, è venuta a confermare la 
priorità pastorale di questo aspetto nel processo di rinnovamento ec­
clesiale. Don Bosco ha privilegiato con crescente convinzione l’im­
pegno salesiano di animazione e coinvolgimento spirituale e aposto­
lico dei laici. Nei grandi Capitoli Generali del postconcilio abbiamo 
riconfermato con chiarezza la volontà di essere continuatori del pro­
getto del Fondatore in questo campo. Ci siamo avviati, ma non dap­
pertutto. C’è una carenza di adeguata mentalità conciliare al riguardo 
tra non pochi confratelli. Urge intensificare la formazione dei nostri 
quadri, dedicare delle persone convinte e abili, organizzare meglio e 
stimolare gli organismi ispettoriali di animazione soprattutto delle As­
sociazioni dei Cooperatori e degli Exallievi.

— Una più aggiornata presenza evangelizzatrice nella comuni­
cazione sociale. Durante il Centenario sono stato invitato dalle auto­
rità comunali di Mathi a visitare la famosa cartiera comperata da Don 
Bosco: essa sussiste tuttora, tecnicamente assai migliorata (appartiene 
a una Ditta finlandese), ancor oggi permeata dal ricordo vivo di lui. 
Egli aveva voluto collocarsi in questo settore della comunicazione- 
stampa, come diceva, «all’avanguardia del progresso».

Le iniziative di comunicazione sociale della nostra Famiglia hanno 
svolto un ruolo assai notevole per la riuscita del Centenario: elabora­
zione di appropriati sussidi, coordinamento dell’Ufficio-Stampa con i 
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centri italiani ed esteri, congresso internazionale degli Editori salesiani, 
primo incontro dei Delegati ispettoriali dell’Europa e dell’America La­
tina, consulenze varie, operazioni di avvio dell’Istituto per la Comuni­
cazione sociale (ISCOS) nella nostra Università. Si è potuto constatare 
ancora meglio il ruolo assai influente che questo settore offre per l’e­
ducazione dei giovani e della gente. Anche l’ultimo Capitolo Generale, 
il CG22, e le Costituzioni e Regolamenti6 avevano insistito per una ri­
considerazione della nostra presenza in tale campo.

Già molte Ispettorie hanno incominciato a muoversi, ma il Cente­
nario ci chiede di dare più spessore a questa nuova presenza evange­
lizzatrice, sia nella qualità dei contenuti da comunicare e sia nei modi 
nuovi, quelli a noi più congeniali, di trasmetterli. E un’area di urgenza 
apostolica che potrà far rivivere tante iniziative lanciate dal nostro 
Padre, ma poi, per l’evolversi delle cose, un po’ dimenticate o passate 
sotto tono: la musica, il teatro, le comunicazioni di gruppo, ecc.

Anche questa è una priorità da perseguire superando troppe defi­
cienze.

L’impressione dominante: un evento di grazia

Ma la sensazione più condivisa è quella che il Centenario è stato 
uno straordinario dono dall’alto per noi.

Ho sentito ripetere da tanti confratelli in ogni parte del mondo: il 
primo Centenario della morte di Don Bosco ci ha presentato il nostro 
Padre e Fondatore più vivo che mai! Sono state superate le previsioni 
e le attese; si sono raggiunti gli obiettivi prefissati in forme più che 
soddisfacenti; è stato un intenso periodo di ripensamento che ci ha 
lanciati con più convinzione verso le grandi mete di rinnovamento 
tracciate dal Concilio Vaticano IL Chi avesse pronosticato un clima 
trionfalista o chi, per una mentalità in qualche modo ideologizzata, 
non si fosse preoccupato di mettersi in sintonia spirituale con queste 
celebrazioni, sarebbe rimasto deluso o stranamente estraniato.

I risultati positivi si devono, possiamo dire, a Don Bosco stesso! Il 
suo tipo di santità, il dinamismo operativo del suo spirito, il suo cri­

6 Cost 6. 43; Reg 31. 33
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terio pastorale, la sua esperienza pedagogica, la sua bontà espressa nel 
«farsi amare», la sua praticità organizzativa, il suo cuore oratoriano e 
popolare, il suo realismo d’incarnazione e la sua missionarietà univer­
sale, il suo senso di Chiesa, il suo sacerdotale atteggiamento in poli­
tica, e, soprattutto, la sua geniale predilezione per i giovani, hanno 
fatto sì che il concentrarsi dell’attenzione su di lui risultasse affasci­
nante e profetico.

Nessuno aveva previsto i grandi benefici che avrebbe apportato 
questo evento: una memoria feconda di scoperte, di interpellanze e di 
prospettive.

È aumentata la conoscenza oggettiva del Fondatore e si è rivelato 
chiaramente riduttivo l’intento di interpretare la sua prassi educativa 
solo con criteri di umanismo orizzontale.

È stato un Anno di grazia in cui si è celebrato il suo carisma come 
se fosse appena nato; le luci del Concilio Vaticano II l’hanno fatto 
brillare con più attualità. Ciò ha portato non solo al superamento di 
qualsiasi ingenua mentalità trionfalista, ma anche di quella visione 
esclusivamente domestica, troppo rivolta su se stessa e che ci po­
trebbe far apparire come uno steccato chiuso; abbiamo guardato di più 
al mistero di Cristo e della sua Chiesa.

L’88 è stato per noi come una specie di sintesi viva, preziosa e 
profetica (in continuità organica con la nostra tradizione), dei 25 anni 
dei lavori postconciliari: il CGS, il CG21, il CG22, il testo rinnovato 
della nostra Regola di vita, la Ratio Institutionis, i due Libri di go­
verno (manuale dell’Ispettore e del Direttore), il Regolamento di Vita 
Apostolica dei Cooperatori, i molteplici sussidi per il rinnovamento, i 
fondamentali Documenti d’identità degli altri Gruppi della Famiglia, 
hanno trovato una loro espressione organica ed esistenziale nella fi­
gura di Don Bosco Fondatore, il modello donatoci dal Signore «come 
padre e maestro».7

Questa visione d’insieme di ridefinizione della nostra identità ri­
sulta così la vera piattaforma di lancio verso gli impegni della nuova 
evangelizzazione e della nuova educazione: un «Anno di grazia» che 
ci fa entrare nell'«Avvento» che prepara il terzomillennio.

’ Cost 21
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Il «salesiano» dei tempi nuovi, descritto nei Documenti rinnovati, 
ha sempre il suo polo di riferimento vitale in Don Bosco, e questo 
Centenario ne è stato la riconferma ecclesiale, sociale e di Famiglia. I 
sogni del nostro Padre sono diventati realtà dopo appena cento anni, 
anche se permangono purtroppo tanti difetti e ancora dei vasti oriz­
zonti aperti alle loro prospettive. E come se la Provvidenza avesse de­
terminato la data dell’88 per concludere felicemente un processo di ri­
cerca e per lanciare in fedeltà la missione salesiana verso nuove fasi di 
storia. Il Centenario ha fatto memoria, ma è stato soprattutto per noi 
un’ora di primavera.

Il Papa ha affermato a Torino che il carisma di Don Bosco è 
«grande» e che oggi è particolarmente «necessario» alla Chiesa e alla 
Società.

Penso che questo «Anno di grazia» ci invita a concentrare l’atten­
zione sull’aspetto carismatico della nostra Famiglia: con Don Bosco 
siamo «carisma» nella Chiesa! Ossia, che la nostra Famiglia è coin­
volta vitalmente in quel «momento privilegiato dello Spirito» di cui 
ha parlato Paolo VI nella Evangelii nuntiandi.8

Se 1’«esperienza di Spirito Santo» è inerente alla natura di un ca­
risma,9 possiamo dire che storicamente il carisma più grande e vitale 
del nostro secolo è stato il Concilio Ecumenico Vaticano II; esso è la 
principale iniziativa di rivitalizzazione della Chiesa da parte dello Spi­
rito Santo, quale evento pentecostale. Intorno al Concilio lo Spirito 
del Signore ha suscitato tanti altri carismi che suscitano una nuova vi­
talità nel Popolo di Dio; tra di essi emergono alcuni Movimenti eccle­
siali. E anche la nostra Famiglia lo deve essere!

La presenza dello Spirito, infatti, ha toccato anche, e profonda­
mente, il rinnovamento di carismi già esistenti. Dobbiamo sentirci in­
terpellati in questo senso; la nostra Famiglia è un dono vivo per il Po­
polo di Dio: un carisma giovanile e popolare, contrassegnato dalla 
preoccupazione educativa e dalla praticità laboriosa del buon senso, 
senza note sensazionaliste e senza punte polemiche, ma vivace e 
creativo nella sua coraggiosa partecipazione al rinnovamento eccle­
siale ispirata alla magnanimità del Fondatore. Il Centenario ha dato il

8 cf. EN 75
« cf. MR 11
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«via» — ed è una grande grazia — a un rinnovato cammino «cari­
smatico» su cui dobbiamo procedere con entusiasmo e inventiva per 
lungo tempo.

II primato dell’interiorità apostolica

Al centro di questo dono dall’alto per noi colloco la lotta contro la 
superficialità spirituale. In tutta la Congregazione ci si è dedicati con 
vivo interesse al grande atto della rinnovazione della Professione sale­
siana il 14 maggio 1988. Le iniziative di formazione permanente, al 
riguardo, sono state numerose e accurate. Per tutto un anno, conside­
rato quasi una specie di «noviziato generale», ci si è dedicati ad ap­
profondire la nostra identità vocazionale nella Chiesa. Un sussidio 
assai utile a questo scopo è stato il commento alle Costituzioni.10

Il grande tema di fondo, spiegato e approfondito in numerosi 
corsi di Esercizi spirituali, in guppi di formazione e in giornate di 
studio, è stato quello della nostra «interiorità apostolica», frutto della 
«grazia di unità» che caratterizza la carità pastorale salesiana. Il cam­
mino percorso nei Capitoli Generali del postconcilio ci ha portato a 
una visione di sintesi della nostra «consacrazione apostolica». Inte­
riorizzare e assimilare questa realtà è stato uno dei compiti spirituali 
del Centenario.

La «grazia di unità»11 dà vigore organico a quella carità pastorale, 
che è il centro motore dello spirito salesiano.12 Comporta una mutua 
inseparabile intercomunicazione tra gli elementi indicati nel felice ar­
ticolo 3° delle Costituzioni: l’«Alleanza» speciale con il Signore, la 
«Missione» giovanile e popolare, la «Comunità» fraterna come sog­
getto della missione, e la «Pratica radicale dei Consigli evangelici» 
guidati dall’atteggiamento filiale di obbedienza. Si tratta di una origi­
nale lettura del Vangelo, che brilla nell’esperienza di santità di Don 
Bosco vissuta «in un progetto di vita fortemente unitario».13 Proprio 

10 II Progetto di vita dei Salesiani di Don Bosco - Guida alla lettura delle Costi­
tuzioni salesiane - Ed. SDB, Roma 1986

n cf. CGS 127
12 Cost 10
13 Cost 21
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in questo sforzo di approfondimento abbiamo cercato il più sicuro e 
radicale rimedio alla deprecata superficialità spirituale.14

La nostra consacrazione di vita attiva e pedagogica non è cosa fa­
cile. Richiede un’iniziazione speciale e una continua e appropriata 
formazione permanente. Il tutto si concentra nell’energia della carità 
pastorale con i suoi due poli in tensione: Dio e i destinatari. Questi 
due poli hanno una dinamica interna inconfondibile e originale. L’a­
more di Dio è la sorgente e la causa di tutto; l’amore del prossimo è la 
dimostrazione pratica e il metro sicuro per misurare il vero amore di 
Dio, la strada indispensabile su cui procede l’amore di carità. C’è 
come un flusso di ricircolazione tra i due, una mutua relazione causale 
a differente livello, per cui bisogna affermare la principalità interiore 
dell’unione con Dio e la priorità operativa e metodologica del servizio 
al prossimo. Il vero Dio è inconcepibile senza il suo amore all’uomo, 
e l’autentico prossimo è impensabile se non come immagine di Dio. 
Perciò non sarà autentica una dedizione ai giovani che non proceda 
dall’amore di Dio; ma sarà ugualmente certo che non ci sarà per noi 
vero amore di Dio che prescinda dalla predilezione per la gioventù, 
soprattutto bisognosa.15 La passione per Dio è inseparabile dalla pas­
sione per l’uomo: in un unico movimento di carità viviamo il grande 
comandamento del Vangelo. Non c’è alternativa tra i due poli della 
nostra carità pastorale.

È qui che si situa la «grazia di unità» che procede dalla presenza e 
dalla potenza dello Spirito Santo e che costituisce l’originale ric­
chezza della «grazia della consacrazione»16 inerente alla nostra Pro­
fessione religiosa. Essa genera la sintesi vitale e l’unità interiore tra 
Alleanza, Missione, Comunità e Consigli evangelici che fonda la no­
stra identità salesiana. Per questa grazia di unità ognuno dei quattro 
aspetti indicati è vitalmente connesso con ciascuno degli altri ed è au­
tentico solo se testimoniato simultaneamente all’interno degli altri. 
Voler promuovere l’uno senza l’altro significa deteriorare la natura 
carismatica della nostra Professione.

14 cf. Interioridad apostòlica - Ed. Salesiana, Buenos Aires 1988 - Temi di rifles­
sione degli Esercizi spirituali del Rettor Maggiore

15 cf. Mt 25, 34ss; 1 Gv 2, 9-11; 3, 14-15; ecc.
Cost 195
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Il Centenario ci ha aiutati a meditare salesianamente sull’opzione 
fondamentale della Professione religiosa: l’Alleanza come la sorgente 
inestinguibile del «da mihi animas», la Missione come il tratto cen­
trale che caratterizza il volto della nostra identità nella Chiesa; la Co­
munità come l’originalità di una comunione che costituisce il soggetto 
e lo stile di vita e di azione; la pratica dei Consigli evangelici come la 
struttura portante e vitalizzante della vera donazione di noi stessi quali 
discepoli del Cristo. L’unità e inseparabilità dei quattro elementi è una 
meraviglia di grazia resa quotidianamente viva in noi dallo Spirito 
santificatore.

La data del 14 maggio puntava appunto ad evitare in noi la dele­
teria separazione tra «vita religiosa» e «carisma salesiano». La nostra 
consacrazione apostolica è costitutivamente «carismatica».

Questo ci ha obbligato a ripensare con proiezione dinamica anche 
alcuni termini classici più in uso e che potrebbero divenire, quasi in­
consciamente, espressione di una certa staticità, causa di scissione tra 
«vita religiosa» e «carisma»; possiamo ricordare, ad esempio, i ter­
mini: «osservanza», «fine primario e secondario», «vita di comunità», 
«voti».

Se l’osservanza significa fedeltà al Fondatore, esigerà da noi spi­
rito d’iniziativa, ardore creativo nella carità pastorale, duttilità alle si­
tuazioni dei destinatari, adeguamento alle esigenze del rinnovamento 
della Chiesa e a quelle dei tempi. Le Costituzioni rinnovate sono cen­
trate coraggiosamente sul «carisma» di Don Bosco, al di là di una le­
galità esterna che non stimolerebbe la duttilità apostolica. Comporta 
certamente anche delle «norme» sagge e rinnovate da mettere in pra­
tica, ma ciò che guida la vita e l’azione procede da una forte inte­
riorità e da quella esperienza spirituale e pedagogica che è l’anima e 
la fonte delle stesse norme e che le trascende.

Se, invece di fine primario e secondario, si parla di «missione», 
vorrà dire che si ripensano le cose in forma evangelica e teologale, co­
me partecipazione attiva al profondo mistero della Chiesa e al suo 
compito evangelizzatore, vivendo una speciale Alleanza con Dio.

Se nel parlare di comunità si pone l’accento sulla «comunione fra­
terna», significherà che la nostra convivenza dovrà caratterizzarsi per 
la messa in comune dei valori del progetto evangelico di Don Bosco, 
dell’Alleanza, della Missione e della radicalità dei Consigli come 
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aspetti vitali del nostro carisma. La comunità deve divenire cosciente­
mente «soggetto» della missione.

E quando si parla dei «voti» occorrerà pensare alla globalità della 
«Professione», che interpreta in forma più organica e apostolica i con­
sigli evangelici, significando che ognuno di essi dovrà essere pensato 
e vissuto nell’armonia di tutto il progetto salesiano. Abbiamo fatto la 
«rinnovazione della professione» e non semplicemente dei «voti».

Il Centenario dunque ha significato anche per gli altri Gruppi 
della Famiglia uno sforzo di interiorizzazione della vocazione sale­
siana nel suo aspetto sostanziale di carisma e di vita nello Spirito.

Certamente tra la coscienza rinnovata della propria identità e la 
messa in pratica dei nuovi orizzonti di fedeltà, rimane sempre un salto 
da colmare. Il cammino da percorrere è un progredire che non finisce 
mai, ma è solo questa la strada che porta alla vera meta.

La sorprendente vitalità della Famiglia Salesiana

La Commissione centrale di coordinamento delle programmazioni del 
Centenario era composta, come dicevo, dai rappresentanti dei vari Grup­
pi della Famiglia Salesiana; così si è fatto, in genere, anche nelle differenti 
nazioni e zone. La collaborazione è stata concreta e sentita. Il riferimen­
to a Don Bosco ha fatto convergere con facilità l’interesse di tutti.

Questa unione d’intenti ha dimostrato che, «insieme», possiamo 
fare grandi cose per la gioventù, per i poveri, per la Chiesa e per la 
Società. Il mondo ha visto che questa Famiglia non è chiusa su se 
stessa, ma aperta evangelicamente; che vuol realmente bene al Papa e 
ai Vescovi, ed è fedele al loro Magistero; che si impegna a collaborare 
con la Chiesa locale secondo le proprie capacità; che è una forza al 
servizio del bene comune. Essa sa coinvolgere un po’ tutti nel bene: le 
autorità civili ed ecclesiastiche, i differenti ceti sociali, pur con talune 
visioni distanziate tra loro, i credenti di varie religioni, gli educatori di 
diverse culture.

Il Centenario è stato, di fatto, una grande spinta per il rilancio 
della nostra Famiglia. Si è sperimentato l’invito a puntare verso mete 
comuni collocate più in alto di ciò che si è fatto finora, sia nell’ambito 
sociale che in quello ecclesiale.
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Oltre all’attrattiva che Don Bosco continua ad esercitare, si è po­
tuto constatare con gioia l’efficacia derivata dalla convergenza delle 
forze salesiane sul territorio dove si trovano inserite. E così nato spon­
taneamente il proposito di progettare e di lavorare di più in forma 
coordinata, superando resistenze ed affrontando fraternamente le im­
mancabili difficoltà. Si tratta anche di intensificare tra i Gruppi quel 
concetto centrale di «comunione» che costituisce uno dei fulcri del­
l’ecclesiologia del Concilio Vaticano IL

Il suggestivo incontro dei rappresentanti dei vari Gruppi nelle ca­
merette di Don Bosco, di buon’ora il mattino del 31 gennaio, quasi a 
ridosso dell’ora stessa della morte del nostro Padre e Fondatore, è ser­
vito per meditare con affetto filiale la comune eredità ricevuta, inau­
gurando così umilmente e familiarmente, da figli e figlie riconoscenti, 
le molteplici successive celebrazioni. Lì si è pronunciata di nuovo la 
parola d’ordine per tutti: avanti insieme!.

Risulta difficile enumerare qui le iniziative portate avanti nei vari 
settori.

Guardando al dinamismo di questa Famiglia durante il Cente­
nario appare con evidenza che sono cresciuti una mentalità e un at­
teggiamento di comunione più flessibile e operante al centro e in 
molte Ispettorie. Da questa felice esperienza è nata una adesione più 
cosciente e comunitaria al patrimonio salesiano, con più concreta at­
tenzione per il comune spirito, la comune missione e il comune me­
todo. E così si è irrobustito il convincimento e la voglia di «cammi­
nare uniti».

L’impegno e le iniziative dei laici, appartenenti ai vari Gruppi 
della Famiglia, sono stati particolarmente significativi; spesso, infatti, 
i laici sono apparsi assai dinamici e più esuberanti nel celebrare la 
grandezza di Don Bosco e nel sottolinearne il valido messaggio. 
Quasi a ricordarci che su questo versante si devono far convergere più 
e meglio gli sforzi di tutti.

La Famiglia Salesiana è chiamata dal Centenario a trasformarsi in 
un vero «Movimento ecclesiale» rinnovato oggi dallo Spirito a favore 
dei giovani.
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Il Movimento giovanile

Il frutto più bello e promettente del rilancio della nostra Famiglia 
è quello della crescita di un corrispondente Movimento giovanile.

Si può dire che esso sorge quasi naturalmente dalla vitalità dei Sa­
lesiani di Don Bosco, delle Figlie di Maria Ausiliatrice, dei Coopera­
tori, delle Volontarie, degli Exallievi, e degli altri vari Gruppi. Lo si è 
sperimentato in modo inequivocabile nel «Confronto DB88».

Già da vari anni si parlava di questo Movimento e ci si incammi­
nava a realizzarlo, incominciando dall’America Latina. È nata una 
nuova stagione dell’associazionismo giovanile;17 lo stesso Papa Gio­
vanni Paolo II ci aveva ricordato autorevolmente «l’urgente bisogno 
di rinascita, avvertito un po’ a tutte le latitudini, di validi modelli di 
associazioni giovanili cattoliche. Il Papa vi esorta ad essere fedeli, 
perspicaci, ricchi di genialità in questo sforzo di dare respiro sempre 
più ampio a tali sodalizi. È un invito pressante che rivolgo a tutti i re­
sponsabili dell’educazione cristiana della gioventù».18

Senza dubbio la iniziativa del Movimento è da annoverare tra le 
migliori e più urgenti «novità di presenza salesiana».19 Il Centenario 
ci assicura così che l’associazionismo giovanile è un’esigenza del Si­
stema Preventivo e del criterio oratoriano di rinnovamento; ci ricorda 
il protagonismo del giovane proteso verso l’ideale, quale fu Dome­
nico Savio, e ci interpella perché sappiamo cogliere sempre meglio 
l’ispirazione educativa e pastorale di questa, che è ormai una realtà 
viva nella nostra Famiglia.

Al «Confronto DB88» hanno partecipato 2500 giovani, soprat­
tutto delle Ispettorie europee, che rappresentavano l’impegno reale, 
praticamente, di tutte le Ispettorie: un’iniziativa mondiale, accurata­
mente preparata con il lavoro di ben due anni attraverso sussidi elabo­
rati con paziente competenza. Il «Confronto» è apparso come la meta 
raggiunta dopo un cammino di coinvolgimento diretto di tanta gio­
ventù. A Torino, con Don Bosco, sono confluiti gli inizi della nostra 

17 cf. ACS n. 294: Lettera circolare del Rettor Maggiore sui Gruppi e Movimenti 
giovanili

18 Osservatore Romano, 8 maggio 1979; cf. anche Concilio Vaticano II, Gravis- 
simum educationis momentum 4, Apostolicam actuositatem 18, 19, 21

19 cf. CG21 156-159
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rinascita associativa: ascolto di fede, sforzo di assimilazione, celebra­
zioni di gioia e di festa, condivisione di ideali e di problemi, dialogo 
stimolante, preghiera e sacramenti, pellegrinaggi di memoria rive­
rente, prospettive di testimonianza cristiana e propositi di crescita.

Don Bosco, «Padre e Maestro della gioventù», è apparso ispira­
tore vivo, per l’oggi e per domani, di un’autentica spiritualità giova­
nile, frutto di quella sua «pedagogia realista della santità» che non de­
lude «le aspirazioni profonde dei giovani (bisogno di vita, di amore, 
di espansione, di gioia, di libertà, di futuro), e che insieme li porta 
gradualmente e realisticamente a sperimentare che solo nella “vita di 
grazia”, cioè nell’amicizia con Cristo, si attuano in pieno gli ideali più 
autentici».20

La sua missione giovanile è profezia che risuona ancora attuale. 
La sua lettura del Vangelo per i giovani si traduce in una spiritualità 
che genera appartenenza convinta, riferita saldamente a lui come a 
Maestro, anche se necessita evidentemente di ulteriori esplicitazioni 
nell’orbita del Concilio Vaticano IL

Vi invito a rileggere, per questo aspetto, le «Riflessioni dopo il 
“Confronto DB88”» del Consigliere per la Pastorale giovanile, don 
Juan Edmundo Vecchi, apparse sugli Atti del Consiglio Generale.21 
Richiamo la vostra attenzione su due punti da lui sottolineati: uno ri­
ferito alla Famiglia Salesiana, e l’altro ai giovani.

Il «Confronto DB88» ricorda alla nostra Famiglia «il valore degli 
organismi di animazione e di intercomunicazione». La nuova stagione 
dell’associazionismo salesiano fiorirà se vi si dedicheranno bravi De­
legati, Delegate ed équipes di Pastorale giovanile veramente capaci di 
animazione e dotati di un materiale ben elaborato di progettazione, di 
orientamenti, di stimoli, di proposte, di attrattive spirituali e di inven­
tive apostoliche. L’esperienza del Centenario è stata un vero collaudo 
di questi organismi.

Il «Confronto», inoltre, ha messo chiaramente in luce «il nuovo 
soggetto giovanile». Innanzitutto si è evidenziato il prolungamento 
della giovinezza stessa che esige di impegnarsi con speciali capacità 
anche nella fascia d’età che va dai 18 anni fino almeno ai 25. Gli ado­

20 IP 16
2i ACG 328, pag. 30-38
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lescenti e i giovani sono un soggetto ecclesiale privilegiato; vivono un 
tempo strategico per la coscienza della fede e per avviare una propria 
sintesi culturale. La convivenza pedagogica con loro, la saggezza pa­
storale di approccio, l’originale interazione salesiana fra evangelizza­
zione e promozione umana, ci invitano — come ci ha detto il Papa — 
«non tanto a dedicarci comunque ai giovani, ma ad “educare con un 
progetto”».22 Un progetto che faccia di loro dei veri protagonisti della 
maturazione della loro personalità e della partecipazione attiva nella 
Chiesa e nella Società.

Ormai abbiamo colto questo commovente dato come una grande 
orbita di futuro: dedicarci con maggior convinzione e competenza alla 
spiritualità giovanile come anima della nuova stagione associativa. La 
beatificazione di Laura Vicuna e l’inaugurazione della «Casa del ra­
gazzo santo» a Murialdo, hanno appunto messo in luce la scuola di 
santità giovanile promossa da Don Bosco e che vari adolescenti del 
mondo hanno già collaudato.

Il Movimento giovanile salesiano è una realtà esistente, che va 
consolidata con intelligente e coraggiosa perseveranza. Il «Con­
fronto» ha confermato felicemente un discorso che già era stato aperto 
e lo ha proiettato in avanti esigendo da noi di saper fare con i giovani 
una esperienza educativa di maggior spessore evangelico.

È, questa, certamente una delle grandi linee del nostro carisma 
riavvivato.

Il coinvolgimento laicale

Ho già detto che nel Centenario hanno avuto una partecipazione 
assai significativa i laici, soprattutto quelli appartenenti ai Gruppi 
della nostra Famiglia. Se a questo dato di fatto si aggiunge lo speciale 
impegno (anche se ancora imperfetto) della Congregazione in questi 
ultimi anni per intensificarne la crescita qualitativa e quantitativa 23 e 
se si pensa che nella Chiesa l’ultimo Sinodo dei Vescovi24 ha affron­
tato appunto questo tema, illustrato poi dal Santo Padre nell’Esorta-

22 Osservatore Romano, 5 febbraio 1989
23 ACG n. 317, 318, 321
24 1987

952



zione Apostolica Christifideles laici, troviamo qui un vasto orizzonte 
aperto alla nostra vitalità spirituale e apostolica.

Nelle caratteristiche linee proprie delle due Associazioni dei Coo­
peratori salesiani e degli Exallievi, Don Bosco ci ha invitato ad essere 
più ecclesiali e più magnanimi. Abbiamo percepito che il suo spirito, 
fatto di realismo e di sintesi vissuta nel quotidiano, risponde alle ansie 
evangeliche di tanti fedeli laici. Egli stesso ce ne ha lasciato un 
esempio profetico coinvolgendoli nella missione e formandoli nella 
fede. La presenza collaboratrice ed il buon senso cristiano di Mamma 
Margherita è all’origine stessa di questo promettente coinvolgimento. 
Non possiamo essere fedeli oggi a Don Bosco senza un numero cre­
scente di laici impegnati con noi.

Il Regolamento di Vita Apostolica per i Cooperatori ci ricorda che 
la loro Associazione «è fatta — come scrisse Don Bosco — per scuo­
tere dal languore nel quale giacciono tanti cristiani, e diffondere l’e­
nergia della carità».25

L’Associazione degli Exallievi, poi, mentre misura la validità 
della nostra prassi educativa, è chiamata a portare alle famiglie e alla 
società quei valori pedagogici che promuovono la dignità della per­
sona e il miglioramento della convivenza civile.

Se vogliamo vivere l’identità salesiana dei tempi nuovi dovremo te­
nere molto conto degli orientamenti e delle direttive dell’Esortazione 
apostolica sulla vocazione e missione dei laici. In modo particolare, men­
tre ci impegneremo nella loro formazione — che è una delle grandi 
priorità pastorali della Chiesa oggi26 nell’ottica della «nuova evangeliz­
zazione» —,27 li coinvolgeremo da protagonisti nella grande missione 
pedagogica e pastorale assegnata dal Signore alla Famiglia Salesiana.

Bisogna riconoscere che il Centenario è servito ad approfondire 
anche la dimensione secolare del nostro carisma e a risvegliare in noi 
un interesse apostolico che era rimasto alquanto assopito per diverse 
ragioni che dovremmo ormai saper superare. Anche qui, come nel 
Movimento giovanile, sono da curare gli organismi di animazione 
scegliendo Delegati capaci e competenti.

« RVA50
26 cf. ChL57
27 cf. ib. 36-44
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Il DB88 ha soffiato sulle ceneri ed ha fatto riapparire i carboni ar­
denti di un vasto Movimento «carismatico» ispirato a Don Bosco.

La dimensione mariana

Il Centenario è coinciso, per più di sei mesi, con lo straordinario 
Anno Santo Mariano proclamato dal Papa — dalla Pentecoste/87 al- 
l’Assunzione/88 — in preparazione al grande Giubileo del 2000. Fe­
lice coincidenza!

Ciò, da una parte, ci ha fatto scoprire il senso di proiezione in 
avanti delle nostre celebrazioni centenarie, e, dall’altra, ha sottoli­
neato la costitutiva e originale dimensione mariana del carisma di Don 
Bosco e della sua opera. La basilica di Maria Ausiliatrice a Valdocco, 
luogo sacro di nascita e di irradiazione della vocazione e missione sa­
lesiana — e dove si venerano le spoglie mortali di Don Bosco, di 
Madre Mazzarello e di Domenico Savio — è stata al centro di tanti 
pellegrinaggi e delle nostre celebrazioni.

L’enciclica Redemptoris Metter ha guidato in Congregazione app­
ropriate riflessioni mariane; la «teologia dell’immagine» in essa svi­
luppata 28 ci ha anche portati a contemplare con più attenzione lo sti­
molante significato ecclesiale che suggerisce il quadro dell’Ausiliatrice 
del Lorenzone voluto da Don Bosco. Così la funzione pedagogica, ca­
techetica e «sacramentale» dell’immagine sacra ha concorso a mettere 
in rilievo l’originale aspetto mariano del cuore del nostro Padre.

L’avvento del terzomillennio va interpretato con Io spirito di 
Maria di Nazaret, quale «Magnificat» della Chiesa in cammino. 
«Maria ha preceduto l’ingresso di Cristo Signore nella storia dell’u­
manità, entrata, con il mistero dell’incarnazione, nella pienezza del 
tempo... Così mediante questo Anno Mariano la Chiesa viene chia­
mata... a preparare, da parte sua, per il futuro le vie di questa coopera­
zione: poiché il termine del secondo Millennio cristiano apre come 
una nuova prospettiva».29

L’Accademia Mariana Salesiana, animata dal compianto e bene­
merito don Domenico Bertetto, infaticabile apostolo di Maria, ha de­

28 cf. RM 33-34
29 ib. 49
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dicato una sua sessione plenaria, particolarmente solenne, per com­
mentare ed approfondire il messaggio dell’enciclica.30 Così la dimen­
sione mariana è entrata, direi, connaturalmente a formar parte costi­
tutiva del clima delle nostre iniziative centenarie.

Si è messo l’accento sull’intimità di Maria con lo Spirito Santo, 
fonte dei carismi, e su quanto ha fatto per il nostro Fondatore e per la 
nostra Famiglia apostolica; infatti, «per contribuire alla salvezza della 
gioventù, lo Spirito Santo suscitò, con l’intervento materno di Maria, 
San Giovanni Bosco».31

Inoltre si è guardato con speciale profondità al cuore mariano del 
nostro Padre e al realismo storico ed ecclesiale della sua predilezione 
per Maria in quanto «Ausiliatrice Madre della Chiesa».32

Riguardo a questo importante aspetto, abbiamo ammirato la sinto­
nia della scelta mariana di Don Bosco con gli orientamenti conciliari 
del Vaticano II: una visione ecclesiale della figura e del ruolo di Maria 
nella storia della salvezza, la sua prerogativa di Regina degli Apostoli, 
e i suoi interventi materni soprattutto nei tempi difficili. Torino, che era 
la città della Consolata, è divenuta anche città dell'Ausiliatrice; e la ba­
silica di Valdocco si è costituita in vivace centro di diffusione mondia­
le di questa tanto attuale devozione alla Madre di Dio e della Chiesa. 
Molti pellegrinaggi ne hanno confermato la vitalità (visitando anche 
l’interessante museo mariano allestito negli ambienti del santuario).

È stato particolarmente significativo il primo Congresso intema­
zionale delle Associazioni di Maria Ausiliatrice tenuto a Valdocco con 
un migliaio di partecipanti, soprattutto dalla Spagna.

La parola del Papa all’«Angelus» della domenica 4 settembre, 
nella piazza di Valdocco gremitissima di fedeli, risuonano come un 
grande appello del Centenario: «Siamo qui a Torino-Valdocco davanti 
al santuario di Maria Ausiliatrice, voluto dall’amore e dal coraggio di 
un Santo... Il Concilio Vaticano II ci presenta Maria come modello 
della Chiesa... nella sua maternità e sollecitudine per la salvezza degli 

30 cf. AMS, Bollettino di collegamento n. 3, Maria Ausiliatrice Madre della 
Chiesa - UPS Roma, 1987

31 Cost 1; cf. ADRIAAN VAN LUYN, Maria nel carisma salesiano, LAS Roma 
1987

32 cf. G. BOSCO, Le meraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di 
Maria Ausiliatrice, Torino 1868
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uomini... Da questo santuario mariano, tanto significativo per i gio­
vani, rivolgo un appello ai genitori, ai presbiteri, alle persone consa­
crate ed agli educatori tutti, ricordando loro che hanno la vocazione 
d’interpretare con generosa donazione di sé la maternità della Chiesa 
per la nascita e la crescita della fede nel cuore dei giovani. Quante dif­
ficoltà trova oggi la gioventù al riguardo! È una sfida preoccupante, 
tra le più urgenti e anche tra le più delicate e complesse. Non è un 
compito facile, ma è più che necessario. Invito, pertanto, a guardare a 
Maria, potente aiuto e materna guida degli educatori della fede... Gui­
dati da “Colei che ha creduto”, saremo portati a sentire più intensa­
mente il compito dell’educazione della fede, e a percepire più distin­
tamente che l’azione della Chiesa nel mondo è come un prolunga­
mento della maternità della Vergine piena di grazia».33

Dunque la dimensione mariana, interpretata e vissuta secondo la 
visione ecclesiale e apostolica di Don Bosco, appartiene all’anima 
stessa della ricca esperienza di quest’anno giubilare di grazia ed ispi­
ratrice anche dei lavori del prossimo Capitolo Generale.

La devozione a Don Bosco Santo

Quanto ho detto fin qui ha come punto luce e centro Don Bosco. 
Ma c’è ancora un aspetto che non vorrei disattendere, per le commo­
venti manifestazioni che ha avuto durante tutto il Centenario: intendo 
alludere alle preghiere, che in tutte le parti del mondo sono state rivol­
te al «Santo» da una moltitudine di giovani e di fedeli ed anche da pa­
gani. Il nostro carisma ha un intercessore permanente nel cielo! La fi­
gura di San Giovanni Bosco affascina per la sua ricca personalità e le 
imprese che lo hanno reso grande nella storia. Ma è altrettanto efficace 
per la sua condizione di «Santo», che ne fa un intercessore potente 
presso Dio, capace di ottenere, con insistente predilezione, tante grazie 
e favori di ordine spirituale e temporale di cui tutti sentiamo l’urgenza.

Anche il Papa Giovanni Paolo II, al termine della sua omelia del 4 
settembre in piazza Maria Ausiliatrice, ha voluto unirsi a questo im­
menso coro con una elevata invocazione: «Caro Santo! Quanto ci è 
necessario il tuo grande carisma! Quanto occorre che Tu ci accom­

33 Angelus del Papa, 4 settembre 1988
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pagni e ci aiuti a comprendere il mistero (evangelico) del bambino, il 
mistero dell’uomo, in particolare dell’uomo giovane! Caro San Gio­
vanni! Benché Tu ci abbia lasciato cento anni fa, sentiamo la Tua pre­
senza nel nostro “oggi” e nel nostro “domani”. Caro San Giovanni! 
prega per noi. Amen!».34

Sono sicuro che ogni membro della Famiglia Salesiana fa spesso 
la sua preghiera a San Giovanni Bosco; ma invito tutti a intensificarla, 
ad esserle fedeli, a propagare la devozione verso di Lui, soprattutto tra 
i giovani e il popolo. Il carisma salesiano non si è staccato da lui, che 
ne rimane intercessore e guida. La sintonia di spirito e la comunione 
di preghiera con San Giovanni Bosco, mentre ci assimila a lui, inten­
sifica la partecipazione al mistero della «Comunione dei Santi», che 
professiamo nel credo. È anche questo un aspetto della ecclesialità 
che anima il nostro spirito.

Non possiamo infatti dimenticare che il Concilio Vaticano II 
esorta tutti i fedeli a «far memoria dei santi» non solo per il loro 
«esempio», ma soprattutto perché «la comunione con i santi ci unisce 
a Cristo, dal quale, come da Fonte e Capo, promana tutta la grazia e 
tutta la vita dello stesso Popolo di Dio». Ed aggiunge che è «somma­
mente giusto che amiamo questi amici e coeredi di Gesù Cristo e 
anche nostri fratelli e insigni benefattori...e che rivolgiamo loro sup­
plici preghiere e ricorriamo al loro potente aiuto».35

Dunque, la devozione a San Giovanni Bosco ci unisce al culto 
della Chiesa celeste comunicando con essa e venerando la memoria 
soprattutto della Vergine Ausiliatrice, di San Giuseppe, degli Apostoli 
e dei Martiri e di tutti i Santi, specialmente di San Francesco di Sales 
e di quelli della nostra Famiglia.36

Altri carismi nuovi invidiano questo mirabile punto d’appoggio su 
cui può far leva tutto un Movimento. Noi invece possiamo cantare con 
la liturgia della Chiesa la gioia di celebrare la festa di San Giovanni 
Bosco; egli con i suoi esempi ci rafforza, con i suoi insegnamenti ci 
ammaestra, con la sua intercessione ci protegge.37

34 Nella Terra di Don Bosco, pag. 123 - LDC Torino 1988
35 LG 50
36 cf. LG 50 e Cost 9 e 24
37 cf. Prefazio dei Santi Pastori
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I due grandi impegni da noi assunti

Tra le conseguenze di vita e tra i molti propositi suscitati dal 
DB88 mi piace ricordarne due che ci stanno impegnando seriamente: 
la Strenna/89 per tutta la Famiglia Salesiana e il Tema dei prossimi 
Capitoli Generali dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

La Strenna propone un rinnovato e più accurato e intenso lavoro 
per le vocazioni. Affinché il prezioso carisma di Don Bosco sia vivo 
ed operante oggi, c’è bisogno che nuove generazioni di figli e di figlie 
ne assumano i peculiari valori e li rendano energia di fermento in tutti 
i continenti.

Una rinnovata pastorale vocazionale sarà l’espressione più auten­
tica sia della fedeltà dei già consacrati, sia della fecondità apostolica 
del loro lavoro. Penso che il metro più sicuro del «ritorno di Don 
Bosco» e del «ritorno a Don Bosco»38 sia proprio la realizzazione 
quotidiana e pedagogica, promossa dai singoli e dalle comunità, a fa­
vore della ricerca e della cura delle vocazioni.

Nel «Confronto DB88» a Torino alcuni di noi si sono incontrati 
con giovani che chiedevano informazioni e consigli per divenire Sale­
siani o Figlie di Maria Ausiliatrice. D’altra parte, le celebrazioni ci 
hanno fatto meditare più d’una volta sul costante e fecondo lavoro vo­
cazionale operato da Don Bosco: lo si è ricordato specialmente a 
Chieri, nel duomo pieno di giovani «chiamati». Il Card. Ballestrero, 
nella sua lettera pastorale San Giovanni Bosco sacerdote di Cristo e 
della Chiesa,39 si è soffermato esplicitamente sulla sua grande dedi­
zione alla pastorale delle vocazioni; per questo affrontò tante diffi­
coltà dei suoi tempi, fu audace nella cura delle vocazioni «tardive», 
come si diceva (anche se per l’ambiente ecclesiastico della diocesi era 
una iniziativa singolare e poco capita), creando per esse speciali am­
bienti e programmi di formazione.

Oggi in alcune regioni del mondo si assiste a un pauroso calo di 
vocazioni e urge suscitare una rinnovata inventiva per individuarle e 
per curarle. Il Centenario, nel proclamare l’attualità del carisma di 
Don Bosco, ci sprona a cercarne numerosi e qualificati continuatori 

38 IP 13
39 5 giugno 1988
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sia nella vita consacrata che in quella laicale. Di conseguenza, ci sti­
mola ad intensificare la nostra quotidiana preghiera per le vocazioni, 
dono misterioso di Dio che va «prima» domandato e, quindi, educato 
per la sua maturazione.

Il «Tema», poi, dei prossimi Capitoli Generali sia dei Salesiani 
che delle Figlie di Maria Ausiliatrice si riferisce alla nostra prassi edu­
cativa perché divenga parte integrante e incisiva della «nuova evange­
lizzazione». Una coscienza più oggettiva del mondo giovanile e la 
considerazione del suo influsso nel tessuto sociale esigono la capacità 
di formare cristianamente la gioventù in una società pluralista e seco­
larizzata. E questa la base anche della pastorale vocazionale.

L’«onesto cittadino», di cui parlava Don Bosco, è tale se formato 
quale «buon cristiano». Ecco una delle maggiori sfide della nostra ora 
storica. Le trasformazioni culturali esigono una «nuova educazione», 
ma essa non risulterà né consistente né permanente senza la fede.

Don Bosco è riuscito a «stabilire una sintesi tra attività evangeliz­
zatrice ed attività educativa. La sua preoccupazione di evangelizzare 
si situa all’interno del processo di formazione umana. Poiché i gio­
vani vivono un’età peculiare per la loro educazione, la fede dovrà di­
venire elemento unificante e illuminante della loro personalità».40

II Santo Padre ha ricordato, nell’udienza concessa al Rettor Mag­
giore con il Consiglio Generale, che «si tratta di un tema che tocca 
profondamente tutta la Chiesa. La sua portata non dipende solamente 
da determinate caratteristiche dell’attuale condizione giovanile, ma 
procede da una situazione di cultura emergente in un’ora di intenso 
cambio, all'avvicinarsi del terzomillennio cristiano. E un’ora di 
grande responsabilità ecclesiale e di affascinante impegno nel cam­
mino dell’evangelizzazione».41

Certamente è questo l’obiettivo centrale delle nostre attività, è 
anche l’interpellanza più esigente degli attuali cambiamenti culturali. 
Per essere capaci di rispondere è indispensabile rivedere con cura la 
metodologia della nostra azione. Ma, prima ancora della metodologia 
— tanto importante nell’ordine dei mezzi —, c’è bisogno di un ade­
guato rinnovamento dell’interiorità di ogni figlio e figlia di Don 

40 IP 15
41 Osservatore Romano, 5 febbraio 1989
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Bosco e del clima genuinamente salesiano di ciascuna comunità. Con 
il fuoco apostolico nel cuore e con un clima evangelico dell’ambiente 
di ogni casa, sorgerà l’intelligenza e la forza per rinnovare la metodo­
logia di azione: la fede, infatti, è dono di Dio che passa anche attra­
verso la testimonianza e la comunicazione di vita degli educatori.

Non conviene farsi illusioni; non c’è un metodo magico che incida 
per se stesso; basta guardare agli Apostoli, ai Santi, a un Curato d’Ars, a 
Don Bosco, a Madre Mazzarello. Ricordiamo quanto ha proclamato au­
torevolmente il Concilio Vaticano II: «Essendo la vita religiosa innanzi­
tutto ordinata a far sì che i suoi membri seguano Cristo e si uniscano a Dio 
con la professione dei consigli evangelici, bisogna tener ben presente che 
le migliori forme di aggiornamento non potranno avere successo, se non 
saranno animate da un rinnovamento spirituale, al quale spetta sempre il 
primo posto anche nelle opere esterne di apostolato».42

Conclusione

Cari Confratelli, certamente ognuno di voi ha una sua visione glo­
bale dei valori del Centenario con un proprio bilancio personale. Per 
redigere questa lettera circolare ho parlato con molti confratelli ed ho 
chiesto il parere dei membri del Consiglio Generale. Le riflessioni 
presentate si fondano sull’esperienza vissuta e, pur non pretendendo 
di essere complete, aiutano a formarsi un giudizio globale positivo, 
stimolatore del nostro rinnovamento e della costanza nel proseguirlo.

Mi piace ripetere ancora che, dopo cento anni dalla sua morte, 
Don Bosco si è preoccupato personalmente di rilanciare il suo ca­
risma: come se ci avesse detto che nei lavori postconciliari siamo stati 
dinamicamente fedeli e che ora, mentre si congratula con noi per la 
«bella copia» della rielaborazione dei Documenti della nostra identità, 
ci esorta a testimoniarla nella pratica, lanciando il suo spirito e la sua 
missione verso secoli nuovi in tutte le latitudini.

Negli ultimi anni della sua vita Don Bosco si era preoccupato assai 
del futuro della nostra Famiglia spirituale: basti ricordare il sogno del 
personaggio dei 10 diamanti43 e i suoi diretti interventi nei primi Capi-
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toli Generali. Voleva assicurare le idee-forza del suo spirito, l’origina­
lità della sua missione, l’interiorità apostolica, la formazione dei soci, la 
pratica del Sistema Preventivo, la cura delle vocazioni, la purificazione 
delle comunità («la Congregazione — disse nel terzo Capitolo Genera­
le — ha bisogno di essere purgata»!).44 Se ricordiamo che il Card. 
Ferrieri, prefetto della Congregazione vaticana incaricata dei Religiosi, 
aveva proposto al Papa una Visita apostolica alle case salesiane (che poi 
non si fece) e che c’era in Vaticano il disegno di aggregare la nostra 
Congregazione, dopo la morte di Don Bosco, a un’altra affine già esi­
stente,45 possiamo capire le preoccupazioni che egli nutriva nel cuore 
durante gli anni 80 e quale sia stata la risposta della Provvidenza, am­
mirata mondialmente da noi nelle celebrazioni di questo Centenario.

Dobbiamo ringraziare davvero Don Bosco e amarlo ancora di più, 
onorando il titolo ecclesiale che lo proclama universalmente «Padre e 
Maestro della gioventù». Con lui ringraziamo l’Ausiliatrice che lo ha 
guidato maternamente nella sua peculiare esperienza di Spirito Santo. 
E, soprattutto, diamo lode al Signore e al suo Spirito. Siamo profon­
damente riconoscenti a Dio per il dono di predilezione verso i giovani 
e il popolo, che ha fatto del nostro Fondatore uno dei grandi protago­
nisti di futuro per la Chiesa e per la Società.

Così, con immensa gratitudine nel cuore, ci sentiamo felici di es­
sere stati chiamati da Dio, «per nome», in questi tempi nuovi, ad es­
sere operosi discepoli del Cristo nel percorrere con i giovani quella 
via segnalata da Don Bosco «che conduce all’Amore».46

Le celebrazioni del DB88 hanno dato il via agli impegni di un 
nuovo Centenario. Siamone protagonisti inventivi e fedeli!

Un cordiale saluto a tutti dalla basilica di Valdocco da dove si è 
diffuso nel mondo ciò che il Papa ha chiamato un «grande carisma».

Il Signore ci arricchisca con la luce e le energie del suo Spirito!

Auguri di crescita.
D. Egidio Viganò

44 MB XVI, 414-415
45 cf. CERIA, Annali 2, pag. 4
46 Cost 196
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42

LA «NUOVA EVANGELIZZAZIONE»

Introduzione. - La preoccupazione «pastorale» del Concilio. - Novità di frontiere. - No­
vità di prospettive. - La «suprema Novità». - Novità di presupposti dottrinali. - Novità di 
metodo e di linguaggio. - Novità di operatori. - Novità anche di pericoli. - Lindispensa- 
bile «interiorità apostolica» degli evangelizzatori. - Conclusione

Lettera pubblicata in ACG n. 331

Roma, 8 settembre 1989 
Natività della Beata Vergine Maria

Cari Confratelli,

si avvicina la celebrazione del CG23. In questo mese di set­
tembre la Commissione precapitolare «redigerà, sotto la responsabi­
lità del Regolatore, d’intesa con il Rettor Maggiore, le relazioni o gli 
schemi da inviare con sufficiente anticipo ai partecipanti al Capitolo 
Generale».1

Sono giunti nei mesi scorsi e sono stati analizzati dal Consiglio 
Generale gli Atti dei Capitoli ispettoriali. Approfitto per congratu­
larmi con ogni Ispettoria per la serietà, la partecipazione attiva e la 
fraternità con cui sono stati preparati e si sono realizzati i lavori capi­
tolari.

Il tema dell’educazione dei giovani alla fede è vitale ed è una 
delle più gravi urgenze per la Chiesa e, in modo del tutto particolare, 
per noi. «La Chiesa — ci ha scritto il Papa — ha tante cose da dire ai 
giovani, e i giovani hanno tante cose da dire alla Chiesa. Questo reci­

1 Reg 113
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proco dialogo, da attuarsi con grande cordialità, chiarezza e coraggio, 
favorirà l’incontro e lo scambio tra le generazioni, e sarà fonte di ric­
chezza e di giovinezza per la Chiesa e per la società civile».2

Penso sia utile illuminare un compito tanto urgente con alcune ri­
flessioni generali e introduttive sulla «nuova evangelizzazione», di 
cui parlano, oggi, il Papa ed i Vescovi.

La preoccupazione «pastorale» del Concilio

L’assoluta urgenza di una nuova evangelizzazione per tutti era già 
stata proclamata nel Concilio Ecumenico Vaticano IL Ricordiamo 
l’impressione e le reazioni suscitate dal discorso di apertura del Papa 
Giovanni XXIII: «Lo spirito cristiano, cattolico ed apostolico del 
mondo intero — disse — attende un balzo innanzi. Altra cosa è il de­
posito della fede, ed altra la forma con cui vengono enunciate le verità 
contenute nella nostra dottrina. Bisognerà attribuire molta importanza 
a questa forma e, se sarà necessario, bisognerà insistere con pazienza 
nella sua elaborazione».3

Rispondendo a questa urgenza sottolineata dal Successore di 
Pietro, il Concilio ha assunto un taglio tipicamente «pastorale», pro­
gettando tutta l’azione della Chiesa verso una nuova tappa apostolica.

Nel 1985, il Sinodo straordinario a vent’anni dal Concilio ha com­
mentato e rilanciato questa laboriosa ricerca pastorale, assicurando la 
sua robustezza dottrinale e la sua continuità all’interno di una Tradi­
zione viva: «Non è lecito — leggiamo nella Relazione finale — sepa­
rare l’indole pastorale dal vigore dottrinale dei documenti (conciliari). 
Così anche non è legittimo scindere spirito e lettera del Concilio. 
Inoltre il Concilio deve essere compreso in continuità con la grande 
Tradizione della Chiesa ed insieme dalla stessa dottrina del Concilio 
dobbiamo ricevere luce per la Chiesa odierna e per gli uomini del no­
stro tempo».4

C’è, dunque, un’urgenza di «novità di forma» che esige una con­

2 ChL46
3 Allocuzione 11 ottobre 1962
4 Relazione finale 5
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versione pastorale, ma con robustezza e integrità di dottrina in 
profonda e cosciente sintonia con la vitalità della Tradizione cristiana 
sotto la guida degli Apostoli e dei loro successori.

Così ha affermato lo stesso Concilio: «È chiaro che la sacra Tradi­
zione, la sacra Scrittura e il Magistero della Chiesa, per sapientissima 
disposizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e congiunti che 
non possono indipendentemente sussistere, e che i tre insieme, cia­
scuno secondo il proprio modo, sotto l’azione di un solo Spirito 
Santo, contribuiscono efficacemente alla salvezza delle anime».5

La nuova evangelizzazione, perciò, dovrà collocarsi nell’alveo se­
colare della Pasqua e della Pentecoste vissuta dalla Chiesa sotto la 
guida dei Pastori, coltivando una peculiare sensibilità agli attuali segni 
dei tempi.

È bene ricordare che con il Concilio si è approfondito il concetto 
stesso di «pastorale». Essa non è solo una attività settoriale della 
Chiesa, limitata alla catechesi e alla liturgia, ma coinvolge tutta l’o­
pera educativa e promozionale dell’uomo. Il Vaticano II ha procla­
mato l’importanza, la natura e l’autonomia delle realtà temporali che 
non sono da strumentalizzare, ma da rispettare e promuovere se­
condo le proprie finalità volute da Dio Creatore; il Concilio ha ag­
giunto, però, che queste realtà devono essere convogliate verso una 
sintesi vitale che le incorpori all’opera evangelizzatrice della Chiesa 
per la ricapitolazione di tutto nel mistero di Cristo. Basti ricordare, 
tra le tante affermazioni conciliari, una assai significativa della Costi­
tuzione pastorale Gaudium et spes: «Siano contenti i cristiani, se­
guendo l’esempio di Cristo, che fu un artigiano, di poter esplicare 
tutte le loro attività terrene, unificando gli sforzi umani, domestici, 
professionali scientifici o tecnici in una sola sintesi vitale insieme 
con i valori religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene coor­
dinato a gloria di Dio».6

La pastorale, dunque, permea l’impegno globale dell’uomo trasfi­
gurandolo con la fede: essa, la fede, è criterio che orienta, è finalizza­
zione che coordina e dà a tutto un significato cristiano; si riferisce non 
solo alla attività interna della Chiesa, ma anche alle attività proprie 
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della stessa società: infatti il Popolo di Dio deve essere «sacramento 
universale» di salvezza nel mondo: «Pretendere che un solo elemento 
della vita umana — ha detto Giovanni Paolo II ai Vescovi del Cile — 
sia autonomo rispetto alla legge di Dio è una forma di idolatria».7

C’è da osservare, però, che il divenire della società ha portato acce- 
leratamente in questi decenni delle interpellanze inedite alla pastorale.

Ci siamo chiesti, in questi anni, quali siano le novità che sfidano 
la pastorale. Il Vangelo non cambia; la fede è sempre adesione sincera 
a Cristo; che cos’è allora che porta delle novità che interpellano?

La risposta non è semplice. Propongo alla vostra riflessione al­
cune delle novità con cui bisognerà che si confronti oggi la nostra at­
tività di evangelizzatori.

Novità di frontiere

Un primo elemento pastorale di novità è l’odierno divenire umano 
con i complessi problemi della cultura emergente e dell’incalzante ri­
strutturazione sociale. L’uomo d’oggi ha bisogno, come quello di ieri, 
del Vangelo, ma come risposta di Dio a delle interpellanze nuove.

La recente Esortazione apostolica sui fedeli laici, nel suo capitolo 
3°,8 indica alcune frontiere particolarmente bisognose oggi di essere 
illuminate dalla Parola di Dio: esse sono «culturalmente» nuove.

Ricordiamole succintamente indicandone le vaste aree: la dignità 
della persona umana, i diritti inviolabili alla vita, la libertà religiosa, 
la famiglia come primo spazio per l’impegno sociale, la solidarietà 
nei suoi vari livelli, l’impegno politico proprio di una convivenza di 
democrazia, la complessa problematica economico-sociale e, infine, 
come sintesi del tutto, la cultura (o le culture).

Si tratta, in definitiva, di risolvere l’angustiante dramma del di­
vorzio fra cultura e Vangelo denunciato nella Evangelii nuntiandi. Ciò 
richiede di prendere sul serio la «svolta antropologica» di cui parlò 
Paolo VI: il Concilio si è «rivolto» e non «deviato» verso l’uomo; e ri­
cordare l’affermazione di Giovanni Paolo II che la strada della Chiesa 

7 Osservatore Romano, 28-29 agosto 1989
8 ChL 37-44

965



è l’uomo. C’è da considerare con discernimento di fede il crescente 
processo di secolarizzazione e gli altri segni dei tempi; essi sono di 
per sé ambivalenti, ma, anche se protesi di fatto verso interpretazioni 
riduttive e fuorvianti, portano tuttavia speciali valori ed hanno bi­
sogno di aprirsi alla luce di Cristo per scoprire la pienezza di verità 
del suo Vangelo. Prescindere da essi con insensibilità o giudicarli ne­
gativamente con unilateralità rende incapaci di evangelizzarli. Bi­
sogna ricondurre l’intelligenza alla fede, non malgrado ma grazie alla 
cultura.

Ma, nel valorizzare la cultura emergente, non si incorrerà forse 
nel pericolo del secolarismo? Ciò potrebbe anche succedere nei casi 
di carenza di preparazione; ma non bisogna dimenticare che tutti i fe­
deli vivono nel divenire del secolo e che la «dimensione secolare» 
della Chiesa è inerente alla sua condizione di pellegrinaggio nel 
mondo. D’altra parte i nostri destinatari giovani (che sono «laici») de­
vono venir formati nel loro ambiente storico e saper testimoniare la 
vocazione cristiana negli impegni propri della loro «indole secolare».9

Dunque, bisogna acquisire tutte le competenze necessarie per ri­
spondere evangelicamente alle interpellanze che provengono da 
queste nuove frontiere del secolo.

Novità di prospettive

La mentalità che si è venuta affermando con il progredire dei 
segni dei tempi è prevalentemente rivolta al futuro. I processi di so­
cializzazione, di liberazione, di secolarizzazione, di promozione della 
donna hanno aiutato a far pensare che nella progettazione del futuro si 
esprime la verità profonda dell’uomo; è suo compito connaturale 
agire per trasformare il mondo, tanto più se è deturpato da deviazioni 
e da ingiustizie. Le ideologie apparse lungo il nostro secolo hanno 
proclamato, anche se nella loro caduca settorialità, l’urgenza di deter­
minati cambi, magari a costo di mezzi inumani e cruenti.

Si può dire che il concetto di «storia» che oggi piace si riferisce di 
più al futuro che al passato: più che memoria (la quale rimarrebbe pur 

9 ChL 15
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sempre utile come ammaestramento), si considera la storia progetto 
da elaborare e da realizzare; ci si vuol sentire protagonisti di un avve­
nire più umano e superiore. Cresce la sensazione della necessità di un 
continuo rinnovamento. Si dà molta importanza alla concretezza 
d’impegno e alla capacità operativa; si approfondisce e si sviluppa, 
così, un nuovo rapporto tra teoria e prassi. Infatti, il primato del futuro 
è connesso alla centralità della prassi.

Una simile novità di prospettive non è da considerarsi moda su­
perficiale, anche se va debitamente ridimensionata. Qui ci interessa il 
fatto culturale che tale mentalità è diffusa e che l’evangelizzatore deve 
fare i conti con essa. È un modo nuovo di considerare le situazioni e 
le priorità da privilegiare; suggerisce soluzioni e decisioni originali, fa 
guardare all’esistenza come a un continuo compito di liberazione per­
sonale e sociale.

In un simile clima c’è bisogno di ritrovare nel Vangelo le molle e i 
criteri di futuro che gli sono propri; vanno inoltre ripensati e spiegati 
adeguatamente certi valori fondamentali del Cristianesimo espressi 
con concetti che sembrano un tanto alieni alla sensibilità odierna, 
come quelli di «tradizione», di «osservanza», di «indissolubilità», ecc. 
Non è che essi non siano da ritenere fondamentali anche oggi, ma il 
modo di esprimerli fa correre il pericolo di renderli obsoleti ed erme­
tici, incapaci quindi di trasmettere i loro veri e preziosi contenuti.

Dare un posto privilegiato alla prospettiva di futuro, accompa­
gnarla con l’inventiva e l’operosità, illuminarla con nuovi ideali di 
crescita, significa cambiare gli schemi psicologici del pensare sociale, 
soprattutto tra i giovani. Ciò incide non poco sulla ricerca di una 
«nuova forma» di evangelizzazione che non tradisca l’integrità del 
messaggio.

È interessante osservare come questa mentalità apre prospettive su 
nuovi orizzonti: più che di guerra e di potenza, si parla di pace, di giu­
stizia, di ecologia, di solidarietà, ecc., e da ciò sgorga la progettazione 
di modelli differenti a cui aspirare; vari movimenti sociali sono sorti a 
proclamarne l’originalità.

È come se si ridonasse all’umanità un’ora di primavera con fan­
tasia giovanile. È un segno particolarmente espressivo dei profondi 
cambiamenti culturali in corso. Tutto sommato, è, questa, una novità 
di per sé entusiasmante.

967



Purtroppo però — come abbiamo già osservato — le cose umane 
sogliono essere di fatto ambigue, e ciò che a prima vista appare affa­
scinante può tramutarsi in utopia caduca o in deviazione deludente.

Il tempo non è solo futuro; lo stesso futuro nasce dal passato! La 
novità che vale ha sempre bisogno di radici.

Ciò che ad ogni modo importa tener presente in questo caso è che 
il Cristianesimo, per sua specifica natura, è profondamente rivolto al 
futuro e che è chiamato ad essere nei secoli peculiarmente «esperto in 
novità». Giustamente i Padri hanno detto che la storia della Chiesa va 
da cominciamento in cominciamento fino al cominciamento finale: 
lungo i secoli l’opera dell’evangelizzazione incomincia sempre e non 
si conclude mai.

E bello osservare, qui, che Don Bosco ci dà una preziosa lezione 
di sensibilità storica, sia con la sua rilettura della memoria del pas­
sato, sia con il suo impegno creativo in una prassi pastorale di futuro. 
Ha saputo, da una parte, considerare nei secoli la specifica missione 
evangelizzatrice della Chiesa (pensiamo ai suoi scritti di storia della 
Chiesa e dell’Italia) e, d’altra parte, illuminato da questa saggezza se­
colare, si è dedicato coraggiosamente e con inventiva a dare risposta 
evangelizzatrice alle nuove sfide dei tempi: è stato un pastore rivolto 
al futuro, possiamo dire anche santamente «utopico», perché si è im­
merso nei nuovi problemi della gioventù bisognosa stimolando l’in­
ventiva delle sue doti e doni personali e del suo carisma di fondatore, 
per formularne una risposta adeguata. È stato un santo suscitato dallo 
Spirito come valido profeta per i tempi nuovi. Dobbiamo saper guar­
dare a lui come maestro di un nuovo cominciamento della pastorale 
giovanile.

La «suprema novità»

Ma non basta considerare le novità culturali di tipo cronologico 
che accompagnano l’evolversi del divenire umano. Oggi, come ieri e 
come domani, permane viva, affascinante e decisiva la suprema novità 
del Cristianesimo nella storia: quella della Pasqua del Cristo. È una 
novità di tipo storico-teologale. Non è sufficiente riconoscerne in 
astratto l’eccezionaiità; urge presentarla come la più importante «no­
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tizia» per l’oggi, che stupisce, che rinnova, che sa rispondere agli in­
terrogativi più angustianti, che apre la vita di ognuno e la storia del­
l’umanità alla trascendenza: si tratta della misteriosa dimensione esca­
tologica (ossia, della meta finale, già in qualche modo presente) che 
incide anche sulle culture umane, le illumina, le giudica, le purifica, 
ne disceme e ne può promuovere i valori emergenti.

La nuova evangelizzazione poggia tutta su questo evento su­
premo: il «novissimo» per eccellenza! Non c’è, né ci sarà mai novità 
più grande di questa: è metro di confronto per ogni altra novità; non 
invecchia; è la perenne massima meraviglia dell’inserzione di Dio 
nella storia; è la creazione nuova che si anticipa nel nostro mondo 
vecchio. Bisogna saper rendere visibile e comunicare questa suprema 
novità.

Il qualificativo «nuovo» riferito alla cultura indica semplicemente 
un’emergenza nel divenire, anche se richiede una attenta e rinnovata 
forma di pastorale; riferito, invece, al mistero di Cristo, il qualifica­
tivo «nuovo» indica la pienezza della vera e definitiva novità. E 
nuova non perché non l’abbiamo mai sentita o perché viene interpel­
lata da problemi che prima non si conoscevano, ma perché è l’apice 
meraviglioso dell’avventura umana; proclama, infatti, la meta su­
prema della storia e la sorgente di ogni speranza in tutti i secoli. Ci 
rende stupefatti sempre.

«Grandi sono stati negli ultimi tempi i progressi della scienza e 
della tecnica e grandi sono state le ripercussioni che hanno avuto sul­
l’umanità senza peraltro arrivare mai a risposte complete e soddisfa­
centi ai molti interrogativi dell’uomo».10 Solo Cristo rivela all’uomo 
che cos’è l’uomo!

«Evangelizzare» significa, innanzitutto, saper annunciare al­
l’uomo d’oggi la lieta e gradita notizia della Pasqua, che sconvolge e 
fa esplodere la caduca attrattiva delle novità che evolvono, che presto 
si trasformano in quella monotonia insoddisfatta che suole caratteriz­
zare l’esistenza annoiata di una civilizzazione solo orizzontale.

Urge, dunque, divenire dei comunicatori aggiornati della grande 
«notizia» con i suoi enormi valori storici.

10 GIOVANNI PAOLO II ai Vescovi del Cile - Osservatore Romano, 28-29 
agosto 1989
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Ci sono soprattutto due mediazioni che, come due binari, ne tra­
smettono le ricchezze: la Parola di Dio e la Liturgia; costituiscono la 
grande pista di «ritorno alle fonti»: «Tornare alle fonti, nel nostro 
caso — ha scritto il Papa —, significa tornare a quella stessa sor­
gente di vita dalla quale trae alimento “il fervore dei santi”. Dob­
biamo, quindi, ascoltare dalle prime testimonianze del Vangelo l’im­
patto, la novità e la vitalità del primo annuncio. Ascoltiamo l’evange­
lista Giovanni nella sua prima Lettera: “Ciò che era fin da principio, 
ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri 
occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani 
hanno toccato... noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi 
siate in comunione con noi”».11

Ecco allora che la nuova evangelizzazione avrà bisogno di una 
vera «Scuola della Parola» (come fa, per es., il Card. Martini con i 
giovani di Milano o come abbiamo tentato di fare noi con il mes­
saggio delle «Beatitudini giovanili») e di una rinnovata e vissuta 
«Esperienza liturgica» in cui tutto converga verso l’iniziazione all’Eu­
caristia (come si è insistito più volte in Congregazione),12 affinché la 
Pasqua venga considerata sempre la suprema novità.

La nuova forma di evangelizzazione dovrà saper far percepire ai 
giovani la massima notizia proposta da queste due mediazioni, come 
strategia pedagogica dell’iniziazione al mistero.

Novità di presupposti dottrinali

Le tre novità a cui abbiamo fin qui accennato hanno bisogno di 
tutto un sottofondo di pensiero che riconsideri e approfondisca certi 
aspetti della realtà e della storia della salvezza con una visione ogget­
tivamente rinnovata.

Infatti: le «nuove frontiere» richiedono una riflessione più esau­
stiva dei valori della laicità, secondo la valorizzazione di tutto l’ordine 
temporale; le «nuove prospettive» hanno bisogno di saper misurare i 

11 1 Gv 1, 1-3. Lettera del Papa per la XV Assemblea generale dei Religiosi del 
Brasile - Osservatore Romano, 30 agosto 1989

« cf. ACG n. 324
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valori del futuro storico con il metro del futuro assoluto (= l’escato­
logia), ossia della Pasqua come il «novissimo» per eccellenza; e infine 
«la suprema novità» degli eventi pasquali esige un forte ripensamento 
di tutto il mistero della Chiesa come Corpo di Cristo nella storia.

Ecco allora tre grandi settori che aspettano una riflessione dottri­
nale particolarmente rinnovata: una teologia più aggiornata della 
«creazione», una invitante «teologia della speranza» con una visione 
più coinvolgente dell'«escatologia» guardando al futuro a partire dai 
«novissimi» o, meglio, dal «novissimo»; e una «teologia della 
Chiesa» ripensata conciliarmente intorno al concetto di Popolo di Dio 
che vive in comunione organica.

L’odierno evangelizzatore ha bisogno di approfondire queste 
ricche aree dottrinali.

— La teologia della creazione va ripensata e sviluppata partendo 
dall’«ottica del laicato» e dando particolare importanza alla «svolta 
antropologica» arricchita dai segni dei tempi e dal progresso delle 
scienze fenomenologiche. Si apre, qui, un’area di sapere che è im­
mensa e che incide fortemente sulla progressiva elaborazione di una 
nuova cultura. La laicità, i valori della secolarità, le leggi armoniche 
della natura, la singolarità della vita umana, della sua dignità e della 
pedagogia della sua maturazione, i valori e i diritti della persona, le 
giuste esigenze della libertà, i diritti e i doveri della famiglia, la natura 
e sviluppo della società, la politica in relazione al bene comune, l’eco­
nomia e l’uso dei beni per tutti, la solidarietà umana nei suoi molte­
plici aspetti, sono vasti temi da ristudiare dottrinalmente da un punto 
di vista teologico rinnovato, capace di contemplare le cose secondo il 
progetto creatore di Dio Padre in sintonia con l’attuale evolversi della 
cultura.

— La teologia della speranza illumina gli atteggiamenti e la 
prassi con una mentalità rivolta al futuro partendo dalle supreme no­
vità della Pasqua e della Pentecoste, che comportano la presenza dello 
Spirito Santo nella storia con la soave energia della sua potenza. Fa 
capire la realtà oggettiva e trascendente della risurrezione di Cristo — 
che è il fatto concreto e supremo dell’«Uomo-tipo» — come inizio 
della «nuova creazione» nella quale Egli ha acquistato la condizione 
di Secondo Adamo e la regalità di Signore della storia.
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Il grande interesse della speranza cristiana è il futuro, non un fu­
turo generico e transitorio, ma quello trascendente e definitivo di 
Cristo. La potenza dello Spirito va costruendo, già nel futuro storico, 
le premesse e le radici del futuro assoluto imprimendo nella storia 
post-pasquale una vera dimensione escatologica, sia nell’ordine tem­
porale della cultura e della politica, sia nell’ambito ecclesiale della 
pastorale. La Pasqua è come il «motore primo» che inizia un processo 
storico rivolto a trasformare la realtà umana; è il principio di un con­
tinuo rinnovamento sospinto dalla speranza. Si apre così una vasta 
area di riflessione per la dottrina cristiana dell’azione.

Si è detto che il mistero cristiano è come «una freccia lanciata nel 
mondo per indicare il futuro», in forma tale che la fede non debba mai 
essere sottoposta e manipolata dalla storia, ma al contrario la tra­
scenda, la giudichi e la guidi.

Sia l’azione dei laici nel temporale, sia l’azione pastorale della 
Chiesa, devono guardare intelligentemente al futuro (tanto più se si 
tratta di pastorale giovanile) sotto la luce e l’energia della speranza 
che proietta la suprema novità della Pasqua sul divenire umano attra­
verso la potenza dello Spirito. La speranza cristiana invade tutto con 
dinamismo operativo: non è solo «aspettativa», ma è «preparazione 
progettata e laboriosa», è instancabilità di operatori del Regno, è più 
forte di tutti i motivi di scoraggiamento, appartiene a quella fede che è 
vittoria che trasforma il mondo. La luce che essa effonde porta con sé 
la capacità di discernimento critico di tutte le altre novità culturali che 
vanno emergendo e sa valutare i progetti di futuro storico che si vanno 
elaborando per il progresso dell’ordine temporale. Anche se c’è una 
«distanza storica» tra la cultura di oggi e quella di ieri, da cui segue 
una differenza di criteri di azione di fronte alla crescente complessità 
sociale ed ecclesiale, tuttavia lo Spirito di verità va sottolineando co­
stantemente nel Vangelo nuove modalità di risposta cristiana che pro­
vengono in forma inesauribile da quel «primo motore» che è la risur­
rezione del Signore.

Infatti la suprema novità della Pasqua è una dimensione sempre pre­
sente nel quotidiano, nella vita di fede, nelle opere di carità, nelle mol­
teplici iniziative dello Spirito, in tutta la vita del credente; è frutto del 
Battesimo che infonde l’innata energia della nuova creazione, ed è ali­
mentata dall’Eucaristia con l’assimilazione al corpo stesso del Risorto.
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Si era abituati a ridune i temi dei «novissimi» alla morte, al giu­
dizio, all’infemo e al paradiso. Certo, essi sono temi escatologici, di 
particolare importanza, ma si presentano di più come termine a cui si 
approda che come motore di vita: la visione più coinvolgente della su­
prema novità pasquale estende, invece, le considerazioni dell’escato­
logia a tutto lo spessore dell’esistenza vissuto nella speranza. Con la 
Pasqua è cambiato, di fatto, il concetto di tempo: non il circolo ripe­
titivo, anche se a spirale, delle stagioni dei secoli; non la linea retta 
sempre in avanti, senza sapere oggettivamente qual è la meta d’arrivo; 
ma il paradosso del «già» e «non ancora», dove c’è il progredire og­
gettivo della storia, ma dove c’è anche, simultaneamente, la sua meta 
definitiva, l’uomo nuovo che vive in pienezza nei due Risorti, Cristo e 
Maria, i quali come progenitori della nuova umanità influiscono co­
stantemente sullo sviluppo delle vicissitudini umane e iniettano già fin 
d’ora nella storia le energie della risurrezione.

La teologia della speranza, ripensata con ottica pasquale, apporterà 
ricche prospettive alla nuova evangelizzazione.

— Infine, la teologia della Chiesa è stata ripensata e proposta so­
stanzialmente nei documenti del Concilio Vaticano IL Essi vanno con­
siderati organicamente, secondo le indicazioni del Sinodo straordi­
nario del 1985. La «Relazione finale» di questo Sinodo aiuta a svilup­
pare una ecclesiologia di comunione che non risulti arbitraria e non 
appaia distanziata dalla Tradizione viva.

Il Concilio ha superato una lettura societaria della Chiesa mettendo 
in evidenza il suo carattere centrale di «mistero» che la rende «Corpo 
di Cristo» e «Tempio dello Spirito» nella storia; Essa è, perciò, «Sacra­
mento universale di salvezza». E descritta come «Popolo di Dio» 
lungo i secoli; un «Popolo» nato dal Battesimo con dignità profetica, 
sacerdotale e regale, che vive in una comunione organica costante- 
mente guidata da Cristo «Pastore eterno» attraverso il Papa e i Vescovi, 
scelti come suoi Vicari a pascerlo collegialmente. In questo Popolo 
tutti i membri hanno una comune vocazione alla santità e sono impe­
gnati in una stessa missione evangelizzatrice, però con differenti modi 
di testimonianza e con svariati servizi a seconda che appartengano al 
Laicato, alla vita consacrata o al ministero dell’Ordine.

Le conseguenze pastorali di questo rinnovamento ecclesiologico 
sono in corso di attuazione e stanno alla base della nuova evangelizza­
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zione. È indispensabile assumere questo cambio ecclesiologico con 
una mentalità veramente rinnovata circa la teologia della Chiesa. 
Senza questa autentica conversione di prospettiva risulterebbe impos­
sibile il famoso «balzo innanzi» del Papa Giovanni XXIII.

Purtroppo sono apparse, in questi anni, delle interpretazioni eccle­
siologiche piuttosto arbitrarie, che si allontanano dalla dottrina conci­
liare e che hanno generato, più d’una volta, pericolose confusioni. Bi­
sognerà saperle giudicare con attento discernimento, in sintonia con il 
Magistero vivo dei Pastori.

Dunque, come è dato vedere, la novità di prospettive dottrinali, 
specialmente di una rinnovata riflessione teologica sui temi della crea­
zione, della speranza cristiana e della Chiesa-mistero, impegna a 
fondo gli operatori della nuova evangelizzazione con esigenti compiti 
di accurata formazione permanente.

Novità di metodo e di linguaggio

È da decenni che le discipline del metodo hanno fatto e stanno fa­
cendo grandi progressi: tra le scienze umane occupa un posto emi­
nente, soprattutto in un’epoca di cambi, la pedagogia, arricchita dai 
progressi della biologia, della psicologia e della sociologia. È vero 
che il «metodo» è situato al livello dei «mezzi» e che ha bisogno, 
quindi, di essere pensato e valutato in ordine al fine e ai contenuti. 
Però ha una sua importanza veramente straordinaria nella ricerca di 
quella forma nuova di approccio pastorale e di dialogo culturale a cui 
si allude quando si parla di nuova evangelizzazione.

Intimamente vincolato al metodo è l’aspetto del «linguaggio». L’e­
sperienza ci insegna che senza linguaggio adeguato (il quale non può 
essere ridotto solo alle parole da usare) non si può comunicare e tra­
smettere. È questo, oggi, un tema veramente scottante, che ci può met­
tere in crisi per il nostro tipo di formazione mentale e per una certa 
mancanza di duttilità culturale. Basti pensare che bisognerebbe saper 
usare un tipo di linguaggio adattato agli intellettuali, un altro alla gente 
semplice e comune, un altro al livello di quello della comunicazione 
ufficiale, un altro per gli analfabeti, ecc.: un linguaggio che conosce 
bene la verità integrale dei contenuti e che la sa comunicare ascoltando 
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soprattutto i clamori degli ultimi. Sant’Agostino scrisse, proprio in 
vista di questo problema, il suo celebre De catechizandis rudibus.

Ci sarà bisogno, dunque, di diversità di metodi e di linguaggi in 
vista delle differenze di età, di cultura, di situazioni, ecc. La moltepli­
cità e varietà dei metodi è un’esigenza della «forma nuova»; non è un 
difetto, ma un segno di duttilità pedagogica, e quindi una ricchezza di 
comunicazione.

Si tratta di esigenze pedagogiche al servizio dell’evangelizza­
zione. Evidentemente lo scopo deve essere chiaramente la trasmis­
sione del Vangelo nella sua totalità.

I metodi possono anche peccare per infiltrazione di pregiudizi o di 
teorie arbitrarie. La tentazione di mescolare indebitamente in essi dei 
sottintesi ideologici purtroppo non è una fantasia. La nuova evangeliz­
zazione esige la ricerca di metodi capaci di dare un contributo efficace 
per l’educazione alla fede e della fede, secondo l’integrità del depo­
sito della Chiesa, assicurando alcune certezze di fondo, ben definite, 
semplici, solide e più forti dei ricorrenti sospetti razionalistici.

In questa ricerca è importante ricordare che esiste anche una «ori­
ginalità pedagogica» che è propria e caratteristica dell’educazione alla 
fede. Lo ha sottolineato il Papa Giovanni Paolo II dopo il Sinodo 
1977 sulla catechesi: «L’irriducibile originalità dell’identità cristiana 
— ha affermato — ha per corollario e condizione una pedagogia non 
meno originale della fede... La scienza dell’educazione e l’arte d’inse­
gnare sono oggetto di continue rimesse in discussione, in vista di un 
migliore adattamento o di una più grande efficacia, con risultati pe­
raltro diversi.

Ora, vi è anche una pedagogia della fede... Dio medesimo, nel 
corso della storia sacra e soprattutto nel Vangelo, si è servito di una 
pedagogia che deve restare come modello per la pedagogia della fede.

Una tecnica non ha valore, nella catechesi, se non nella misura in 
cui si pone al servizio della trasmissione della fede e dell’educazione 
alla fede».13

Il tema del metodo e del linguaggio dovrebbe rappresentare per 
noi, alla scuola di Don Bosco Educatore, un argomento privilegiato 
nel quale dovremmo emergere come protagonisti appunto nell’educa-

« CT 58
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zione della gioventù popolare alla fede. Sarà una metodologia ispirata 
a quella del nostro Fondatore che, nel Sistema Preventivo, ci ha tra­
mandato una pedagogia vitalmente e coscientemente legata all’irridu­
cibile originalità della rivelazione e dell’identità cristiana: una peda­
gogia che punta nientemeno che alla santità.14

Novità di operatori

L’Esortazione apostolica Christifideles laici ci ha ricordato che il 
compito di evangelizzare è proprio di tutto il Popolo di Dio. Nel suo 
capitolo 4° il documento elenca i differenti gruppi di «operai della 
vigna» e conclude citando una bella pagina deW Introduzione alla vita 
devota di San Francesco di Sales: «Nella creazione Dio comandò alle 
piante di produrre i loro frutti, ognuna secondo la propria specie. Lo 
stesso comando rivolge ai cristiani, che sono le piante vive della sua 
Chiesa, perché producano frutti di devozione, ognuno secondo il suo 
stato e la sua condizione».15

L’Esortazione è tutta rivolta alla vocazione e missione dei laici. 
Devono, perciò, essere essi stessi i concreti evangelizzatori dei loro 
ambienti di vita e di lavoro. Sono chiamati a collaborare anche in altre 
iniziative evangelizzatrici della Chiesa. La missionarietà del laicato è 
stata rilanciata dal Concilio Vaticano II e costituisce, di fatto, una 
«novità» pastorale che abbisogna di più convinto impulso.

Si percepisce chiaramente, in conseguenza, che un serio Progetto- 
Laici, da parte nostra, non è solo una fedeltà alla mente apostolica del 
Fondatore, ma una esigenza fondamentale di quella rinnovata eccle­
siologia, che costituisce lo stimolo dottrinale di un profondo cambio 
pastorale. Bisognerà perciò intensificare con più forte convinzione 
l’impegno a favore delle nostre associazioni laicali.

La nuova evangelizzazione è sollecitata e misurata più dalla mis­
sione stessa, che dal funzionamento di opere programmate in tempi 
anteriori; è l’esigenza attuale della missione, infatti, che deve guidare 
lo specifico rinnovamento di tali opere.

14 cf IP 15-16
15 ChL56
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È per noi importante rimarcare, inoltre, che nel medesimo capi­
tolo 4° l’Esortazione riserva un’attenzione particolare ai giovani. Essi 
«non devono essere considerati semplicemente come l’oggetto della 
sollecitudine pastorale della Chiesa: sono di fatto, e devono venire in­
coraggiati ad esserlo, soggetti attivi, protagonisti dell’evangelizza­
zione e artefici del rinnovamento sociale».16

Sono affermazioni coraggiose! Esse indicano la meta della nostra 
pastorale giovanile. Il CG23 ci aiuterà ad essere, in questo settore, dei 
competenti educatori che sanno coinvolgere — nella varietà delle 
opere — molti giovani operatori della nuova evangelizzazione.

C’è in particolare da rivedere, per esempio, la nostra incisività pa­
storale nell’associazionismo giovanile. Il «Confronto DB88» ci ha 
fatto toccare con mano l’importanza e l’attualità di saper animare un 
vero Movimento tra i giovani più impegnati, permeato dallo spirito di 
Don Bosco «padre e maestro della gioventù». Il criterio oratoriano 
che deve caratterizzare il rilancio di questo impegno associativo ci 
suggerisce non solo una modalità originale di animazione dei gruppi 
impegnati, ma ci ricorda anche che l’«oratorio» — come criterio per­
manente di rinnovamento — non è solo un luogo geografico; esso 
sussiste anche in un’associazione e in un movimento che oltrepassa i 
limiti dell’ambiente materiale e locale, fino a estendersi a tutta l’Ispet- 
toria e a tutto il Paese.

Anche questo è ripensare con «novità» il nostro impegno per il 
Vangelo tra i giovani.

Novità anche di pericoli

La convergenza di tante novità porta con sé anche uno sposta­
mento d’attenzione nella cura preventiva contro gli immancabili peri­
coli. Se uno cambia la strada in cui si muove dovrà sapersi adeguare 
alle nuove condizioni di marcia e osservare con attenzione il terreno, 
il quale presenterà naturalmente altri pericoli, differenti da quelli della 
strada anteriore.

Una volta escluso l’atteggiamento testardo dell’integrismo tradi­

w ib. 46
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zionalista, che consiste nel non voler cambiare strada (nega, infatti, la 
necessità di una «nuova forma» di pastorale), la scelta della nuova 
evangelizzazione esige di affrontare tanti problemi inediti, creare ri­
sposte adeguate, superare particolari difficoltà, e anche identificare e 
smascherare nuovi pericoli che potrebbero far uscire di strada. 
Dunque: né ortodossia ottusa, né errori geniali!

È questo un rischio inerente alla scelta fatta. Infatti, già in questi 
pochi anni di ricerca pastorale abbiamo constatato l’insorgere di squi­
libri differenti da quelli di prima. Anteriormente al Concilio l’asse dei 
pericoli si trovava principalmente sul versante di una modalità evan­
gelizzatrice fissa; dopo il Vaticano II lo troviamo spostato sul versante 
della creatività pastorale, lodevole in quanto ricerca di una nuova 
forma, ma che può apparire pericoloso o deviante in alcune sue singo­
lari proposte: ricordiamo, ad esempio, alcune posizioni intemperanti 
riguardo al rinnovamento liturgico ed ecclesiologico o certe interpre­
tazioni ideologiche del processo di liberazione.

Vi invito a leggere con attenzione la Lettera che Giovanni Paolo II 
ha inviato alla XV Assemblea generale dei Religiosi del Brasile.17 Af­
ferma, tra l’altro: «La fede che si basa sulla rivelazione e sul magi­
stero della Chiesa preserva l’evangelizzazione dalla tentazione delle 
utopie umane; la speranza cristiana non confonde la salvezza con 
ideologie di nessun tipo; la carità, che deve animare l’opera di evan­
gelizzazione, preserva l’annuncio evangelico dalla tentazione della 
pura strategia di una trasformazione sociale o dalla violenza subita 
che conduce alla lotta di classe. Fede, speranza ed amore sono la ga­
ranzia di questa nuova evangelizzazione».18

Credo perciò conveniente, senza pretese di esaurire un argomento 
tanto delicato, indicare alcune delle zone di pericolo più nocive alla 
nostra pastorale giovanile.

— Una prima zona di pericolo procede dalla differenza o distanza 
storica che abbiamo visto esistere tra il mondo biblico ed ecclesiale dei 
secoli scorsi e la cultura emergente nel mondo d’oggi. È, questo, un 
dato evidente, ma che si può prestare a un attacco radicale ai fonda­
menti della fede attraverso una lettura demitizzante della Bibbia e della 

17 Vaticano, 11 luglio 1989
18 Osservatore Romano, 30 agosto 1989
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Tradizione: ci collocherebbe in una situazione di atteggiamento post­
cristiano. Meno male che i custodi qualificati della fede ci avvisano e 
ci orientano. Gli attacchi che, in ragione di questa differenza storica, si 
rivolgono oggi contro il Magistero della Chiesa non tengono in conto 
l’oggettiva volontà di Cristo di radicare la permanenza della fede su 
persone vive e contemporanee, assistite dallo Spirito Santo perché non 
venga mai meno l’autenticità del Vangelo per ogni generazione di cre­
denti. Il ministero di Pietro e degli Apostoli, del Papa e dei Pastori, è 
oggi — come ieri — mediazione indispensabile per assicurare l’iden­
tità della fede all’interno stesso delle distanze storiche. Gli operatori 
della nuova evangelizzazione dovranno riservare una particolare e ac­
curata attenzione al Magistero della Chiesa.

— Una seconda zona di pericolo proviene dal non saper assu­
mere con equilibrio le novità culturali. Certamente tra i principali 
segni dei tempi si annoverano il processo di socializzazione e quello 
di personalizzazione, che apportano visioni e valori nuovi. Da essi 
sorge tutta una ricerca pastorale impegnativa con problematiche speci­
fiche. La comunione ecclesiale ci spinge in avanti nell’evangelizza­
zione di questi segni dei tempi sia con l’insegnamento sociale del Ma­
gistero, sia con l’intensificata docilità personale allo Spirito Santo in 
una ora particolarmente ricca della sua presenza carismatica.

Qui, però, possiamo riscontrare un doppio pericolo: quello di un 
primato del sociale tale, che porti alla sopravvalutazione dei valori po­
litici (pur tanto importanti) a danno della trascendenza della fede e 
dell’autonomia della laicità; oppure quello di un intimismo spirituale 
tale, che favorisca atteggiamenti di alienazione dai gravi ed urgenti 
problemi dell’ordine temporale e del rinnovamento della società.

Lo stile di pastorale giovanile ereditato da Don Bosco rifugge, 
senza far polemiche, da questi squilibri; cerca di armonizzare, con la 
saggezza del buon senso, sia la responsabilità politica che l’interiorità 
personale, «l’onesto cittadino e il buon cristiano», promuovendo con 
equilibrio un’evangelizzazione veramente nuova nella sensibilità so­
ciale dei valori politici e in una spiritualità giovanile che tenda corag­
giosamente alla santità dei singoli.

— Infine, una terza zona di pericolo è quella delle deviazioni ec­
clesiologiche. Il Vaticano II ha messo come base della nuova evange­
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lizzazione l’ecclesiologia del Popolo di Dio. C’è tutto un approfondi­
mento, al riguardo, che mette in rilievo la dignità e la responsabilità 
battesimale, la vocazione e missione dei fedeli laici, la speciale pro­
fezia della vita consacrata e il prezioso e indispensabile ruolo dei Pa­
stori. La missionarietà di tutto il Popolo di Dio è stata descritta con 
cura nell’Esortazione apostolica Christifideles laici.

Ma al margine di questo progresso ecclesiologico sono nate ten­
denze fuorvianti, per esempio, circa la cosiddetta «Chiesa-istitu­
zione», o circa il concetto di Popolo di Dio, o circa la dottrina del mi­
nistero sacerdotale e del magistero, o circa l’interpretazione del sim­
bolismo delle celebrazioni sacramentali soprattutto dell'Eucaristia e 
della Penitenza.

La nuova pastorale, se non si fonda chiaramente su una autentica 
ecclesiologia conciliare, non potrà essere vera evangelizzazione.

A noi interessa, in particolare, saper ricuperare con i giovani i va­
lori vitali dell’Eucaristia e della Penitenza, che sono colonne portanti 
del Sistema Preventivo. Abbiamo assistito in questi anni a una caduta 
nella celebrazione di questi sacramenti nella pastorale giovanile, op­
pure a un’alterazione (a volte persino dissacrante) del loro simbolismo 
pasquale, abbassato fino ad espressione di lotta di classe o a critica e 
denuncia solo delle istituzioni sociali ed ecclesiali. Urge, invece, por­
tare i giovani a una conoscenza e partecipazione convinta dell’Eucari­
stia e della Penitenza, come centro vitale pratico della nuova evange­
lizzazione. E eludere l’assoluta importanza di questo tema il tentare di 
giustificare il prescindere di fatto da questi due sacramenti attraverso 
razionalizzazioni di vario tipo che non conducono all’autenticità del 
Vangelo! Non si forma un cristiano senza Eucaristia e senza Peni­
tenza. Dovremo saper cercare una «nuova forma» di introduzione pe­
dagogica alla loro celebrazione, profondamente convinti che la nuova 
evangelizzazione deve portare i giovani alla vita eucaristica e agli im­
pegni di riconciliazione.

Superare i pericoli della trascuranza dei sacramenti o della altera­
zione del loro simbolismo dovrebbe divenire una nostra peculiare 
competenza.
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L’indispensabile «interiorità apostolica» degli evangelizzatori

Credo sia fondamentale richiamare l’attenzione su un’altra «no­
vità» — perché è sempre tale — che sta alla base di tutto: la condi­
zione di rinnovamento personale degli evangelizzatori. Da anni 
stiamo martellando sull'«interiorità apostolica».19 Vale la pena ricon­
siderare brevemente qui questo argomento con l’ottica della nuova 
evangelizzazione.

Il Papa ha parlato, al riguardo, di un «nuovo ardore». Si tratta del 
cuore e della mente di colui che «evangelizza». Non c’è mai stata né 
ci potrà mai essere evangelizzazione senza validi evangelizzatori: 
pensiamo agli apostoli e ai discepoli tutti.

La nuova evangelizzazione è testimonianza. «La forza dell’evan­
gelizzazione — scrive il Papa — risiede al tempo stesso sia nella ve­
rità che si annuncia, sia nella convinzione della testimonianza con cui 
viene proposta. Per questo motivo oggi la nuova evangelizzazione ne­
cessita che gli araldi siano fedeli nella predicazione della verità e 
siano testimoni della forza salvifica della Parola della vita.

Di fronte alla sfida della nuova evangelizzazione la Chiesa neces­
sita oggi di maestri e di santi aperti al potere illuminante dello Spirito 
Santo che acuisce le capacità di discernimento della realtà e fa scatu­
rire un’abbondante creatività di parole e di opere adeguate per dar vita 
al Vangelo che si annuncia in differenti situazioni nel tempo.

Per questo i Religiosi della nuova evangelizzazione devono pri­
meggiare nella fedeltà alla verità e nell’ardore della missione, nella 
trasparenza della testimonianza e nella forza soprannaturale della san­
tità. Non devono mai dimenticare che, in comunione con i Fondatori, 
sono figli e figlie di Santi che annunciarono il Vangelo con la santità 
della loro vita».20

È dunque importante concentrare l’attenzione su di noi stessi 
come educatori cristiani «rinnovati».

Questa ottica deve prendere in considerazione una caratteristica 

19 cf. Interioridad. apostòlica, Ediciones Don Bosco Argentina 1989: contiene un 
corso di EE.SS. predicato dal Rettor Maggiore a Fortin Mercedes nel febbraio 1988

20 Lettera del Papa per la XV Assemblea generale dei Religiosi del Brasile - Os­
servatore Romano, 30 agosto 1989
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inerente alla modalità propria del Sistema Preventivo: quella di 
«evangelizzare educando».21

Giovanni Paolo II ci ha ricordato che Don Bosco ha saputo «stabi­
lire una sintesi tra attività evangelizzatrice ed attività educativa»; la 
sua preoccupazione evangelizzatrice — ci ha scritto — «spazia in 
tutto il vasto settore della condizione giovanile; si situa, dunque, al­
l’interno del processo di formazione umana».22

Penso sia chiaro per tutti che le attività educative propriamente 
culturali (scienze, professionalità, teatro, musica, sport, disciplina, 
ecc.) appartengono per propria natura al livello della maturazione 
umana; non sono, di per sé, evangelizzazione; le coltivano anche i 
non cristiani. Ciò che le eleva di significato, senza cambiarne la na­
tura, è la sintesi vitale a cui le incorpora l’evangelizzatore che educa. 
Vengono da lui ordinate esistenzialmente al fine cristiano di forma­
zione integrale che guida il giovane alla pienezza pasquale. «L’educa­
tore — ci ha detto il Papa — deve avere la chiara percezione del fine 
ultimo, poiché nell’arte educativa i fini esercitano una funzione deter­
minante».23

Nella circolare già citata del nostro Progetto educativo 24 avevo 
fatto osservare che «nel Sistema Preventivo si possono distinguere 
due livelli o aspetti diversi profondamente legati tra loro: il principio 
ispiratore (= spinta pastorale dell’evangelizzatore, il suo fare «parroc­
chia» secondo l’art. 40 delle Costituzioni) e il criterio metodologico 
che guida le modalità concrete della sua azione (= il metodo pedago­
gico di «casa», «scuola» e «cortile»). Tra «spinta pastorale» e «me­
todo pedagogico» si può percepire una delicata distinzione utile alla 
riflessione e all’approfondimento di aspetti settoriali, ma sarebbe illu­
sorio e pericoloso giungere a dimenticare l’intimo legame che li 
unisce così radicalmente tra loro da renderne impossibile la separa­
zione. Voler dissociare il metodo pedagogico di Don Bosco dalla sua 
anima pastorale sarebbe distruggere entrambi».25

21 cf. la circolare al riguardo, ACS n. 290
22 IP 15
22 ib. 16
24 cf. ACS n. 290
25 ib. pag. 12
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Dunque, l’evangelizzatore con la sua interiorità apostolica è vera­
mente il protagonista strategico della nuova evangelizzazione. Bi­
sogna che egli abbia assimilato vitalmente la verità rivelata e che 
prenda in conto le varie «novità» culturali di cui abbiamo parlato, ma 
anche che consideri assolutamente indispensabile il rinnovamento pa­
storale del suo cuore. C’è vera urgenza di un «nuovo ardore» aposto­
lico, quale anima dell’evangelizzatore. Non facciamoci illusioni; il se­
greto sta anche nel metodo, ma non si ferma lì. Senza una speciale 
cura dell’interiorità apostolica in noi, nei laici e nei giovani non 
avremo l’auspicata nuova evangelizzazione. È dalla carità pastorale 
del cuore, centro vivo dello spirito salesiano, che sgorga quella 
«grazia di unità» che rende mutuamente inseparabili 1’«evangelizzare 
educando», e l’«educare evangelizzando».

La nuova evangelizzazione sarà frutto di interiorità o non sarà: ciò 
è primario; da qui sgorga la possibilità di una «forma nuova».

Don Bosco è stato «pastore» sempre e dovunque; egli ha scelto 
come attività primordiale per evangelizzare i giovani quella dell’e du- 
cazione. L’ha permeata quotidianamente con l’ardore del «da mihi 
animas». Imitiamo l’arte pedagogica della sua sintesi vitale, prove­
niente dall’ardore apostolico del suo cuore.

* * *

Cari confratelli, l’argomento trattato in questa circolare è com­
plesso e in evoluzione; è, quindi, non facile; ma in esso troviamo la 
grande sfida dei tempi nuovi, la cui risposta è stata affidata dal Vati­
cano II a tutta la Chiesa.

Proponiamoci di incominciare a meditarne seriamente i vari 
aspetti e di andar raccogliendo quanto il Papa ed i Pastori ci hanno in­
dicato e ci indicheranno al riguardo.

Mi sembra di poter dire che la Congregazione è già in marcia 
verso la nuova evangelizzazione; se ne sono già visti frutti promet­
tenti. Non solo il «Confronto DB88», ma tutta una serie di esperienze 
pastorali, specie attraverso il criterio oratoriano26 e le iniziative sorte 
in vari campi, per es., la qualità pastorale della scuola, l’orientamento 

26 Cost 40
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cristiano della comunicazione sociale, l’associazionismo di giovani e 
di laici (Gruppi giovanili, Cooperatori, Exallievi, Devoti di Maria Au­
siliatrice, ecc.), che dovrebbero attirare di più l’attenzione di tutti i 
confratelli. Dopo il Concilio Vaticano II la Congregazione è entrata 
davvero nell’orbita della nuova evangelizzazione.

Ricordiamo le grandi direttive capitolari; in particolare, il docu­
mento «Evangelizzazione e Catechesi» del Capitolo Generale Spe­
ciale XX; «I Salesiani evangelizzatori dei giovani» del Capitolo Gene­
rale XXI; il testo definitivo delle Costituzioni del Capitolo Generale 
XXII.

Questi Capitoli hanno introdotto in Congregazione anche dei 
cambi strutturali significativi per la nuova evangelizzazione.

Guardiamo inoltre agli orientamenti del Rettor Maggiore con il 
suo Consiglio, le Lettere circolari inviate per l’applicazione concreta 
dei Capitoli Generali. Metto in nota 27 alcune delle lettere circolari 
indicative del nostro «balzo innanzi» per la nuova evangelizzazione 
dei giovani. Ci sono stati anche numerosi Sussidi, particolarmente dal

27 Tra le Lettere-circolari dei Rettori Maggiori possiamo ricordare come partico­
larmente significative per la nuova evangelizzazione le seguenti:

• Il decentramento e l’unità oggi in Congregazione, ACS 272
• Noi missionari dei giovani, ACS 279
• Abbiamo bisogno di esperti di Dio, ACS 281
• I Salesiani e la responsabilità politica, ACS 284
• Il Progetto educativo salesiano, ACS 290
• Gruppi e movimenti giovanili, ACS 294
• Più chiarezza di Vangelo, ACS 296
• La comunicazione sociale ci interpella, ACS 302
• L’anno mariano, ACG 322
• L’Eucaristia nello spirito apostolico di Don Bosco, ACG 324
• La nostra fedeltà al Successore di Pietro, ACG 315
• La lettera «luvenum patris» di S. S. Giovanni Paolo II, ACG 325
• Convocazione del Capitolo Generale 23, ACG 327

Inoltre è importante ricordare anche quelle lettere che trattano: della Riscoperta 
dello dello spirito di Mornese (ACS 301), dell’Associazione dei Cooperatori (ACG 
318), degli Exallievi (ACG 321), della promozione del laicato (ACG 317) e della Fa­
miglia Salesiana (ACS 304).

E un insieme di preziosi sussidi (tra altri) che testimoniano l’entrata in orbita 
della Congregazione e che illuminano la lunga strada che essa ha ancora da 
percorrere.
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dicastero di Pastorale giovanile, che hanno indicato passi concreti da 
dare per tradurre in pratica i grandi orientamenti.

Certamente rimane molto da fare: infatti la Congregazione trova 
qui la sua sfida più urgente oggi.

Il prossimo CG23 affronterà questo vasto problema in forma pra­
tica e concreta. Preghiamo molto, in ogni comunità, per il suo felice 
esito e chiediamo con insistenza a Don Bosco che ci ottenga di essere 
portatori validi del suo carisma per l’efficacia di una nuova evangeliz­
zazione della gioventù: riviviamo davvero con lui, più in là della dif­
ferenza storica che ci distingue culturalmente dal suo tempo, la forza 
unificante che sgorga dal «da mihi animas»!

L’assidua cura della nostra interiorità apostolica, insieme a una 
nostra attenta considerazione del divenire umano, ci farà guardare al 
futuro con speranza.

Cordiali saluti.

Con affetto nel Signore,

D. Egidio Viganò
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43

DON FILIPPO RINALDI
genuino Testimone e Interprete dello «spirito salesiano»

La beatificazione di don Rinaldi. - L’iter della causa. - II significato che ha, per noi, 
questo evento. - Il percorso dell’esistenza di don Filippo. - Al vertice, nella metà del 
primo secolo salesiano. - La sua mirabile intraprendenza. - Cultore di «salesianità». - 
Autorevole Interprete della nostra interiorità apostolica. - Prototipo di «bontà pastorale» 
con la sua paternità. - Intercessore e Guida per tutta la Famiglia Salesiana. - Assertore 
del vitale messaggio di «Don Bosco-Modello».

Lettera pubblicata in ACG n. 332

Roma, 5 dicembre 1989, 
58° anniversario della morte del nuovo Beato.

Cari Confratelli,

mentre ci prepariamo con intensità di preghiera e di studio alla ce­
lebrazione del prossimo CG23 vi invito a concentrare l’attenzione 
sulla testimonianza di «spirito salesiano» del terzo successore di Don 
Bosco, don Filippo Rinaldi. La sua figura storica, il suo costante riferi­
mento al patrimonio vivo di Don Bosco e la sua rilevante incidenza 
sullo sviluppo della Famiglia Salesiana, apporteranno luci preziose 
non solo sugli importanti lavori capitolari, ma anche su tutto il cre­
scente processo del nostro rinnovamento nella Chiesa.

Vi scrivo nel giorno anniversario (il 58°) della sua morte (5 di­
cembre 1931) mentre stiamo attendendo che venga fissata la data per 
la Beatificazione. Ormai sono verso la conclusione presso la Congre­
gazione delle Cause dei Santi le varie procedure; in pratica, manca 
solo la decisione ultima del Santo Padre.

Naturalmente non è ancora possibile dare ora riferimenti definitivi, 
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ma si può pensare con fondata previsione che la Beatificazione po­
trebbe aver luogo nel primo semestre del 1990.

Qualunque ne risulti essere la data, è mia convinzione che sarà per 
noi un evento di risonanza spirituale. Me ne sono reso personalmente 
conto nei contatti che ho avuto con i membri di vari Gruppi della no­
stra Famiglia in diverse parti del mondo. A distanza di più di mezzo 
secolo dalla sua morte si vede ingigantire l’importanza della sua fi­
gura: si attende uno speciale stimolo di autenticità vocazionale dal ri­
conoscimento ufficiale della sua santità.

L’iter della Causa

Credo interesserà a tutti avere un breve ragguaglio delle tappe at­
traverso cui è passata la Causa di don Rinaldi: è un invito a ringraziare 
insieme la Provvidenza del grande dono che ci accingiamo a ricevere.

Quando morì don Rinaldi, il 5 dicembre del 1931, era già diffusa 
la fama della sua santità e pochi anni dopo si venne chiedendo di dare 
inizio ai Processi necessari. Il Consiglio generale di allora preferì una 
posizione di attesa; il Rettor Maggiore, don Pietro Ricaldone, così si 
espresse: «lasciamoci guidare dal Signore, se Lui vorrà glorificare il 
suo Servo ce lo dimostrerà in modo ineccepibile».1 Era come chiedere 
un segno dal cielo. Giunse dopo poco una risposta chiara: il miracolo 
in favore di suor Carla De Noni, della Congregazione della Passione 
di N.S.G.C., a Villanova di Mondovì.

La suora era stata gravissimamente ferita alla bocca da un proiettile 
proveniente da mitragliamento aereo il 20 aprile 1945. Le asportò d’un 
sol colpo l’osso del mento con tutti i denti inferiori, lasciando la lingua 
penzoloni sul petto e troncando tutte le funzioni boccali, la voce, la ma­
sticazione e la deglutizione; si credette da tutti a una morte imminente.

La Superiora Fondatrice dell’Istituto — madre Maria Lazzari, 
morta in concetto di santità — era stata diretta spiritualmente, per ben 
25 anni, quando era professoressa di lettere nelle scuole pubbliche di 
Torino, da don Rinaldi; perciò invitò tutta la comunità a implorare la 

1 Summarium della Positio super virtutibus, 1985 (in seguito si citerà: Summa­
rium) pag. 266, n. 927
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sua intercessione. Fu accostato alla ferita della suora un fazzoletto di 
don Rinaldi; essa ne sentì un certo miglioramento, ma per quasi cin­
quanta giorni rimase immobile, senza poter pronunciare una sola pa­
rola e senza poter ingerire nulla. Mentre si intensificavano le pre­
ghiere, pochi giorni prima della festa di S. Pietro (giugno 1945) suor 
Carla improvvisamente si destò da un leggero sonno, per la prima 
volta si alzò da sola, cominciò a parlare speditamente, a mangiare e a 
deglutire: la lingua era tornata alla sua sede naturale, l’osso mento­
niero si era ricostruito e tutte le funzioni della bocca erano ritornate 
normali. Per il giorno di S. Pietro la suora faceva già scuola di canto 
alle ragazze del paese.

Il fatto ebbe vasta risonanza e i Superiori disposero immedia­
tamente che si iniziasse il Processo ordinario per l’introduzione della 
Causa presso la curia arcivescovile di Torino (1948-1953), mentre 
presso la curia vescovile di Mondovì si pensò al Processo ordinario 
per il miracolo (1948-1949).

Lo studio successivo sulle virtù eroiche di don Rinaldi da parte 
della Congregazione delle Cause dei Santi a Roma andò a rilento, 
anche per il numero rilevante dei candidati da esaminare. Solo il 3 
gennaio 1987, alla presenza del Papa Giovanni Paolo II, venne letto il 
decreto che riconosceva l’eroicità delle sue virtù. Il giudizio dei con­
sultori teologi e dei cardinali era stato unanime con espressioni di pe­
culiare stima.

Rimaneva da esaminare il miracolo. Il corrispondente Processo di 
Mondovì era stato totalmente positivo e le radiografie sul caso erano 
state inviate subito a Roma al Promotore della fede. Purtroppo — a 
distanza di tanti anni — non si poterono più trovare negli archivi della 
Congregazione delle Cause dei Santi. In mancanza di questi elementi 
di prova, i periti medici — in un primo incontro — si astennero nelle 
conclusioni da un giudizio positivo. Per fortuna la miracolata, suor 
Carla De Noni, è ancora viva e potè presentarsi a nuovi esami.

Le difficoltà trovate dai medici poterono essere superate ricor­
rendo alle moderne tecniche scientifiche: alla TAC (tomografia assiale 
computerizzata), alla RM (risonanza magnetica) e alla sirognato- 
grafia. Nella consulta medica furono aggiunti dei validi periti maxillo- 
facciali, trattandosi appunto di un caso appartenente alla loro specia­
lizzazione scientifica.
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I risultati delle minuziose perizie portarono la consulta dei periti 
medici (il 7 giugno scorso 1989) a dichiarare — con giudizio unanime 
e con prove da loro valutate indiscutibili — che la suddetta guarigione 
non si poteva spiegare naturalmente.

Merita, qui, un plauso il nostro Postulatore, don Luigi Fiora, per 
la costanza e l’intelligenza con cui si è impegnato a risolvere le varie 
difficoltà.

Dopo il giudizio positivo dei periti medici, il miracolo venne rico­
nosciuto unanimemente dai consultori teologi, il 13 ottobre scorso 
1989; si prevede che la sentenza dei teologi e dei periti medici verrà 
approvata dalla Congregazione dei Cardinali il prossimo 19 dicembre 
1989. In una data posteriore sarà fatta la lettura del decreto sul mira­
colo alla presenza del Sommo Pontefice, a cui solo compete il diritto 
di procedere alla beatificazione e fissarne la data.

Il significato che ha, per noi, questo evento

Qualche tempo fa, quando si stava preparando il centenario della 
morte di Don Bosco, noi ci auguravamo che la beatificazione di don 
Rinaldi potesse essere inclusa nelle celebrazioni del DB88. Ora possia­
mo anche pensare che il ritardo di tale evento sia stato provvidenziale.

Innanzitutto, nella prossima data, l’attenzione di tutta la Famiglia 
Salesiana potrà concentrarsi meglio sulla figura del novello Beato per 
coglierne con più profitto il messaggio profetico; nell’88 sarebbe 
forse rimasta un po’ in ombra.

In vita egli aveva saputo ricoprire con un denso manto di umiltà 
un insieme di ricchezze spirituali, di creatività apostolica, di audaci 
iniziative, di duttilità con i tempi, di preveggenza e persino di svi­
luppo del carisma; la sua beatificazione può ora considerarsi quasi 
come il riflesso più bello e significativo dell’88, che disvelerà a tutti 
quanto il Signore ha voluto regalare alla nostra Famiglia nella persona 
del terzo successore di Don Bosco.

Il fatto, poi, che la beatificazione avvenga in prossimità dei due 
Capitoli Generali del ‘90 (il nostro e quello delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice) — che si svolgeranno in un momento particolare del nostro 
rinnovamento (dopo un sessennio dall’approvazione apostolica delle 
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Regole rielaborate) —, ci offre la straordinaria possibilità di affrontare 
la delicata problematica dell’educazione dei giovani alla fede con il 
cuore e il dinamismo della miglior fedeltà allo spirito salesiano. La 
garanzia della santità di don Rinaldi potrà incidere beneficamente sui 
capitolari.

Inoltre avremo tutti, insieme alle Volontarie di Don Bosco, l’op­
portunità di considerare con maggior attenzione i più ampi orizzonti 
della fecondità dello spirito salesiano nel secolo, a favore di tanti fe­
deli laici della nostra Famiglia.

C’è, in questa beatificazione, un qualcosa in più, un supplemento 
di significatività, che la fa oltremodo importante. La beatificazione di 
un nostro fratello o sorella è sempre preziosa e illuminante; ci aiuta 
infatti a valorizzare e ad amare meglio la vocazione salesiana e a sot­
tolinearne alcuni aspetti. Questa di don Rinaldi, però, racchiude un si­
gnificato eminente e di particolare attualità per l’identità del nostro 
carisma nella sua globalità: ci presenta il terzo successore di Don 
Bosco come custode e rivelatore del segreto dello «spirito salesiano», 
per l’animazione e la guida di tutta la nostra Famiglia: egli indica 
chiaramente ad ogni Gruppo il vincolo comune che ci unisce in essa.

La sua vita è la più bella confutazione di quella superficialità spi­
rituale che ci minaccia oggi.

Oltre a conservare e custodire, interpretò, spiegò, diffuse e ac­
crebbe la vitalità di tutto il patrimonio ricevuto.

Si è detto di lui che fu «lampada dalle molte luci»: ci aiuterà ad 
attraversare con passo sicuro l’ombrosa zona del delicato trapasso di 
questo scorcio di secolo.

Vorrei invitarvi a riflettere su qualche suo aspetto più caratteri­
stico, senza pretese di affondo esauriente.

Il percorso dell’esistenza di don Filippo

Gli anni di vita di don Filippo Rinaldi sono stati 75: dal 28 
maggio 1856 (Lu Monferrato) al 5 dicembre 1931 (Torino Valdocco). 
L’incontro con Don Bosco ha dato struttura e significato a tutta la sua 
esistenza.

Nella peculiare storia della vocazione del giovane Filippo si veri­
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ficano delle circostanze che trascendono il cammino vocazionale ordi­
nario e fanno pensare a un intervento speciale della Provvidenza. Eu­
genio Ceria, suo primo biografo, afferma esplicitamente: «È un caso 
assai più unico che raro, anzi l’unico che si conosca. “Post eventum” 
si ha ragione di dire: “digitus Dei est hic”».2

Don Bosco incontrò e confessò Filippo adolescente nel collegio 
da poco aperto a Mirabello Monferrato, presso Lu, il 9 luglio 1867; e 
da quel momento non lo perse di memoria. Nonostante che il ragazzo, 
per uno sgarbo ingiusto ricevuto da un assistente, avesse lasciato anzi­
tempo il collegio, il buon padre coglieva ogni occasione per mandarlo 
a salutare, gli faceva scrivere, e lo invitò spesso ad andare con lui.

Può darsi che, nell’unico colloquio avuto, Don Bosco gli abbia 
prospettato la via del sacerdozio, a cui il ragazzo non si sentiva di aspi­
rare, parendogli di non averne le doti, di sentirsene addirittura indegno. 
E così la durò per circa un decennio: «religioso, sì; sacerdote, no».

Finalmente a 21 anni, in un nuovo incontro provocato da Don Bo­
sco nel collegio di Borgo San Martino il 22 novembre 1877, si dichiarò 
disponibile e accettò di incorporarsi alla originale comunità dei Figli di 
Maria (vocazioni tardive), aperta non senza difficoltà da Don Bosco a 
Sampierdarena: la dirigeva don Paolo Albera, che Filippo aveva trovato 
chierico assistente a Mirabello e con cui aveva stretto amicizia.

Molti anni dopo, in una nota intima di diario riferentesi a quel 
giorno, così si esprimeva con umiltà: «Facciano il Signore e Maria 
SS. che, dopo avere resistito tanto alla grazia nel passato, non abbia 
più ad abusarmene in avvenire. Sì, o Madre mia SS., piuttosto la 
morte anziché non corrispondere alla mia vocazione. Fate che col pre­
sente e coll’avvenire abbia a riparare il passato».3

Dopo un paio d’anni in cui compì studi accelerati, nel 1879-1880 
potè fare il noviziato a San Benigno, avendo come maestro don Giulio 
Barberis.

Nei suoi posteriori passi verso il ministero sacerdotale troviamo di 
nuovo l’intervento straordinario di Don Bosco che lo seguiva con un 
interesse a prima vista inspiegabile e che lo mosse per obbedienza pa­
tema e convincente nelle varie tappe delle ordinazioni; così il 23 di­

2 E. CERIA, Vita del Servo di Dio sac. Filippo Rinaldi, SEI, Torino, pag. 38
3 CERIA, o.c., pag. 24
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cembre 1882 divenne finalmente presbitero. «Fu Don Bosco — con­
fessò egli — che mi tracciò la via, che mi mandò ricevere le sacre or­
dinazioni senza che io ne facessi cenno e domanda a lui o ad altri».4

Ci possiamo chiedere perché questo metodo insolito? che cosa 
muoveva la eccezionalità e la sicurezza del procedere di Don Bosco? 
Veramente nelle vicende vocazionali di Filippo Rinaldi e nell’agire di 
Don Bosco, per tutto il tempo in cui essi furono in rapporto personale, 
ci fu qualcosa di singolare che sfugge alle semplici vedute esteriori, 
ma che portò don Rinaldi ad un preciso traguardo, che è, ai nostri 
occhi, chiaramente provvidenziale.

Egli stesso lo confessò più tardi con convinta sincerità; dichiarò, 
infatti, ai Superiori maggiori (invitandoli a non parlarne durante la sua 
vita) che due volte — a Mirabello e a Borgo S. Martino — aveva visto 
il volto di Don Bosco irradiato da una luce viva, più viva di quella so­
lare (e anche più tardi, una terza volta, verso il 1886).5

A solo nove mesi dalla ordinazione sacerdotale, quando aveva 27 
anni, Don Bosco lo nominò direttore dell’opera dei «Figli di Maria» 
trasferita da Sampierdarena a Mathi (per un anno) e poi a Torino-S. 
Giovanni Evangelista. Il giovane direttore ebbe il privilegio di andare 
ogni settimana a riferire l’andamento della casa a Don Bosco anziano 
e a confessarsi da lui; fu invitato qualche volta anche alle riunioni del 
Consiglio generale (allora «Capitolo superiore»). Godette quindi una 
straordinaria confidenza da parte del Fondatore proprio negli estremi 
anni, dolorosi ma lucidi, della sua anzianità. Un giorno aveva chiesto 
al buon padre di andare in missione: «Mi rispose — affermò egli 
stesso, ai confratelli della sua comunità — che in missione non sarei 
andato; che sarei rimasto qui a mandarvi altri. Poi mi soggiunse altro 
che non dirò più a voi né a chicchessia».6

Considerando questi speciali rapporti di don Rinaldi con Don 
Bosco, viene naturale e spontaneo pensare alle grazie straordinarie 
con cui il Signore accompagna l’opera di un Fondatore. Anche circa 
varie altre persone attorno a Don Bosco, nelle prime origini salesiane, 
ci sono delle circostanze che non si spiegano umanamente. Pensiamo 

4 Summarium, pag. 548, doc. XIV
5 cf. CERIA, o.c., pag. 23
6 ib. pag. 46
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al ruolo decisivo di S. Giuseppe Cafasso, a quello del Papa Pio IX, al­
l’incontro e formazione di determinati giovani, per esempio, Michele 
Rua, Giovanni Caglierò, Paolo Albera e poi di Maria Domenica Maz- 
zarello, per non parlare di altri. Ci troviamo di fronte a una costella­
zione di differenziati collaboratori nella quale oggi possiamo inclu­
dere, a suo modo, anche Filippo Rinaldi, in vista dell’opera da lui 
svolta per la permanenza dell’eredità del Fondatore.

Poco dopo la morte di Don Bosco, don Rinaldi fu inviato (au­
tunno 1889) come Direttore in Spagna a Sarrià, dove conobbe per un 
paio d’anni donna Doro tea Chopitea ved. Sena, insigne e santa coo- 
peratrice. Nell’estate del 1892 fu nominato Ispettore della penisola 
iberica; e si disimpegno in questo mandato per una diecina di anni tra 
la sorpresa e l’ammirazione di tutti, entro e fuori la Congregazione.

Nel 1901 don Rua lo chiamò a collaborare strettamente con lui 
nella carica di Prefetto generale, ossia di «Vicario» del Rettor Mag­
giore: aveva 45 anni. C’è da notare che fino al 1923 spettava al Pre­
fetto dirigere anche l’amministrazione centrale. Don Rinaldi disim­
pegno questo ufficio, prima con don Rua e poi con don Albera, fino al 
1922. Per due volte, durante questo ventennio, fece le veci del Rettor 
Maggiore defunto.

In una sua lettera, senza data, scrisse (presumibilmente dopo la 
morte di don Albera): «Ora prego il Capitolo di eleggere un Prefetto 
giovane. Questa è una carica che richiede molta attività e lavoro. 
Quando si invecchia è difficile sostenere tutta la responsabilità di un 
Prefetto generale dei Salesiani. La carica è creata tale e quale da Don 
Bosco e non si deve cambiare. Alla mia età han ceduto le armi don 
Alasonatti, don Rua, don Durando, don Belmonte e questo in tempi in 
cui la Congregazione non aveva il lavoro complesso che ci vuole oggi. 
Aggiungiamo che con un Rettore nuovo ci vuole un uomo nuovo che 
si pieghi facilmente alle nuove aspirazioni e bisogni personali. Si può 
aggiungere che abbiamo bisogno che nel Capitolo (ossia nel Consi­
glio generale) entrino giovani, ai quali uniremo se lo volete il nostro 
consiglio».7

Nel CGXII, il 24 aprile 1922, fu invece eletto Rettor Maggiore: 
aveva 66 anni. Durò in carica fino a tutto il 1931.

7 ASC, 9. 132 Rinaldi
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Al vertice, nella metà del primo secolo salesiano

Ma è utile ambientare brevemente gli anni delle alte responsabi­
lità di don Rinaldi durante i primi decenni del secolo nella sua attività 
nel Consiglio generale. Per circa trent’anni egli è stato al vertice della 
vita salesiana, soprattutto dal 1922 al 1931 come 3° successore di 
Don Bosco, quando incominciava un’«epoca nuova» — come diceva 
lui — della vita salesiana.

Cercando d’interpretare la sua missione storica possiamo pensare le­
gittimamente che egli disimpegno un molo di peculiare rilievo; e in qual­
che modo ne ebbe coscienza. Così infatti scriveva alcuni mesi prima di 
morire: «Mi pare che da più tempo Don Bosco vada ripetendomi: t’af­
fretta e non ti stancare dal ridire ai miei figli, ora affidàti alle tue cure, le 
cose che ho praticato e insegnato per divenire veri salesiani secondo il 
modello additatomi dall’alto ad ammaestramento della nostra Società».8

E significativo leggere in una sua circolare del 1925 alcune affer­
mazioni che fanno risuonare ai nostri orecchi il famoso testo dell’e­
vangelista Giovanni dove parla di ciò che «noi abbiamo udito, che ab­
biamo visto con i nostri occhi, che abbiamo contemplato, che ab­
biamo toccato con le nostre mani»;9 scrive, infatti, ai confratelli di 
«aver avuto la fortuna di trattare familiarmente con Don Bosco pa­
recchi anni, durante i quali possiamo dire d’averne respirato la santità 
dallo sguardo, dalle parole e dalle azioni anche minime; ... e la sua 
voce amorevole, indimenticabile, pronunziava la parola che, sconvol­
gendo i nostri precedenti ideali, avvinceva a lui indissolubilmente 
tutto il nostro avvenire!».10

Per capire meglio la figura di don Rinaldi, dobbiamo rifarci, 
anche se solo per brevi cenni, al contesto ambientale di quegli anni. E 
un ambiente culturale che precede di quasi un decennio il secondo 
grande conflitto mondiale (1939-1945), portatore di tanti cambia­
menti; nell’ambito ecclesiale il contesto era caratterizzato da modalità 
e strutture ecclesiali ancora lontane dal Concilio Vaticano IL

Possiamo ricordare a volo d’uccello alcuni dati: la vivacità della 

8 ACS, 26 aprile 1931, n. 56, pag. 933
« cf. 1 Gv 1, 1

10 ACS, 24 febbraio 1925, n. 28, pag. 344-345
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questione sociale, la delicata crisi modernista, le battaglie coloniali, le 
oscillazioni dei valori economici, il flagello della prima guerra mon­
diale (1914-1918), la promulgazione del Codice di diritto canonico 
(27 maggio 1917), l’insorgere delle ideologie e dei nazionalismi, le 
lotte politiche, il lento risveglio dei cattolici nel sociale, le vessazioni 
di partiti, la sospirata realizzazione dei patti lateranensi con il concor­
dato tra Chiesa e Stato italiano (1929) e, infine, l’ormai pericoloso 
avvio dei totalitarismi.

Per quanto riguarda direttamente la vita salesiana, hanno influito 
fortemente i seguenti fatti: innanzitutto il decreto del 24 aprile 1901 
circa il Direttore-confessore, tanto sofferto in Congregazione; poi le 
famose «Normae secundum quas» per l’autonomia dell’Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice (1901); inoltre, per vari anni, il primo con­
flitto mondiale che comportò ben 2.000 confratelli militarizzati (ossia 
quasi la metà di tutto il personale d’allora); poi la graduale elabora­
zione — attraverso vari Capitoli Generali — di una più dettagliata re­
golamentazione della vita in Congregazione, con la ristrutturazione 
globale delle Costituzioni in conformità al nuovo Codice di diritto ca­
nonico uscito poco prima del suo rettorato.

A questo bisogna aggiungere, dopo la prima guerra mondiale, l’af­
flusso di numerose vocazioni e la necessità di formarle adeguatamente.

A don Rinaldi, poi, sono toccati, dal 1922 al 1931, una serie di giu­
bilei d’oro che gli servirono per centrare l’attenzione su elementi vitali 
della vita salesiana; le sue circolari ce ne ricordano parecchi; possiamo 
indicarne alcuni: si trattava di meditare su 50 anni di memoria e di for­
mulare propositi! Così, ad esempio, il giubileo della fondazione dell’I­
stituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1922), quello dell’approva­
zione delle Costituzioni (1924), quello delle Missioni (1925), quello 
dell’Opera Maria Ausiliatrice (1926), quello dei Cooperatori (1926), 
quello del sogno del personaggio dei dieci diamanti (1931), a cui don 
Rinaldi diede speciale importanza,11 e anche il centenario del sogno 
dei 9 anni che si calcolava avvenuto nel 1825 e la cui significatività 
egli desiderava stesse al centro delle riflessioni salesiane perché conte­
neva in germe lo spirito delle stesse Costituzioni.12

ii cf. ACS 300
i2 cf. ACS, 24 gennaio 1924, n. 23; e 24 ottobre 1924, n. 26
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Aggiungiamo a questi eventi due importanti beatificazioni: quella 
di don Giuseppe Cafasso (1925); e, soprattutto, quella di Don Bosco 
(1929). I due beati erano stati amici intimi per ben vent’anni; due 
santi eminenti, ma due santità con due missioni differenti: uno di ri­
servatezza e formazione del clero, l’altro di creatività apostolica e di 
educazione cristiana della gioventù bisognosa e popolare.13

Alla luce di questi brevi cenni circa il contesto della sua vita di 
Superiore vediamo oggi che don Rinaldi è inserito con prospettiva di 
alto livello nella storia della Famiglia Salesiana e con particolare inci­
sività. Negli anni del suo rettorato si attuava, passo a passo, il pas­
saggio a nuove generazioni che non avevano conosciuto il Fondatore e 
che, quindi, non avevano ricevuto da lui, per rapporto diretto, la for­
mazione salesiana. Eppure dovevano assimilare, custodire e svilup­
pare l’eredità di Don Bosco.

Don Rua ne era stato fedelissimo custode ed aveva saputo evitare 
con saggezza e coraggio i rischi che alcuni (fuori della Congregazione 
e anche in alto), prevedevano alla morte del Fondatore. Ormai però, 
nonostante la pregiatissima opera del primo successore, i tempi cam­
biavano e nascevano nuove sfide.

Il patrimonio salesiano doveva conservare la sua genuinità e, per il 
passaggio alle nuove generazioni, ci voleva un mediatore solidamente 
e attraentemente legato a Don Bosco. Si dovevano anche prevenire i 
pericoli che potevano derivare dalla espansione stessa della Famiglia 
Salesiana e dal suo incontro con culture sempre più diverse. I tempi 
esigevano la capacità di sviluppare le ricchezze contenute nel carisma 
del Fondatore, alcuni dei cui germi non avevano ancora potuto mani­
festarsi completamente nel primo sviluppo.

Si dovevano poi consolidare le strutture che diventavano necessa­
riamente più complesse, senza che soffocassero l’autenticità e la sem­
plicità dello spirito. Si affacciava, in particolare, il vasto problema 
della formazione, destinando ad essa un numero crescente di uomini 
specificamente qualificati e fedeli, e aprendo, per questo, centri validi 
di formazione e di studio.

A questo trapasso generazionale diedero il loro apporto non pochi 
confratelli eminenti per intensità spirituale e ardore apostolico; non man­

13 cf. ACS, 24 aprile 1925, n. 29
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carono mai uomini di lodevole tempra; d’altra parte e per fortuna, pur tra 
difetti, la Congregazione non fu, fino allora, mai vittima di gravi crisi. Tra 
i benemeriti, però, mi par di poter dire che non si vede un altro che ab­
bia avuto l’importanza, l’efficacia e il ruolo storico di don Rinaldi.

Egli, oltre essere stato in contatto intimo con Don Bosco, aveva 
collaborato direttamente con don Rua e con don Albera per un ven­
tennio; entrambi inoltre avevano lasciato alla sua responsabilità perso­
nale tanti impegni tra i più difficili e più delicati, che gli permisero di 
fare una larga esperienza, si può dire, in tutti i settori della vita sale­
siana. Sia pure con umiltà, bontà e semplicità, egli fu al vertice della 
Congregazione in un’ora di trapasso e ne guidò la sicura affermazione 
nella Chiesa. Conquistò i confratelli irradiando una santità che ripro­
duceva gli elementi essenziali e caratteristici di quella di Don Bosco: 
l’interiorità apostolica, l’intraprendenza pastorale, la bontà paterna. 
Fece rivivere veramente davanti a tutti la figura del Padre, così da es­
sere definito «immagine vivente» di lui; o, come affermò don Gio­
vanni Battista Francesia: «Gli mancava di Don Bosco solo la voce, 
tutto il resto l’aveva».14

La delicata rielaborazione del testo della Regola di vita, dopo il 
Codice del 1917, lo ha portato a far riflettere i Confratelli sull’intimo 
legame che essa ha con l’eredità del Fondatore. Lui stesso lo ha 
espresso nel cinquantesimo dell’approvazione delle Costituzioni. 
Guardando al rifacimento del testo (pur essendo stato piuttosto giuri­
dico), insiste sulla mediazione qualificata che le Costituzioni hanno 
come portatrici dello spirito del Fondatore: «sono l’anima della nostra 
Società, e questa fu l’anima di tutta la vita di Don Bosco; perciò la 
storia di esse è tutta nella vita di lui... che ne scrisse gli articoli prima 
nell’animo e nella vita di quelli che aveva scelto per suoi figli... Le 
nostre Costituzioni, modificando a quando a quando i colori delle 
linee secondarie, non solo non perderanno la loro luce primitiva, ma 
diverranno sempre più feconde di bene».15

È vero, aveva scritto un anno prima in un’altra circolare, che le 
nostre Costituzioni «dovettero subire col tempo parecchie variazioni, 
o suggerite dalle Congregazioni romane, o richieste dallo sviluppo 

14 E. CERIA, o.c., Premessa, pag. 5
15 ACS, 24 gennaio 1924, n. 23, pag. 177-187
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della Pia Società, o imposte dalle leggi positive della Chiesa... Questa 
elasticità di adattamento a tutte le forme di bene che vanno di con­
tinuo sorgendo in seno all’umanità, è lo spirito proprio delle nostre 
Costituzioni... Il salesiano che le osserva puntualmente, diviene, senza 
quasi avvedersene, un altro Don Bosco».16 Esse «in sostanza sono le 
stesse di prima», «sono pervase da un soffio di quella vitalità che 
emana dal santo Vangelo, il quale è, appunto per questo, di tutti i 
tempi e sempre ricco di nuove sorgenti di vita».17

Insisteva poi sulla raccomandazione di considerare con attenzione 
le lettere circolari di don Rua e di don Albera (eravamo nel 1923) per 
una retta interpretazione dello spirito; e scriveva: «Nel Rodriguez — 
che era allora il testo più usato per la lettura spirituale comunitaria — 
troviamo spesso, unite agli ottimi ammaestramenti ascetici, molte cose 
che per noi non hanno importanza. Perché dunque non leggere le cose 
nostre, scritte con tanto puro affetto e semplicità dai nostri Padri?».18

Era il grande custode e interprete del vero «spirito salesiano»; ve­
deva racchiusa in esso la vitalità del futuro; perciò si preoccupò di ap­
profondirlo, di commentarlo e di farlo studiare e documentare, assicu­
rando così la piattaforma per il gran salto verso la maggior età di tutta 
la nostra Famiglia.

La sua mirabile intraprendenza

Il terzo Successore di Don Bosco è poco conosciuto tra noi. Al­
meno per me è stata una specie di scoperta il dedicarmi a leggere ed a 
riflettere sulla sua vita e sulle sue attività. Mi pare conveniente indi­
care, in un primo momento, il cumulo e l’importanza delle sue atti­
vità, per poi approfondire meglio il suo messaggio.

C’era da custodire e da guidare un carisma, diciamo così, «adole­
scente», in piena crescita; bisognava perciò coltivarlo e nutrirlo con la 
più genuina linfa del Fondatore.

Don Rinaldi fu avviato a questo assai presto, prima come incarica­

16 ACS, 6 gennaio 1923, pag. 41 ss
17 ACS, 24 luglio 1927, n. 40, pag. 573
18 ACS, 6 gennaio 1923, n. 17, pag. 45
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to della formazione delle vocazioni «tardive» (i «Figli di Maria»): un 
originale impegno di futuro, nel quale fu seguito personalmente da Don 
Bosco; poi fu lanciato nella penisola iberica, dove divenne primo prota­
gonista del trapianto del carisma in un’altra cultura; infine fu posto al 
vertice del tutto, sia come Vicario generale che come Rettor Maggiore.

Fermiamoci un momento a contemplare ciò che ha fatto. Vedremo 
aprirsi davanti ai nostri occhi un panorama insospettato; in esso egli 
appare a volte — come qualcuno ha scritto — un «apostolo quasi 
clandestino».19 Averne un’idea aiuterà a non svisare la sua figura e a 
capire la sua missione storica.

Don Rinaldi, sotto un’apparenza di semplicità bonaria, era in 
realtà un uomo dinamico e creatore; con spiccata tendenza all’azione, 
calma e robusta; audace nelle sue iniziative, anche se guidato sempre 
dalla prudenza. Era difensore geloso dell’eredità ricevuta, ma non te­
meva la novità, quando intuiva che ad essa si applicava, sviluppan­
dolo, lo spirito di Don Bosco. Possedeva un’intelligenza pratica parti­
colarmente acuta. Era riservato e raccolto nel suo atteggiamento este­
riore, ma si rendeva conto con occhio sicuro dell’ambiente e delle si­
tuazioni in cui viveva, e aveva il buon intuito di adattarsi e di valoriz­
zarle per le sue iniziative. Non gli sfuggivano i cambiamenti dei tempi 
— in meglio o in peggio — e sapeva rispondere alle esigenze nuove 
che essi comportavano. Era rispettoso di tutti coloro con cui agiva, in­
capace di imposizioni autoritarie, ma aveva l’abilità di attrarli con la 
sua bontà e di farli collaboratori. Non faceva sfoggio di erudizione e 
di competenze specializzate, aveva anzi bassa stima di sé, ma era 
ricco di penetrante osservazione di inventiva e di buon senso e così, di 
fatto, mandò avanti con successo delle opere di ardita originalità per il 
tempo in cui visse, anticipatrici di futuro.

Fu, insomma, un vero realizzatore, non irruente ma intrapren­
dente, calmo e saggio, di cui restano le opere e gli insegnamenti.

— Inviato in Spagna, la fece sua patria adottiva e «la amò — testificò 
Mons. Marcellino Olaechea, arcivescovo salesiano di Valencia — come se 
vi fosse nato».20 Ciò indica una speciale capacità di adattamento, accom­
pagnata dalla valorizzazione delle persone, della cultura e dell’ambiente.

19 D. T. DONADONI, La bontà si è fatta uomo, LDC Torino, 1963, pag. 46
20 Summarium, pag. 365, n. 1238
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Si dedicò con passione a familiarizzarsi con la lingua castigliana e 
anche con quella catalana; acquisita una sufficiente dimestichezza con 
la lingua del Cervantes, volle leggere (e rileggere anche più di una 
volta) il Chisciotte, perché «gli insegnava molta filosofia pratica e so­
prattutto l’arte di comprendere e trattare gli uomini e di governarli, 
oltre che un mezzo per distrarsi dai problemi e di alimentare un po’ di 
buon umore».21

In nove anni — come ricordò don Pietro Ricaldone ai Processi — 
furono ben 21 le case da lui fondate: quasi un miracolo di attività e di 
avvedutezza nella promozione delle vocazioni e nella scelta delle per­
sone. Alla sua partenza si eressero nella penisola iberica ben quattro 
Ispettorie: quella «Portoghese» e, in Spagna, la «Tarragonese» (Bar­
cellona), la «Celtica» (Madrid) e la «Betica» (Siviglia).

Si preoccupò molto anche della presenza e crescita delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. Le guidò a espandersi soprattutto in Andalusia. 
Avevano la sola casa di Sarrià; egli le stimolò e le aiutò in ben nove 
fondazioni. «Al suo arrivo a Barcellona, le suore erano 4 e le novizie 
3: alla sua partenza le suore erano salite a 63 e a 31 le novizie, quasi 
tutte spagnuole».22

Non sembra esagerato affermare che egli fu il più grande protago­
nista degli inizi dell’Opera salesiana nella penisola iberica e che egli 
seminò in essa — cosa significativa — una solida e fedele tradizione 
dello spirito di Don Bosco.

A ragione Mons. Marcellino Olaechea ha potuto affermare con 
simpatico entusiasmo: «Se un giorno la voce infallibile della Chiesa 
eleverà don Rinaldi all’onore degli altari, ci sarà grande giubilo in 
tutta la Congregazione, ma lo si sentirà soprattutto in Spagna, in 
quella Spagna che egli portò nel cuore accarezzandola fino alla morte, 
e le cui tristi angosce previde come profeta».23

— Posto al vertice della Famiglia come Vicario del Successore di 
Don Bosco, non restrinse la sua azione ai soli compiti amministrativi 
di Prefetto generale della Congregazione salesiana. Era senz’altro, la 

21 R. FIERRO, El Siervo de Dios Don Felipe Rinaldi, 2a. ed., SEI Madrid, 1960, 
pag. 76

22 L. CASTANO, Don Rinaldi, LDC, Torino 1980, pag. 78-79
23 R. FIERRO, o.c., pag. 5
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sua, una onerosa vita di ufficio che comportava anche gravi responsa­
bilità nei casi più difficili. Si pensi, ad esempio, ai fatti di Varazze 
(1907) e più tardi di Marsala (1909): la lunga e delicata azione giudi­
ziale che seguì ai fatti di Varazze fu tutta nelle sue mani.

Che poi questo ufficio di Prefetto generale sia stato svolto da lui 
con senso di responsabilità ed efficienza, si può dedurre dal fatto che 
egli fu rieletto per tre volte, servendo due Rettori Maggiori, piuttosto 
diversi da lui per carattere e mentalità.

E sorprendente il numero di attività, la varietà d’interessi e le ini­
ziative lungimiranti che egli seguì.

E tutto questo in pieno accordo e virtuosa sottomissione con il 
Rettor Maggiore, fosse don Rua o don Albera. Può essere illuminante 
quanto osserva don Ceria nella sua biografia a proposito del secondo: 
«Don Rinaldi, positivo e operatore, mantenendosi fino all’ultimo — 
per dirla con termine corrente — un dinamico, uomo cioè dalle ardite 
iniziative, doveva intendersi con un Superiore (don Albera) preva­
lentemente, diremo così, dalle idee generali e per tendenza piuttosto 
statico, esitante a intraprendere cose nuove, delle quali per solito valu­
tava con acume i lati difficili e incerti»; 24 inoltre era facile a lasciarsi 
influenzare negativamente proprio nei confronti del suo tanto valido e 
umile collaboratore.

Vediamo, procedendo per brevi cenni, quali siano i principali 
campi dei suoi interventi al vertice della Congregazione.

Per il periodo in cui fu «Prefetto generale».

A. Un primo campo è certamente quello dei fedeli laici. Don Ri­
naldi dimostra qui un interesse veramente anticipatore.

■ Rinvigorì e promosse l’associazione dei Cooperatori. Se ne so­
leva interessare personalmente, allora, il Rettor Maggiore attraverso 
un delegato. Don Rinaldi percepì che le cose non si muovevano a suf­
ficienza per mancanza di una adeguata organizzazione; insistette con 
don Rua per la creazione di un ufficio centrale, presieduto dal Prefetto 
e composto di tre consiglieri e qualche segretario, secondo il bisogno. 
Scelse il personale, stimolò l’azione degli Ispettori e dei Direttori, 

24 E. CERIA, o.c., p. 137
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promosse diverse iniziative di formazione e di impegno apostolico, 
distinse chiaramente i Cooperatori dai Benefattori, stimolò l’incorpo­
razione dei giovani che avessero compiuti i 16 anni, curò più tardi, nel 
1917, una nuova edizione del Regolamento semplificando la pratica 
delle iscrizioni, si preoccupò che i centri locali fossero dinamicamente 
vivi, andò formando e completando i quadri degli animatori; diede 
anche, in vista di questo, speciale rilievo al «Bollettino Salesiano».

Dal 1903 al 1930 fece celebrare nove Congressi intemazionali, 4 in 
Italia e 5 in America Latina: vale la pena notare che quello del 1920 se­
gnò una svolta nell’organizzazione ed azione dei Cooperatori Salesiani.

La sua preoccupazione di fondo era quella di far vivere con attua­
lità tra essi il vero spirito di Don Bosco.

■ Con gli Exallievi l’azione di Don Rinaldi fu ancor più originale 
e ricca di risultati, con prospettiva intemazionale e mondiale. Ne ho 
già parlato in una Lettera circolare;  qui ricordo brevemente.25

Si possiedono in archivio documenti che dimostrano come egli 
studiasse questo argomento con i laici stessi. Indisse il Congresso in­
ternazionale del 1911 a Valsalice, dove si proclamò la Federazione in­
ternazionale delle associazioni e vennero creati gli organi direttivi: era 
la prima Federazione internazionale di questo tipo tra tutte le istitu­
zioni cattoliche! Da lui partì anche l’idea che gli Exallievi innalzas­
sero a Don Bosco sulla piazza Maria Ausiliatrice un monumento, che 
giunse alla sua felice realizzazione nel 1920. Per l’inaugurazione egli 
aveva promosso tre Congressi internazionali: dei Cooperatori, degli 
Exallievi e delle Exallieve.

Don Rinaldi, infatti, fu l’ispiratore e l’organizzatore anche delle 
Exallieve: «Fin dal primo momento che prese a occuparsi dell’Ora­
torio femminile, vagheggiava il grandioso disegno di stringere le 
Exallieve delle FMA in un’Unione mondiale, novità ardita senza 
dubbio, ma che non lo spaventò».26 Alla prima associazione prepose 
la Sig.ra Felicita Gastini, figlia di quel Carlo Gastini che aveva rac­
colto il primo gruppo degli Antichi Alunni di Don Bosco.

■ Un altro gruppo dell’ambito femminile, che è stato oggetto 

25 cf. ACG n. 321
26 E. CERIA, o.c., pag. 223 ss
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delle sue cure di predilezione, è quello delle Zelatrici di Maria Ausi- 
liatrice, che fiorì poi nell’attuale Istituto Secolare delle Volontarie di 
Don Bosco. Nel 1908 sceglie tra le Figlie di Maria le cosidette «Zela­
trici dell’Oratorio». Nel primo congresso delle Exallieve (1911) al­
cune di esse propongono una associazione di Figlie di Maria «nel se­
colo»; più tardi (3 ottobre 1916) prepara per loro un abbozzo di sta­
tuto in 7 punti; il 20 maggio 1917 indice la prima riunione: è l’inizio 
ufficiale! Supera non poche difficoltà e incomprensioni; finalmente ha 
via libera con l’approvazione di un primo Regolamento in 18 articoli 
per 1’«Associazione delle Zelatrici salesiane» (luglio 1918); il 26 ot­
tobre 1919 accompagna le prime 7 professioni e, poco dopo (no­
vembre 1920), fa eleggere tra loro un Consiglio per ammettere le 
nuove (autonomia laicale! 29 gennaio 1921). L’8 ottobre 1922, rice­
vendo da alcune di esse la rinnovazione dei voti, insiste sul loro spi­
rito salesiano, considerandole le prime consacrate dedicate a seguire 
Don Bosco nella società.27

Sembra a prima vista una cosa umile, come tutti i semi, ma na­
sconde una genialità ecclesiale. «Qui — scrive un suo biografo — 
don Rinaldi arrivò a concepire ed attuare una forma nuova di vita con­
sacrata nel mondo e a porre gli inizi di un Istituto che oggi in lui si ri­
conosce e lo onora come ispiratore e padre. Si potrebbe dire che fu 
questa la sua opera più indovinata e personale».28 Nessuno pretende di 
affermare che abbia pensato esplicitamente a un «Istituto secolare» 
come lo si concepisce oggi; sarebbe una pretesa anacronistica. Ciò 
che, però, dobbiamo considerare sicuro è che egli intuì e percorse una 
via che portava alla secolarità consacrata e che nel far ciò «intese 
prendere un ideale inattuato di Don Bosco e dargli forma».29

■ Un’altra iniziativa laicale da ricordare è l’Unione Don Bosco 
fra insegnanti. Da parte di alcuni insegnanti — diretti spiritualmente 
da don Rinaldi — era stata avanzata, all’inizio degli anni ’20, la pro­
posta di creare una associazione apolitica di ispirazione cristiana tra 
maestri e professori. Egli intuì subito il beneficio che ne sarebbe ve­
nuto sia per i membri stessi sia per l’azione educativa che avrebbero 

27 cf. L. CASTANO, o.c., pag. 118 ss; cf. E. CERIA, o.c., pag. 216 ss
28 L. CASTANO, o.c., pag. 118
29 ib. pag. 127
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potuto svolgere nelle scuole statali. Fece sua l’iniziativa e diede vita 
così a una originale «Unione», di cui egli diventò il primo animatore 
col suo alto prestigio.30

L’iniziativa presentava tre caratteristiche che gli risultavano assai 
care: era associazione di laici, si proponeva l’educazione morale della 
gioventù, e intendeva operare secondo i criteri del Sistema educativo 
di Don Bosco. Anche questo tipo di associazione fu la prima del ge­
nere in Italia nell’area di ispirazione cristiana: don Rinaldi non andava 
certo alla ricerca di primati, ma il suo ardore apostolico gli faceva 
prendere volentieri delle posizioni di avanguardia.

■ Un altro campo in cui appare assai positiva la sua operosità in­
ventiva è quello della Comunicazione sociale.

Sono pochi forse coloro che si aspettano in don Rinaldi la preoc­
cupazione di dar vita a una grande Editrice: eppure è la realtà. Egli è 
il fondatore della Società Editrice Internazionale (SEI). Don Bosco 
aveva già avviato diverse attività editoriali a Valdocco, ma con il 
passar dei decenni non si era raggiunta una ordinata sistemazione ge­
nerale. Don Rinaldi organizzò il settore e creò la SEI, per il cui so­
stegno finanziario ricorse anche ai Cooperatori e Benefattori di di­
verse nazioni d’Europa e d’America. Come il santo Fondatore, anche 
lui aveva il senso imprenditoriale di certe opere apostoliche.

Inoltre egli è stato il promotore di varie pubblicazioni e riviste; 
per esempio: già in Spagna il giornaletto «E1 Oratorio festivo», poi 
curò molto il «Bollettino Salesiano», fondò «Voci fraterne» e 
«Unione» per gli Exallievi e le Exallieve, il periodico «Maria Ausilia­
trice» per la basilica di Valdocco, la rivista «Gioventù Missionaria» 
per le missioni. Allestì biblioteche per la gioventù; fondò circoli di 
cultura; favorì la «schola cantorum», le casse di Mutuo soccorso, i 
servizi medici gratuiti; ecc.

Ebbe l’idea di fondare anche una Rivista per la donna: è interes­
sante considerare — vedi nota 31 — il senso di attualità con cui con­
cepiva questo progetto di Periodico femminile.

30 cf. E. CERIA, o.c., pag. 331 ss
31 Progetto di periodico femminile (Archivio, 29711 Ms. di D. Rinaldi - 1909) 
Indole del Periodico. Unire le forze interne ed esterne delle FMA per la formazione 
della donna specialmente del popolo.
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B. Ma uno degli impegni più significativi, validi e fruttuosi fu senza 
dubbio la sua dedizione patema alle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Egli si trovò ad agire in un momento particolarmente delicato 
quando, per disposizione della Sede Apostolica, si stabilì l’autonomia 
giuridica ed amministrativa dell’Istituto, fino allora aggregato alla So­
cietà di S. Francesco di Sales. Bisognava saper intensificare la comu­
nione nello spirito e nella missione, mentre si organizzava l’autonomia.

Egli si conquistò un generale riconoscimento di stima quando fece 
una buona e ragionevole divisione dei beni materiali tra le due Con­
gregazioni, come appare dai Processi; ma soprattutto conquistò la fi­
ducia di tutte e di tutti quando si adoperò con azione continua, paterna 
e profondamente spirituale perché si conservasse il comune patri­
monio carismatico del Fondatore. Le deposizioni dei Processi sono 
unanimi ed entusiastiche a questo riguardo: le testimonianze delle 
FMA sono le più valide sia sulla sua santità personale, come sull’a­
zione da lui svolta per la comunione spirituale ed apostolica delle 
ormai due istituzioni di Don Bosco. E, questo, un argomento che do­
vrebbe essere studiato esaurientemente per una visione più docu­
mentata dell’unità spirituale della nostra Famiglia (auspico che 
qualche persona qualificata si accinga a farlo).

Campo privilegiato dell’azione di don Rinaldi, in collaborazione 
con le FMA, fu l’Oratorio femminile di Valdocco da quando cominciò 
a lavorarvi nel 1907 col titolo di Direttore (come allora si usava) suc­
cedendo a don Francesia. Qui egli per anni profuse veramente l’ardore 
del suo zelo sacerdotale e la originalità delle sue iniziative educative e 
apostoliche. Quasi non si riesce a comprendere come egli abbia po-

Sia una palestra alle maestre per esercitarsi a trattare argomenti sociali, per educare 
chi legge e formare chi scrive.
Deve segnare l’indirizzo che oggi deve seguire una donna influente (moralmente, in­
tellettualmente e materialmente) per esercitare un apostolato d’educazione cristiana 
sociale in mezzo alle figlie del popolo.
Come attuare tale concetto col programma del Periodico:

1. articolo di fondo, 2. medaglioni moderni di donne d’azione, 3. economia domestica, 
4. lavori femminili, 5. cronaca del movimento femminile sociale intemazionale, 6. va­
rietà, 7. legislazione del lavoro delle donne, 8. rivista delle riviste congeneri, 9. igiene 
del lavoro, 10. opportunamente espone quei punti di dottrina cristiana che dissipano 
gli errori più in vista.
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tuto svolgere tanto lavoro oltre quello che aveva come Prefetto; ma le 
deposizioni sono così particolareggiate, concordi ed autorevoli, che ne 
assicurano l’oggettività. Egli lasciava alle suore quanto era di loro 
competenza, ma animava, suggeriva, guidava, incoraggiava con pa­
terno ottimismo e illuminata saggezza. In un clima di fervore condi­
viso si raccoglievano centinaia di ragazze e di giovani; sorgevano as­
sociazioni secondo l’età e il diverso livello spirituale: si trattava di 
gruppi apostolici, sociali, culturali, ricreativi, che alcune testi elen­
cano e spiegano con profusione di dati; molteplici manifestazioni te­
nevano l’Oratorio in un continuo tono di mobilitazione festosa; si 
moltiplicavano le vocazioni (egli era confessore regolare nella basi­
lica, due ore ogni mattino). Dalle giovani l’azione passava nelle fami­
glie, nel quartiere, nei posti di lavoro, nelle associazioni cattoliche 
diocesane. L’Oratorio non era un mondo chiuso, ma spalancato: un 
fermento di bene, nel quale don Rinaldi faceva entrare anche elementi 
del laicato cattolico per guidare veramente alla vita.

Era, questa, una grande lezione salesiana non solo per le FMA, 
ma anche per i confratelli. Don Rinaldi, infatti, concepiva l’Oratorio 
come centro vivo di iniziative culturali, sociali e religiose. Lo voleva 
arricchito da opportune iniziative laicali; lo auspicava collocato nelle 
periferie cittadine (come furono più tardi quelli del S. Paolo e di Mon- 
terosa che egli come Rettor Maggiore prediligeva a Torino). In quello 
maschile di Valdocco fu lui, per esempio, il fondatore del circolo 
«Auxilium», diventato poi famoso in Piemonte. (Al primo anno di 
fondazione, nel 1906, i soci vollero che egli fosse presidente; accettò, 
ma con la condizione di preparare dirigenti laici che avrebbero dovuto 
guidare l’associazione sotto la propria responsabilità).

Oltre le attività oratoriane, abbondava la sua preziosa direzione 
spirituale per le suore, le conferenze pedagogiche che egli andava a 
fare alla Casa generalizia di Nizza Monferrato, dove funzionava un 
fiorente Istituto Magistrale: parlava alle suore, alle ragazze dei corsi 
superiori, alle maestre, alle mamme. E sorprendente come abbia 
saputo comprendere i problemi femminili trattando, oltre che temi 
strettamente pedagogici, quelli del fidanzamento, del matrimonio e 
della vita coniugale, con una visione veramente pastorale. Seppe 
trasferire nel mondo femminile quella conoscenza e pratica del 
Sistema Preventivo, la cui piena applicazione fino allora era stata 
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interpretata prevalentamente dal punto di vista delle opere maschili.
Ma l’apporto più grande verso le Figlie di Maria Ausiliatrice don 

Rinaldi lo realizzò come interprete e difensore del comune patrimonio 
spirituale. Suor Clelia Genghini ha deposto nei Processi: «Il periodo 
che intercorse fra il 1905 e il 1913, e specialmente fra il 1905 e il 
1907, fu veramente cruciale. Si temeva di essere completamente sot­
tratte alla direzione del Superiore della Società salesiana, e quindi, un 
po’ alla volta, allo spirito di Don Bosco... In questo periodo don Ri­
naldi con la sua bontà paterna, e coi suoi saggi e illuminati consigli, 
fu di grande conforto e di aiuto al nostro Istituto. Ne sono prova le let­
tere che indirizzava in quel periodo. In una sua lettera del 5 settembre 
1905, diceva: “Il Signore vi illumini. State passando il momento più 
solenne della vostra vita. Qui non ci vuole che serenità e grazia di 
Dio. Io spero molto bene dai nuovi provvedimenti, se saprete inocu­
lare in tutto lo spirito di Don Bosco”».32

Dunque: ben venga una giusta autonomia, ma nella piena comu­
nione dello stesso spirito. «A questo fine — depose suor Teresa Gra­
ziano — don Rinaldi avvicinava con una particolare preferenza e con 
prudente frequenza le Superiore Maggiori, le quali, nei primi anni del 
suo rettorato, erano ancora domiciliate alla Casa madre di Nizza. Fu 
lui ad ottenere che la Casa madre venisse trasportata a Torino presso il 
santuario di Maria Ausiliatrice, onde le Superiore potessero parteci­
pare più intensamente e con maggiore comodità alla vita salesiana, e 
ricevere più efficace e larga impronta dello spirito di Don Bosco».33

Era straordinariamente preoccupato di assicurare la più stretta co­
munione nell’identico prezioso patrimonio.

Egli in questa delicata circostanza fu l’uomo provvidenziale, 
saggio, delicato, paterno, costante e illuminato; pareva avesse ricevuto 
in dono dallo Spirito una speciale capacità di percezione dei tratti del­
l’animo femminile: incideva con delicatezza nei loro cuori in modo ve­
ramente ammirevole. La direzione spirituale, le lettere personali, i con­
sigli alle Superiore, le molteplici forme di contatto orientativo, anche 
le correzioni, sono serviti a intensificare la fedeltà e l’unione.

È bello constatare la schiettezza con cui parlava o scriveva alle Su­

32 Summarium, pag. 218-219, n. 756 ss
33 Summarium, pag. 113, n. 338
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periore. Così, per esempio, in una lettera del 1915 alla benemerita Su­
periora generale madre Caterina Daghero dice con familiare sincerità: 
«Mio desiderio fu sempre quello di favorire fra di voi le idee che mi 
paiono veramente di Don Bosco. Mi pare che fino a un certo punto si 
abbia detto troppo “sono suore, sono donne, non tutto è adattabile fra 
di loro”. Così si lasciò correre e, senza avvedercene, diventate reli­
giose comuni a tutte le altre. In questo caso non era necessario un Isti­
tuto femminile in più: ce ne sono già tanti!».34 Espressioni, queste, che 
rimandano a un clima culturale di altri tempi, soprattutto da parte di 
preti e di confratelli. Ma è rimarchevole — e direi profetico — il fatto 
che egli non abbia mai tollerato nei confronti delle Figlie di Maria Au­
siliatrice — come delle religiose in generale — comportamenti meno 
delicati e giudizi provenienti da un certo complesso di superiorità, e, 
nel contempo, abbia esortato madre Daghero a custodire gelosamente 
la comune identità salesiana di cui la venerata Confondatrice, madre 
Mazzarello, fu sempre gelosa interprete e trasparenza viva.

È merito soprattutto di don Rinaldi se i due Istituti, nella legittima 
autonomia giuridica, hanno saputo mantenere rapporti di intensa co­
munione spirituale, di mutua comprensione, di solidarietà pratica e di 
feconda collaborazione reciproca.

È, questo, un monito profetico per noi oggi in una Chiesa caratte­
rizzata dalla «comunione» e impegnata in una ricerca apostolica di 
«nuova evangelizzazione».

Quando don Rinaldi fu eletto Rettor Maggiore, considerò suo 
grave compito la nomina pontificia di «Delegato Apostolico» per l’I­
stituto delle FMA ottenuta per la prima volta dal Papa Benedetto XV 
nel 1917 per valido interessamento del Card. Caglierò.

Tra i molteplici servizi e orientamenti meritano un particolare ri­
cordo le speciali Strenne d’inizio d’anno per le FMA: 1922, 1929, 
1930, 1931 e 1932. (Don Rinaldi soleva dare una Strenna differente ai 
vari Gruppi, a volte era diversa persino tra i Salesiani: una per i Preti e 
un’altra per i Coadiutori). Rivolgeva tutti i suoi interventi a far sì che 
fossero meglio tenuti in vigore il carattere e la forma dati loro dal 
Fondatore senza mai chiudersi alle esigenze dei tempi.

34 Lettera a M. Caterina Daghero, 28 dicembre 1915, ASC 9. 31 Rinaldi
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Per il periodo in cui fu Rettor Maggiore.

Don Rinaldi, come successore di Don Bosco, lasciò nelle mani del 
dinamico Prefetto generale, don Pietro Ricaldone, molti impegni di 
carattere organizzativo ed esecutivo, per poter svolgere preminente­
mente il ruolo di guida e animatore: volle essere soprattutto «padre».

Non è a credere però che la sua intraprendenza fosse venuta 
meno. Leggendo i «Verbali del Capitolo Superiore» durante il suo 
rettorato si constata come egli fosse al centro del governo: molte ini­
ziative partivano da lui e tutte erano con lui concordate, anche se nella 
sua umiltà lasciava volentieri agli altri le lodi della realizzazione.

— L’azione che ebbe più a cuore fu la formazione dei confratelli 
e l’organizzazione delle comunità formative e dei centri di studio. Du­
rante quel decennio i Confratelli passarono da 4788 a 8836, con una 
crescita media di 450 all’anno, e le Case da 404 a 644.

— La beatificazione di Don Bosco (1929) fu l’occasione che egli 
valorizzò per tutto un concreto rinnovamento spirituale e apostolico.

— Un 'impresa magnanima e concretamente ardita fu quella mis­
sionaria. Creò una specie di mobilitazione in tal senso: aprì ben sette 
aspirandati missionari e preparò spedizioni di eccezionali proporzioni, 
con l’invio in missione di giovanissimi (novizi e postnovizi!). Pos­
siamo dire che l’impulso missionario di quegli anni diede veramente 
consistenza e dimensione mondiale al carisma del Fondatore, avve­
rando così quanto Don Bosco gli aveva detto: «Tu non andrai in mis­
sione, ma manderai gli altri».

— C’è anche una iniziativa importante e di futuro che don Ri­
naldi Rettor Maggiore non potè condune a termine, ma che è una ul­
teriore dimostrazione della sua mirabile intraprendenza: il progetto di 
ingrandimento della basilica di Maria Ausiliatrice a Valdocco. Fu lui 
che lo fece studiare e lo volle e fu la sua bontà, abilità e costanza a su­
perare vivacissimi contrasti tra i Superiori stessi prima di prendere la 
decisione.35 «Bisogna preparare nella chiesa madre dell’Opera sale­
siana — scriveva in una lettera ai Cooperatori — una degna acco­
glienza al Ven. Don Bosco per il giorno che sarà, come speriamo, ele­

35 cf. E. CERIA, o.c., pag. 341 ss
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vato agli onori degli altari». L’ampliamento si fece dopo la sua morte, 
ma egli aveva convinto pienamente, tra gli altri, l’economo generale 
don Fedele Giraudi da lui chiamato a far parte del Consiglio generale. 
Così il santuario dell’Ausiliatrice a Valdocco, centro vivo della Fami­
glia Salesiana del mondo, presenta a tutti, insieme alla Madonna, 
anche Don Bosco: sia nel monumento della piazza, sia nel suo altare 
in basilica. Lo dobbiamo all’amore filiale di don Rinaldi, alla sua ar­
dita antiveggenza.

A conclusione di questa sventagliata sulla sua attività possiamo 
formulare un giudizio d’insieme citando il parere di un confratello as­
sai competente e che era stato inizialmente un po’ critico verso di lui. 
Si tratta di don Bartolomeo Fascie che convisse con don Rinaldi per 
ben 15 anni come membro del Consiglio generale. Afferma: «Non po­
chi pensavano che, a causa della vocazione dilazionata, don Rinaldi 
fosse un uomo di limitata cultura e di intelligenza comune. Evidente­
mente non lo conoscevano. Don Rinaldi fu una delle menti veramente 
grandi della nostra Congregazione, un capo nato, che avrebbe potuto 
diventare un grande uomo di stato, se avesse scelto la carriera politi­
ca... Ultimo dei successori di Don Bosco a trattare intimamente con il 
Fondatore, egli era chiamato ad impersonare in se stesso lo spirito di 
Don Bosco, la paternità e santità, per poterle meglio istillare nei suoi 
figli spirituali».36

Cultore di «salesianità»

Il termine «salesianità» è in uso da alcuni anni (anche nei Capitoli 
Generali e nella Ratio) per indicare un insieme di aspetti inerenti al 
patrimonio spirituale, pedagogico, pastorale, religioso, storico della 
nostra vita di Salesiani di Don Bosco. Don Rinaldi non usava questo 
termine; parlava invece di «spirito salesiano», in un senso ampio e 
concreto che si riferiva di fatto al vissuto di una tradizione ininter­
rotta. Si tratta di una realtà inserita nel quotidiano come «esperienza 
di Spirito Santo» trasmessa da generazione in generazione.

Don Bosco ha lasciato le Costituzioni e altri scritti assai significa­

36 P. RINALDI, Sospinto dall’amore, LDC, Torino 1979, pag. 90-91
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tivi, ma soprattutto ha forgiato testimoni vivi che sapessero curare e 
trasmettere questo suo patrimonio. I Successori del Fondatore e i Ca­
pitoli Generali hanno aggiunto altri scritti certamente importanti. C’è 
da ricordare, tra gli altri, il «Vademecum» di don Barberis per i no­
vizi. Poi sono venute le «Memorie Biografiche» che hanno arricchito 
la possibilità di conoscenza del vissuto.

Tuttavia in quei primi tre decenni del secolo la letteratura della sa- 
lesianità era piuttosto scarsa. Bisognava trarre la materia, diciamo 
così, dal proprio sacco. È sintomatico che don Rinaldi avesse co­
scienza di questo e che abbia assunto in proprio, per quanto gli era 
possibile, questo importante compito.

Lo chiamiamo «cultore», più che «maestro», per riservare questo 
secondo termine, tanto ricco e fondamentale, allo stesso Don Bosco, an­
che se si potrebbe applicarlo, in forma derivata e dipendente, pure a lui.

Aveva assimilato lo spirito del Fondatore in una forma eminente: 
gli era congeniale e lo esprimeva con spontanea naturalezza. Lo ap­
profondiva costantemente con riflessioni originali.

Se pensiamo poi che le sue letture preferite erano quelle di tipo 
spirituale e ascetico e che tra i propositi della sua Prima Messa c’era 
quello di leggere ogni anno la vita di un Santo, trovando sempre in 
ognuno di essi — come egli confessava — qualche aspetto che ser­
viva a illuminare lo spirito di Don Bosco,37 dobbiamo riconoscere che 
possedeva le doti e usava mezzi efficaci per essere cultore straordina­
riamente autorevole di salesianità.

Per 4 anni, come Prefetto generale, andava a fare conferenze te­
matiche agli studenti di teologia a Foglizzo trattando argomenti di pe­
dagogia, di spiritualità e di vita salesiana.38 Per molti anni fece lo 
stesso con le Figlie di Maria Ausiliatrice. In questo si dimostrò, oltre 
che valido testimone, anche acuto pensatore, con «una grande mente e 
un grande cuore»; all'oggettività delle analisi congiungeva «la moder­
nità delle concezioni, l’assimilazione perfetta dello spirito e del si­
stema di Don Bosco».39

37 cf. E. CERIA, o.c., pag. 43
38 cf. E. VALENTINI, Don Rinaldi maestro di pedagogia e di spiritualità salesiana, 
Torino-Crocetta, ristampa 1965
39 ib. pag. 4-5
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Non era solo preoccupato di essere genuinamente fedele alle ori­
gini, ma era in pari tempo sollecito di conoscere le esigenze dei 
tempi; fu simultaneamente «assertore della tradizione e della moder­
nità». Non si sentiva legato pedissequamente alla lettera, ma al vero 
spirito, con forza e convinzione: «La nostra missione, non dimenti­
chiamolo, non è di essere trascinati, ma di trascinare gli altri, non di 
ricevere le impressioni del luogo e delle persone dove andiamo, ma di 
imprimere noi il nostro spirito salesiano nella formazione cristiana dei 
giovani e nell’ambiente che ci attornia».40

E di questo spirito si fece costante assertore, desumendo le sue af­
fermazioni, in massima parte, dalla riflessione pacata e profonda del­
l’esperienza vissuta nella tradizione viva. Non ha trattato solo qualche 
aspetto; ha affrontato il vissuto nella sua globalità. Forse la sua è la 
prima riflessione generale sulla sostanza della salesianità. I confratelli 
e le suore ne ascoltavano le conferenze con sincero apprezzamento 
tanto è vero che sono giunte fino a noi, perché conservate, in vari qua­
derni di appunti. Fu lui, d’altra parte, che insistette presso don Ceria di 
scrivere su San Francesco di Sales 41 e, soprattutto, sul nostro Fonda­
tore con il prezioso libro «Don Bosco con Dio»; a don Alberto Cavi­
glia chiese di dedicarsi alle Opere e Scritti editi e inediti di Don Bosco.

I suoi interventi (circolari, lettere, strenne, conferenze, prediche 
ecc.) si può dire che hanno come nota dominante quella di «Don 
Bosco modello», e che il tema della «vita di famiglia» insieme a 
quello del «sistema preventivo» costituiscono la traduzione pratica 
dello spirito salesiano. «Se fosse possibile raccogliere e ordinare tutti 
gli ammaestramenti — scrive don Ceria — che don Rinaldi andava di­
spensando qua e là secondo le occasioni, si avrebbe un tesoro di dot­
trina ascetica».42

Il punto vitale su cui insisteva fu ognora quello della peculiare in­
teriorità che deve caratterizzare lo spirito salesiano; si lamentava che 
Don Bosco in questo non fosse ancora sufficientemente conosciuto: 
«Badate bene — diceva negli ultimi anni agli studenti di teologia alla 

40 ACS, 24 ottobre 1929, n. 50, pag. 800
41 La vita religiosa negl’insegnamenti di San Francesco di Sales - cf. ACS, 24 aprile 
1926, n. 34, pag. 445
42 E. CERIA, o.c., pag. 422
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Crocetta — che la vera fisionomia del Padre non ce la danno le 
opere... la vera grandezza e giusta fisionomia di Don Bosco si potrà e 
si dovrà conoscere solamente dal suo intimo».43

Sarebbe lungo, qui, intrattenersi sui vari aspetti dei suoi ammae­
stramenti. Ci fermeremo solo su due temi più caratteristici: quello 
dell’«interiorità» e quello della «bontà».

Autorevole interprete della nostra «interiorità apostolica»

Don Rinaldi aveva compreso, nell’intimo contatto avuto con Don 
Bosco e poi nella sua esperienza personale, che l’atteggiamento co­
stante di unione con Dio era il segreto di tutta la operosa vita e dello 
spirito proprio del Fondatore.

Oggi ormai non sono pochi coloro che hanno centrato l’attenzione 
su questo aspetto interiore di Don Bosco, ma forse nessuno lo ha fatto 
con la forza, la convinzione, l’insistenza e l’autorevolezza di don Ri­
naldi. Fu il principale messaggio che egli volle lasciare come testa­
mento alla nostra Famiglia. Senza immersione piena in Dio non si può 
essere suoi apostoli. «La vita interiore — diceva — può sembrare in 
qualche modo estranea a noi, in quanto, come Salesiani, siamo 
sempre attivi e occupati. Tuttavia è proprio la cosa, la sola cosa che fa 
di noi dei religiosi».44

Considerava questo atteggiamento la fonte cristallina di tutto, la 
grazia prima, il vero segreto motore del nostro spirito; e lo affermava 
coraggiosamente, quasi in forma paradossale: «La nostra santità — 
scriveva ai confratelli — non è tanto nella pratica del sistema di vita 
abbracciato con la professione salesiana e neanche nella sola imita­
zione delle virtù del nostro Padre, ma nel far sì che la vita salesiana da 
noi abbracciata, che l’imitazione delle virtù paterne siano animate 
dallo spirito di cui viveva e con il quale esercitava le virtù Don Bosco 
medesimo».45

E nella Strenna speciale alle Figlie di Maria Ausiliatrice per 

43 ib. pag. 439
44 P. RINALDI, o.c., pag. 91
43 ACS, 6 aprile 1929, n. 48, pag. 733-734
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l’anno 1931 sulla vita interiore di Don Bosco, mentre le esorta a rea­
lizzare in sè — come già aveva detto loro il Fondatore — una sintesi 
vitale tra l’operosità di Marta e la contemplazione di Maria, affermava 
che si tratta di una «vita interiore semplice, evangelica, pratica, labo­
riosa»; Don Bosco — si legge nella Strenna — «ha immedesimato 
alla massima perfezione la sua attività esterna, indefessa, assorbente, 
vastissima, piena di responsabilità, con una vita interiore che ebbe 
principio dal senso della presenza di Dio (oh! la potenza del “Dio ti 
vede” di mamma Margherita!) e che, un po’ per volta, diviene attuale, 
persistente e viva così da essere perfetta unione con Dio. In tal modo 
ha realizzato in sé lo stato più perfetto, che è la contemplazione ope­
rante, Vestasi dell’azione, nella quale s’è consumato fino all’ultimo, 
con serenità estatica, alla salvezza delle anime».

Dunque, il segreto del nostro spirito è l’unione con Dio a fonda­
mento e al di sopra di tutto; l’impegno apostolico dinamico e creativo 
sgorga costantemente dall’ardore della carità verso Dio: di lì procede 
la famosa grazia di unità della nostra carità pastorale!

Ma cerchiamo di scoprire un po’ meglio in che modo approfon­
diva don Rinaldi questo segreto dell’interiorità apostolica salesiana. 
Ne analizziamo tre aspetti: il respiro per le anime, il lavoro aposto­
lico indefesso, e la fedeltà quotidiana alla preghiera.

— Innanzitutto la cura di vivere davvero il motto «da mihi 
animas»: Don Bosco lo ha scelto per caratterizzare per tutti il nostro 
spirito.

L’unione con il Signore ci introduce nel cuore di Dio Padre, ricco 
d’amore infinito verso le «anime», ossia verso gli uomini — e soprat­
tutto verso i giovani — in ordine alla loro evangelizzazione e sal­
vezza. Questo atteggiamento di interiorità oggi lo si può chiamare 
«cuore pastorale»: è quell’unione con Dio che si traduce in amore ar­
dente e operativo per le anime!

Considero importante interpretare, nel nostro motto, il termine 
«anima», non come una espressione antiquata e un po’ alienante dalla 
realtà delle vicissitudini della vita, bensì come l’affermazione di saper 
cogliere nella realtà ciò che vi è in essa di più caratteristicamente 
umano con i valori trascendenti della persona e con le esigenze del 
Vangelo, dedicandosi a coltivarli operativamente perché influiscano 
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anche nel divenire sociale e servano a realizzare la missione salvatrice 
del Signore. Il termine «anima», nella nostra tradizione, sottolinea i 
tratti più significativi e validi della persona umana e del suo contorno 
sociale.

Il respiro per le anime è un’espressione «rinaldiana» dell’ardore 
pastorale che procede dall’unione con Dio. Il Fondatore diceva sovente 
ai suoi giovani: «Sapete perché Don Bosco vi vuole tanto bene? 
Perché avete un’anima che è tanto preziosa, e per salvare quest’anima 
io faccio già qualche cosa, ma il Signore ha fatto molto di più».46

Davvero il «da mihi animas» è il motto che racchiude in sintesi 
tutta la sua pastorale giovanile e popolare.

Vale proprio la pena riportare qui un’intera pagina di una circolare 
di don Rinaldi, scritta quasi alla vigilia della beatificazione del nostro 
Padre.

Si preoccupa di individuare lo spirito che animava Don Bosco 
nella pratica delle virtù. A tal fine cita un discorso del Papa Pio XI e 
ne commenta il contenuto: «Il Santo Padre ci addita un punto lumi­
noso che non dobbiamo mai perdere di vista. Ma donde — ci ha detto 
il Papa — ha attinto Don Bosco l’energia inesauribile per bastare a 
tante cose? C’è il segreto ed egli stesso lo ha continuamente rivelato 
in un motto che assai spesso nelle opere salesiane ricorre; è la frase 
dettata dal cuore del Fondatore: —Da mihi animas cetera folle —-, 
dammi le anime e prendi tutto il resto. Ecco il segreto del suo cuore, 
la forza, l’ardore della sua carità: l’amore per le anime, l’amore vero, 
perché era il riflesso dell’amore verso N. S. Gesù Cristo e perché le 
anime stesse egli vedeva nel pensiero, nel cuore, nel sangue prezioso 
di nostro Signore; cosicché non v’era sacrificio o impresa che non 
osasse affrontare per guadagnare le anime così intensamente amate.

Come è bello, sublime e attraente — commenta don Rinaldi — 
tutto questo! Come allarga gli orizzonti del nostro apostolato e della 
nostra vita religiosa! Don Bosco era riuscito a perdersi tutto in Dio, 
in N. S. Gesù Cristo, e di là, da quella mirabile unione, si lanciò 
dietro le anime con gli ardori della carità medesima del Redentore di­
vino in modo da non più vivere, né più respirare che per le anime. Oh! 
noi che abbiamo vissuto accanto a lui e goduto della sua familiarità 

46 ib. pag. 735
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veramente unica, possiamo attestare di aver ascoltato più volte, quasi 
in modo sensibile, questo suo respiro per le anime che erano tutta la 
sua vita! Qui, o miei cari, sta tutto il segreto dell’eccelsa santità e 
delle meravigliose opere di Don Bosco: e qui noi pure dobbiamo ora 
convergere tutti i nostri sforzi: dobbiamo cioè, accrescere in noi 
giorno per giorno, minuto per minuto, la carità verso Dio, verso N. S. 
Gesù Cristo, fino ad arrivare a quella beata unione che Gesù mede­
simo ci ha impetrata dal suo eterno Padre nella sua sacerdotale pre­
ghiera: “ut sint unum”!

Per arrivare ad essere una sol cosa con le anime, occorre prima 
stabilire la nostra vita in Dio di guisa che siano divini i nostri pensieri, 
le nostre parole e le nostre opere. Allora per noi le anime non saranno 
altro che Gesù, e noi saremo una cosa sola per le anime, sull’esempio 
del nostro Padre. Allora comprenderemo in tutta la loro profondità le 
parole che Don Bosco ci ripeteva negli ultimi giorni della sua vita: “Io 
non posso più far nulla... Oh! quante anime salverà Maria Ausiliatrice 
per mezzo dei Salesiani!”».47 Fin qui la citazione.

Non credo si sia scritta una pagina più penetrante e più avvincente 
sull’interiorità apostolica salesiana: descrive il segreto per meritarsi il 
nome di figli di Don Bosco; tutta la nostra forza sta in questo radica­
mento vitale; qui si trova il nostro carisma primo. Bisognerà ripren­
derla, meditarla, commentarla, perché ci svela davvero il nucleo fon­
tale del nostro spirito.

Grazie, don Rinaldi!
Giustamente ha affermato Alberto Caviglia che non si capirà mai 

Don Bosco Fondatore, né la sua pedagogia e il suo apostolato, se non 
si parte, come da principio, dall’assimilazione di questo suo spirito. È 
dall’ottica dell’unione con Dio che don Rinaldi potè affermare: «Per 
me Don Bosco è una delle più splendide personificazioni della carità 
ai nostri tempi. La sua vita non è altro che ardore di carità divina 
nella completa immolazione per il bene della gioventù e per la sal­
vezza delle anime. “Chi ama è nato da Dio e conosce Dio”: il suo Si­
stema Preventivo non è altro che la carità!».48

Dei 73 anni della vita di Don Bosco, afferma ancora don Rinaldi,

” ib. pag. 734-735
48 ACS, 6 gennaio 1929, n. 47, pag. 714
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più di 63 li ha impiegati nel salvar le anime, soprattutto della gio­
ventù: «Come il S. Vangelo ci presenta Gesù, fin dal suo primo in­
gresso nel mondo, unicamente intento a fare la volontà del suo Eterno 
Padre, che non era altro che la salvezza delle anime; così la vita di 
Don Bosco ce lo presenta in un ininterrotto apostolato per la salvezza 
delle anime. Provatevi a sopprimere questo filo d’oro della sua vita ed 
essa non avrà più consistenza alcuna: analizzatela in tutti i suoi più 
minuti particolari e vi balzerà sempre fuori la sintesi radiosa del “da 
mihi animas” e del “cetera tolle”! Riassumetela in un piccolo volume, 
contenente più solo i punti essenziali, e avrete tra le mani un Vangelo 
salesiano» w

Questo «filo d’oro» supponeva in lui un continuo esercizio di 
ascolto nella fede, ossia di amore contemplativo coltivato quotidiana­
mente con vari mezzi di riferimento vivo al Signore.

— In secondo luogo, come aspetto inseparabile da questo «re­
spiro per le anime», don Rinaldi ha insistito sul concetto salesiano di 
lavoro. È, il suo, una specie di commento a quell’«estasi dell’azione» 
che egli, ispirandosi a San Francesco di Sales, ricordò alle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, nella Strenna citata, quale stato più perfetto di 
contemplazione operante.

Mons. Evasio Colli, conterraneo e profondo amico di don Ri­
naldi, nel discorso di trigesima sottolineava appunto come il suo 
straordinario lavoro apostolico era una modalità di «estasi»: «In questi 
tempi di dinamismo superficiale e stupefacente — che domina tal­
volta anche la vita religiosa — ... occorre rifarsi al concetto che della 
santità e della perfezione cristiana dava San Francesco di Sales. Lo 
spirito di unione con Dio è come la radice nascosta, umile, ma sempre 
attiva dell’albero gigantesco della vita salesiana; è come l’interno del­
l’edificio, che è la parte più preziosa, ma sovente più sconosciuta ai 
profani che si contentano di ammirare l’esterno... Da qui derivava in 
don Rinaldi — come in Don Bosco — la sua caratteristica calma se­
rena e fidente, forte, e perciò anche mansueta... e per cui nelle più ter­
ribili evenienze non si sgomentava, come nei trionfi non si esaltava; 
sempre uguale a se stesso, serenamente vigile, sanamente ottimista... e

« ACS, 24 ottobre 1929, n. 50 pag. 798 
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per cui trattava con la stessa cura e con la stessa veduta soprannatu­
rale un caso di coscienza e un affare finanziario».50

Don Rinaldi aveva imparato da Don Bosco l’importanza che ha per 
noi il lavoro apostolico; chi non è portato a sacrificarsi quotidianamen­
te nel lavoro non è fatto per noi. Don Bosco è un santo dell’azione apo­
stolica e caritativa: eccelle in questo campo in forma eminente.

Si possono comprendere allora le espressioni di gioia a cui si ab­
bandonò don Rinaldi — cosa non abituale in lui — quando Pio XI 
promulgò le virtù eroiche di Don Bosco, dopo tante obiezioni e diffi­
coltà nei Processi. Lo commosse il noto magnifico elogio del Papa: 
«Una delle più belle caratteristiche di Don Bosco — aveva detto Pio 
XI — era quella di essere presente a tutto, affaccendato in una ressa 
continua e assillante di affanni, tra una folla di richieste e consulta­
zioni, ed avere lo spirito sempre altrove: sempre in alto, dove il se­
reno era imperturbato sempre, dove la calma era sempre dominatrice 
e sempre sovrana; così che in lui il lavoro era proprio effettiva pre­
ghiera e s’awerava il grande principio della vita cristiana “qui la- 
borat, orat”».51

Nel primo incontro che don Rinaldi ebbe (come Rettor Maggiore) 
con Pio XI, osò chiedere la indulgenza del lavoro santificato. Non fu 
una richiesta improvvisata; era il risultato di un programma di vita 
che egli aveva visto realizzato dal Fondatore, che aveva fatto proprio 
e che considerava importante dovere da comunicare ai confratelli col 
gesto singolare e autorevole della indulgenza ecclesiale: lo chiedeva a 
un Papa che aveva intuito personalmente il segreto di Don Bosco.

L’udienza papale fu concessa a don Rinaldi il 6 giugno 1922; egli 
si era proposto di chiedere questo «favore singolarissimo, per tutti i 
miei amati figli, per le buone Figlie di Maria Ausiliatrice, per i rispet­
tivi allievi ed exallievi d’ambo i sessi, per i nostri zelanti Cooperatori 
e Cooperatrici... uno stimolo efficace che li aiutasse ad essere ogni 
giorno più attivi e nel medesimo tempo più uniti al Signore. A parer 
mio, un mezzo molto efficace per aiutarli e spingerli tutti a ciò, sa­
rebbe stato il concedere loro una speciale Indulgenza da lucrarsi ogni­

50 Discorso di trigesima; in Copia pubblica del Processo ordinario di Torino, voi. IV, 
fol. 1173 ss
51 ACS, 24 febbraio 1927, n. 38: Discorso del S. Padre, pag. 555
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qualvolta avessero unito al lavoro, all’insegnamento, all’assistenza, e 
via dicendo, qualche devota invocazione... (Il Papa annuì rispon­
dendo in sintesi che) perché l’operosità dei Salesiani sia vantaggiosa, 
deve andar congiunta coll’unione a Dio, deve sempre essere prece­
duta dalla santificazione personale... Finora le Indulgenze venivano 
concesse ai fedeli solo a condizione di certe pratiche devote esteriori; 
ma di qui innanzi i Salesiani le acquisteranno col loro lavoro mede­
simo, ogni volta che ad esso uniranno qualche devota invocazione, per 
quanto breve. In tal modo conseguiranno più facilmente la loro santi­
ficazione individuale, mediante l’abituale unione con Dio».52

Anche questa pagina di don Rinaldi è da meditare attentamente. 
La sua preoccupazione per l’indulgenza del lavoro, come stimolo a vi­
vere l’identità dello spirito salesiano, ci rivela qual era il suo concetto 
di «lavoro». Una operosità che sia dimostrazione di interiorità aposto­
lica, ossia di una profondità spirituale o «santificazione personale» 
che esorcizzi tanti atteggiamenti di superficialità; un lavoro che mani­
festi l’unione con Dio Salvatore come l’atteggiamento più alto e più 
pieno dello spirito. L’interiorità salesiana, però, è autentica se si tra­
duce instancabilmente e creativamente in attività pastorali, per la sal­
vezza delle anime. Un tipo di azione, dunque, che personalizza cri­
stianamente il lavoro, evitando l’attivismo semplicemente esteriore e 
l’automatismo delle macchine.

Perciò insisteva sulla santificazione del «momento presente», del 
quotidiano; noi infatti viviamo solo nel presente e gran parte di esso è 
lavoro. Ricorrendo il 3° centenario della morte di San Francesco di 
Sales, lo presentava come «l’apostolo della santificazione del mo­
mento presente».53

Il punto sta nel non credere che il lavoro in quanto tale, per se 

52 ACS, 24 giugno 1922, n. 15, pag. 16-19. L’indulgenza del lavoro è stata estesa dal 
Papa Paolo VI (Costituzione apostolica Indulgentiarum doctrina del 1 gennaio 1967) 
a tutti i fedeli che lo realizzano con spirito di unione con Dio. Di questa estensione noi 
dovremmo saper fare adeguato conto nell’attuale rilancio del Laicato.
Si legge nell’Enchiridion Indulgentiarum'. «Si concede indulgenza parziale al fedele 
che, nel realizzare i suoi doveri e nel sopportare le difficoltà della vita, eleva con umile 
fiducia il suo animo a Dio ■— anche solo mentalmente — con qualche pia invocazione» 
(cf. Enchiridion Indulgentiarum, 3a. ediz, Libreria Editrice Vaticana 1986, pag. 33).
53 cf ACS, 6 gennaio 1923, n. 17, pag. 36
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stesso nella sua oggettività naturale, sia davvero estrinsecazione ge­
nuina del nostro spirito. Il segreto è tutto nella persona, della quale 
il lavoro è un frutto e che, quindi, riveste la sua stessa fisionomia 
spirituale. Solo la persona santificata produce un lavoro che è pre­
ghiera. È dalla persona permeata di carità pastorale che fluisce quella 
«grazia di unità» che realizza la sintesi vitale tra unione con Dio e 
lavoro. Nella citata Strenna alle Figlie di Maria Ausiliatrice don Ri­
naldi insiste: «Il lavoro non può sostituire la preghiera, ma bensì 
trasformarsi in preghiera esso pure, se si possiede la vita interiore 
di unione con Dio non ad intervalli, di tempo in tempo, quasi la vita 
interiore sia un vestito da usare solo nelle feste e durante gli eser­
cizi di pietà, per metterlo poi accuratamente da parte prima di intra­
prendere le altre occupazioni». L’unione con Dio è la vera causa 
creatrice del lavoro santificato.

— E c’è un terzo aspetto, intimamente connesso ai due prece­
denti, che spiega il segreto dello spirito salesiano: è quello della pre­
ghiera, personale e comunitaria.

Un giorno a Valdocco, impressionato per l’agitarsi di certi confra­
telli, don Rinaldi esclamò: «È troppo! È troppo! Non possono poi pre­
gare con calma e trarre tutto il frutto delle pratiche di pietà».54 E al 
Capitolo Generale XII (1922), dopo la trattazione del tema della pre­
ghiera, disse: «Non dimentichiamo che lo spirito è superiore alle 
norme e alle regole e che i faccendieri battagliano molto, ma conclu­
dono poco. Con una soda pietà si fanno miracoli».55

Nel suo Processo ordinario si legge che, avendo scelto un gruppo 
di confratelli per precisare, insieme con loro, la caratteristica del no­
stro spirito, uno dei presenti testimonia che egli «la espresse con 
queste parole: “Operosità instancabile santificata dalla preghiera e 
dalla unione con Dio”».56

Fu lui a propagandare in Congregazione la lettura di San Fran­
cesco di Sales (specialmente del suo famoso Trattato dell’amor di 
Dio) e di libri che invogliassero alla preghiera, come L’anima di ogni 
apostolato dello Chautard, Vita intima con Gesù di F. Macourant che 

54 Summarium, pag. 462, n. 1597
55 Summarium, pag. 441, n. 1524
56 Summarium, pag. 242, n. 842
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lui stesso fece tradurre dal francese (con altri dello stesso autore sul­
l’umiltà, la povertà, l’obbedienza e la castità, perché la sua dottrina si 
rifaceva a San Francesco di Sales), e anche varie opere del Faber.

Egli, poi, appariva chiaramente per tutti uomo di preghiera: «Era 
— assicura don Pietro Ricaldone — diligente e vorrei dire rigoroso 
con sé e con gli altri, quando si trattava di pratiche religiose... Leg­
geva libri di pietà, li meditava e assimilava; e la sua conversazione di­
mostrava quanto fosse unito con Dio».57

Nel parlare di «preghiera» ci riferiamo, qui, a quello spazio indi­
spensabile di tempo che viene dedicato esplicitamente al dialogo con 
il Signore attraverso le pratiche di pietà della vita salesiana: medita­
zione della Parola di Dio, recita della liturgia delle ore, lettura spiri­
tuale, celebrazione dell’Eucaristia, esercizio di conversione nel sacra­
mento della Penitenza, ecc.. E uno spazio giornaliero, al mattino e alla 
sera, con dei tempi forti ogni mese (ritiro mensile e trimestrale) e ogni 
anno (Esercizi spirituali). A questo ci sono da aggiungere le iniziative 
di preghiera personale, le frequenti visite al SS. Sacramento, la fami­
liarità con Dio nutrita da continue giaculatorie, e la pratica di due de­
vozioni privilegiate, che don Rinaldi cercava di diffondere con con­
vinto entusiasmo, quella al S. Cuore di Gesù e quella a Maria Ausilia- 
trice Madre della Chiesa: le vedeva perpetuate nei due grandi santuari 
costruiti da Don Bosco, la basilica del S. Cuore al Castro Pretorio di 
Roma e quella dell’Ausiliatrice a Valdocco.

A conclusione di questo argomento sull’interiorità apostolica sale­
siana, penso utile riportare alcune riflessioni dell’autore della prima 
biografia di don Rinaldi.

Il Ceria, che — come abbiamo detto — fu da lui invitato a scri­
vere «Don Bosco con Dio», ci dà tutta la garanzia di interpretarne la 
genuina personalità: «Don Rinaldi — scrive il biografo — ci si pre­
senta con la caratteristica d’uomo dalla vita interiore. La praticò per 
sé, la predicò agli altri. Era suo convincimento che a voler vivere se­
condo lo spirito di Don Bosco bisognasse non perdere di vista la sua 
vita interiore... La vita interiore è il senso spirituale che deve accom­
pagnarci, è la presenza di Dio entro di noi, ricordato, invocato, 
amato... Badate bene che la vera fisionomia di Don Bosco non ce la 

57 Summarium, pag. 286, n. 1001
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danno le opere... La vita religiosa è vita interiore, vita dello spirito; 
chi vuol salvare le anime, deve avere lo spirito di Dio... Vi sono fami­
glie religiose che si danno solo alla vita contemplativa; ma non è pos­
sibile che vi siano famiglie religiose, le quali non debbano darsi alla 
vita interiore, pur essendo consacrate alle opere di apostolato... Così 
voleva che si studiasse Don Bosco per imitarlo nella sua vita inte­
riore... Ecco quasi un luogo comune delle sue esortazioni, massime 
sull’ultimo della vita... In un colloquio familiare del 3 marzo 1930 af­
fermava che la vita interiore di Don Bosco non era stata ancora scritta. 
Vi è difficoltà, perché poco manifestò del suo interno. Bisognerà ca­
varla fuori dai sogni, dagli scritti, dalle lettere e dalla tradizione... Vo­
lendosi parlare di lui, se ne dovrebbe parlare come Chautard parla del­
l’apostolo. E insisteva: Don Bosco non è conosciuto come dovrebbe 
esserlo neanche da noi Salesiani. Facilmente se ne travisa la figura. 
Don Bosco è tutto di Dio e con Dio. Se lavorava, se si metteva in 
azione, era unicamente per le anime: egli non vedeva che anime».58

Dopo questa citazione, credo proprio che non risulti enfatico ed 
esagerato affermare che don Rinaldi si erge nella nostra Famiglia 
come il più genuino e autorevole interprete dell’interiorità apostolica 
propria dello spirito di Don Bosco. Basti sottolineare che la «grazia di 
unità» che assicura la sintesi vitale del nostro spirito rimane illumi­
nata da don Rinaldi con il meraviglioso approfondimento dei tre 
aspetti che abbiamo considerato: quello fontale della mistica del «da 
mihi animas», quello incarnato dell’impegno ascetico del «lavoro» 
quotidiano, e quello vitalizzante, personale e comunitario, della «pre­
ghiera».

E una visione chiara e fondamentale. Assimilarne e svilupparne i 
contenuti rimane oggi di massima attualità per noi.

58 E. CERTA, o.c„ pag. 437-442
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Prototipo di «bontà pastorale» con la sua paternità

La «bontà», che è la seconda caratteristica dello spirito salesiano che 
desideriamo commentare, si è espressa in don Rinaldi come «paternità».

Preferisco usare in questo sottotitolo il termine «bontà», invece di 
«paternità», perchè è più ampio e comprensivo. Ad ogni modo don 
Rinaldi insegnava agli stessi novizi (lo ricordano ancora alcuni) che 
già nel noviziato dovevano imparare ad essere «padri».

C’è da notare che don Rinaldi è stato «Superiore» praticamente 
lungo tutto l’arco della sua vita sacerdotale, ossia dal 1883 fino alla 
fine, per ben 48 anni di ministero. Così, in lui, la «bontà» propria 
dello spirito di Don Bosco si è venuta realizzando in un esercizio pa­
terno dell’autorità: una paternità sincera, costante, soave e forte, come 
espressione della predilezione salesiana per i giovani e dello spirito di 
famiglia in casa.

Tutti i testi che hanno deposto nei due Processi fatti a Torino sulle 
sue virtù sono stati unanimi e calorosi nell'affermare che la «pater­
nità» è stata il suo atteggiamento più eminente e distintivo, e hanno 
parlato come se si sentissero ancora avvolti dal suo sguardo amore­
vole. Ognuno ricorda un sorriso, una parola incoraggiante, una acco­
glienza affettuosa, un tratto di comprensione di perdono e di genero­
sità, un gesto di governo paterno, una attenzione uguale per tutti, un 
consiglio illuminato, una pazienza inesauribile, un colloquio rassere­
nante, una capacità di semplicità evangelica davanti ad ogni avveni­
mento. La paternità, poi, era accompagnata da un modo di fare spon­
taneo e bonario che annullava tutte le distanze ed andava diretta al 
cuore, portando dappertutto serenità e gioia. Il cuore di don Rinaldi è 
il felice titolo di una biografia su di lui, scritta con «intelletto d’a­
more» dalla Sigma L. Larese-Cella.59

In una delle sue ultime circolari, quasi come testamento spirituale, 
egli ha scritto: «La tradizione più importante e vitale per noi è la pater­
nità. Il nostro Fondatore non è stato mai altro che padre, nel senso più 
nobile della parola; e la santa Chiesa l’invoca nella liturgia Padre e 
Maestro». E continua con più alta prospettiva: «Tutta la sua vita è un 
trattato completo sulla “paternità”, che viene dal Padre celeste, “ex quo 

59 L. LARESE CELLA, Il cuore di don Rinaldi, LICE-R. Berruti & C., Torino 1952
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omnis paternitas in coelo et in terra”60 e che Don Bosco ha praticato 
quaggiù in grado sommo, quasi unico, verso la gioventù e verso tutti, 
nelle mille contingenze della vita, a sollievo di tutte le miserie tempo­
rali e spirituali, con tale decisione e sacrificio di sé, nella grandezza del 
suo cuore, immensurabile come l’arena del mare, facendosi tutto a tut­
ti per guadagnare le anime giovanili e condurle a Dio. E come la sua 
vita non è stata altro che paternità, così la sua opera e i suoi figli non 
possono sussistere senza di essa... Mi pare di ritrovarmi ancora con lui 
vivo e rigodere della sua stupenda familiarità di sguardo, di voce, di 
tratto e di opere: familiaritas stupenda nimis, anche di lassù».61

Come si vede, la bontà che don Rinaldi esaltava nello spirito sale­
siano e che non si stancava di raccomandare ai confratelli non era solo 
espressione di sentimento umano e naturale verso i giovani e in casa. 
Essa è «bontàpastorale» che viene dall’alto; scaturisce cioè dalla pa­
ternità divina, è frutto dell’unione con Dio che traduce il «da mihi 
animas» in una metodologia di amicizia e comprensione. Chi vive lo 
spirito salesiano diviene pastoralmente «buono» (paterno e materno) 
verso i giovani, verso la gente e mutuamente con i fratelli e le sorelle 
in casa, perché sente profondamente nel suo cuore che Dio è «padre», 
che Dio ci ama e si dona a noi e vuole che ognuno divenga «segno e 
portatore» del suo amore.

Quando don Rinaldi parlava di Dio, lo presentava abitualmente 
come «Padre».

Questa è stata certamente la sua testimonianza più attraente. 
Mons. Marcellino Olaechea, basco dal temperamento forte, ha de­
posto nei Processi di non avere mai incontrato un sacerdote che gli 
«abbia dato una più alta idea della paternità amorosa di Dio».62

Qualcuno, forse, potrebbe accontentarsi semplicemente di guar­
dare a questa paternità solo nelle relazioni di don Rinaldi con i confra­
telli o con le Figlie di Maria Ausiliatrice; in tal senso potrebbe riunire 
un’abbondante e toccante documentazione, come in parte si può ve­
dere anche nelle biografie finora uscite.

Ma noi qui vogliamo allargare questo aspetto così caratteristico

“ Ef3, 15
« ACS, 26 aprile 1931, n. 56, p. 939-940, pag. 933
62 Summarium, pag. 363 n. 1230
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con il fine di penetrare meglio lo «spirito salesiano» e vedere perché 
esso comporta costitutivamente, per tutti i membri della Famiglia, una 
vera e percettibile «bontà pastorale» in vista dei destinatari.

Certamente la paternità testimoniata e raccomandata da don Ri­
naldi deve essere considerata da tutti i Direttori e Superiori (e la corri­
spondente «maternità» delle Direttrici e Superiore) come la peculiare 
modalità di esercitare l’autorità tra noi. Egli stesso lo ha affermato più 
volte: «Il superiore salesiano deve sapere che deve spendersi. È a di­
sposizione di tutti, giorno e notte. Deve essere pronto di ricevere 
chiunque, in ogni tempo. Al primo posto la sua comunità, i suoi figli. 
Per essi deve lasciar da parte il suo comodo, i suoi libri, altre opere 
buone, persino la preghiera... Al di sopra di tutto deve essere volonte­
roso di ascoltare. I confratelli hanno bisogno di questo».63

Ma l’atteggiamento della «bontà» salesiana ha spazi più ampi, ri­
feriti in primo luogo alla gioventù. Lo si deduce dalle conferenze, pre­
diche, scritti, orientamenti vari e persino dai bigliettini da lui indiriz­
zati filialmente alla Madonna.

Vediamone alcune componenti che ne illuminano la natura e che 
ne intensificano la crescita: innanzitutto Y amore ai giovani come ap­
plicazione del Sistema Preventivo, e poi l’importanza del sacramento 
della Penitenza, la cura dello «spirito di famiglia» in casa, e il do­
minio di sé nella temperanza.

— Un primo elemento fondamentale della bontà salesiana è quello 
che, partendo dal «da mihi animas», comporta un amore di predilezione 
verso la gioventù bisognosa con tale intensità che si traduce nella pras­
si pastorale del Sistema Preventivo. E, quindi, una bontà paterna e ma­
terna esigita dalle urgenze di salvezza dei giovani. È un esercizio prati­
co di carità: «Non bisogna dimenticare — ha scritto don Rinaldi — che 
il salesiano non è un teorico della pedagogia ma un educatore... La no­
stra pedagogia sta scritta nella vita salesiana»,64 e le sue pagine sono il 
cortile, lo studio, il refettorio, la chiesa, il dormitorio, il passeggio.

La saggezza indispensabile dell’educatore salesiano procede quo­
tidianamente dalla «bontà pastorale» che è amore soprannaturale, 

63 P. RINALDI, O.C., pag. 95
64 ACS, 24 settembre 1926, n. 36, pag. 497-498
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come ha lasciato scritto lo stesso Don Bosco: «La pratica di questo si­
stema è tutta appoggiata sopra le parole di San Paolo che dice: “La 
carità è benigna e paziente; soffre tutto, ma spera tutto e sostiene qua­
lunque disturbo”. Perciò soltanto il cristiano può con successo appli­
care il Sistema Preventivo».65

Nelle sue conferenze pedagogiche don Rinaldi insiste sulla genia­
lità del cuore, accompagnata anche da un adeguato livello di cono­
scenze pedagogiche; il cuore esige che gli educatori siano amici che si 
fanno amare e sappiano usare i mezzi appropriati ad un ambiente gio­
vanile (studio, sì, e religione, ma anche musica, teatro, gioco, turismo, 
ecc.), così da costituire insieme una vera numerosa famiglia: «La 
casa-famiglia fu l’ideale di Don Bosco... nell’educazione della gio­
ventù dobbiamo dirigere la testa, il cuore e l’anima; con l’educazione 
esteriore difficilmente si arriva al cuore, alla testa e all’anima. Don 
Bosco diceva che per governare il cuore bisogna aver di mira l’inte­
riore. È questa la caratteristica della Congregazione. Don Bosco coi 
suoi figli era il padre ed offriva loro interamente il suo cuore».66

Dunque, un primo elemento della bontà salesiana è la pratica del­
l’amore di predilezione verso i giovani con il Sistema Preventivo.

— Un secondo aspetto, assai caro al Fondatore, e ricordato insi­
stentemente da don Rinaldi, è un esercizio di paternità spirituale realizzato 
attraverso l’amministrazione del sacramento della Penitenza. Lì, soprat­
tutto, il Direttore (e i soci preti) imparano ad esercitare ed a crescere nel­
la vera paternità. «Secondo Don Bosco l’educatore rappresenta Dio. I ra­
gazzi hanno bisogno di sentire l’autorità divina. Questa è la ragione del­
le ragioni. Se voi ponete un giovane dinnanzi a questa ragione d’ordine 
superiore, sotto l’occhio di Dio, allora la cosa diventa semplice... Le pre­
ghiere, la S. Messa e i Sacramenti ricevuti con frequenza, sono un gran 
mezzo di educazione. Ma non sono un mezzo di disciplina... Quando que­
sta frequenza non è spontanea e convinta diventa un mezzo per guastare 
i giovani. Vi deve essere prima la formazione alla pietà».67

Dunque: la celebrazione del sacramento della Penitenza come ele­

65 Regolamento per le case della Società di S. Francesco di Sales, Tipografia Sale­
siana, Torino 1877, pag. 3-13
66 E. VALENTINI, o.c., passim
67 ib. pag. 39
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mento vitalmente presente nell’opera educativa, non quale mezzo ma­
gico e disciplinare, ma come mediazione di paternità divina!

Egli insisteva in modo particolare sull’importanza che i Direttori e 
i Salesiani presbiteri s’impegnassero volentieri e molto nell’ammini­
strazione di questo sacramento, che comporta per i preti un esercizio 
concreto di unione con Dio a favore degli altri. Lamentava l’interpre­
tazione troppo estensiva del decreto del 1901; esso proibiva senz’altro 
ai Direttori di essere i confessori dei confratelli della loro casa, ma 
non oltre. Per questo ricordava con insistenza che l’amministrazione e 
la frequenza di questo sacramento forma parte viva del clima di fami­
glia di Don Bosco.

Anche qui ci è caro riportare una pagina assai significativa delle 
circolari di don Rinaldi:

«L’esercizio esteriore della paternità viene nominativamente tra­
smesso al direttore della casa... e Don Bosco l’ha trasmessa ai suoi 
direttori quasi unita all’atto e alla realtà più sublimi della rigenera­
zione spirituale nell’esercizio del potere divino di rimettere i peccati. 
Don Bosco esercitò ininterrottamente per tutta la sua vita e con spe­
ciale predilezione questo potere divino in favore dei suoi giovani. 
Confessarli era la sua occupazione preferita e non la cambiava con 
nessun’altra. Li confessava appena alzato, durante il dì, a tutte le ore, 
dovunque, e alla sera continuava molte volte fino a mezzanotte.

Appena s’era conquistata la confidenza d’un giovane, lo invitava 
subito a confessarsi, e lo sapeva fare con tanta paternità soprannaturale 
che il giovane non solo non sapeva rifiutare, ma ne provava gran piace­
re e gli apriva candidamente tutto il cuore. L’ho sperimentato io stesso...

Don Bosco con la sua parola faceva amare la confessione... in 
essa era il grande conquistatore dei cuori; ne sperimentava i frutti 
meravigliosi e gli pareva acquisito che potessero fare altrettanto i suoi 
successori e i direttori delle sue case-

Don Rua, avvenuto l’ordine della S. Sede, docile e ubbidiente, 
promulgò subito le norme precise per l’attuazione delle nuove dispo­
sizioni nelle nostre case. In tal guisa i Superiori e i Direttori cessarono 
dall’esercizio di questa loro paternità spirituale sopra i sudditi. Ma 
con il pretesto di evitare qualunque inconveniente, in un primo tempo 
si passò oltre il dispositivo del decreto: i Direttori si ritirarono addirit­
tura dal confessare i giovani, cosa che non è affatto proibita a nessun 
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sacerdote approvato, qualunque sia la carica che occupi nell’Istituto...
Miei carissimi Ispettori e Direttori, vi scongiuro nelle viscere della 

carità di N. S. Gesù Cristo di far rivivere in voi e intorno a voi questa 
tradizione della paternità spirituale, che purtroppo va spegnendosi, 
con grande danno delle anime giovanili e della nostra fisionomia sale­
siana. Rimettetevi di nuovo all’opera che, secondo la mente e il cuore 
di Don Bosco, dev’essere la prima e la più importante per il Direttore 
padre. Siate veramente padri dell’anima dei vostri giovani. Non abdi­
cate alla vostra paternità spirituale, ma esercitatela!».68

In questa pagina si sente vibrare chiaramente la convinzione di 
don Rinaldi!

C’è oggi da riflettere non poco su questo aspetto che fu, tra noi, la 
fonte della paternità e il mezzo che assicurava quella bontà pastorale che 
dovrebbe distinguerci nella Chiesa. Quanta responsabilità hanno i Sale­
siani preti nella crescita o nella decrescita dello stile di bontà in tutta la 
nostra Famiglia; e quanta, tutti gli altri, nel creare un clima favorevole 
alla frequenza del sacramento della Riconciliazione. Urge ridonare im­
portanza a questo sacramento da tutti coloro che vogliono vivere la bontà 
salesiana applicando integramente il Sistema Preventivo.

— Un terzo aspetto che assicura, difende e incrementa la bontà 
pastorale è lo spirito di famiglia vissuto in casa tra i confratelli e le 
consorelle. E frutto del comune «da mihi animas», è naturale esigenza 
del nostro metodo educativo, ed è compito privilegiato e costante del­
l’esercizio delle responsabilità proprie di chi dirige la casa.

Lo stile salesiano comporta costitutivamente la formazione di un am­
biente di famiglia con «un cuor solo e un’anima sola». Pensando poi che 
la comunità salesiana locale è soggetto della missione, come potrà essa 
irradiare bontà pastorale se non vive in gioiosa comunione fraterna?

Don Rinaldi come Superiore si distinse sempre per la preoccupa­
zione di creare famiglia in casa. Di lui giovane direttore a Sarrià (a 33 
anni e nonostante la prestanza del suo sembiante) i confratelli dice­
vano che dimostrava più affetto di padre che autorità di superiore. No­
minato ispettore in Spagna, formulò vari propositi che possono essere 
riassunti in questa incisiva espressione: «sarò padre!».69

68 ACS, 26 aprile 1931, n. 56, pag. 940-942
69 cf. E. CERIA, o.c., pag. 93 ss
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Da Rettor Maggiore scriveva ai confratelli: «Don Bosco, più che 
una società, intendeva formare una famiglia fondata quasi unicamente 
sulla paternità soave, amabile, vigilante del superiore, e sull’affetto fi­
liale, fraterno dei sudditi; anzi, pur mantenendo il principio dell’auto­
rità e della corrispettiva sudditanza, non desiderava distinzioni, ma 
uguaglianza fra tutti e in tutto».70

Lo spirito di famiglia fa fiorire la comunione fraterna per il 
raggiungimento degli obiettivi pastorali, senza comodismo da borghesi 
e senza scollature individualiste: «Il bene che devono compiere i figli 
di Don Bosco non manca mai. Nella quasi totalità, ciascuno, oltre l’oc­
cupazione principale assegnatagli dall’obbedienza, ne ha sempre altre 
secondarie che da sole basterebbero ad occupare un altro confratello.

Questo pluslavoro è pressoché una caratteristica della vita sale­
siana, e lo si accetta con generosità... Ma non si può essere membri 
della nostra Società senza avere principalmente a cuore il bene della 
Società stessa: se i suoi membri fossero puramente individualisti, la 
sarebbe finita per la Società, e i membri di essa non sarebbero più 
altro che una massa priva della propria ragion d’esistenza».71

Dunque: una bontà condivisa in clima di famiglia unita, tutta rivol­
ta ai destinatari e instancabilmente laboriosa nella missione comune.

— Infine, un altro aspetto che contribuisce ad assicurare la bontà 
pastorale in ognuno di noi è la costante ascesi del dominio di sé, ossia 
la cura della virtù cardinale della temperanza, nel senso spiegato da 
don Rinaldi nei suoi commenti al sogno dei dieci diamanti. Parlando 
del diamante della «temperanza» (in senso più ampio di quello di 
«mortificazione», indicata nel diamante del «digiuno»), diceva: «Il sa­
lesiano deve sapere frenarsi, non va con gli occhi chiusi, li apre ma 
non va più in là: se questo non sta bene, si ferma. Dominatore di sé 
anche nel gioco; misurato con il ragazzo che lo fa disperare; capace di 
tacere, di dissimulare, di parlare a tempo debito, di essere furbo!».72

In questa visione della temperanza, come partecipazione personale 
e quotidiana alla regalità battesimale su se stessi, occupa un posto pri­
vilegiato, oltre la pazienza, la fondamentale virtù della «umiltà» 

70 ACS, 24 gennaio 1924, n. 23, pag. 179
71 ACS, 6 gennaio 1929, n. 47, pag. 710
72 ACG, aprile-giugno 1981, n. 300, pag. 17-18; cf. pag. 11-12
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perché aiuta a coltivare la «mitezza» sia nel suo aspetto di mansuetu­
dine come in quello di moderazione; essa assicura nel Salesiano quel­
l’atteggiamento pedagogico-pastorale del farsi amare tanto raccoman­
dato da Don Bosco e sicuramente non facile.

Riguardo aWumiltà amabile e attraente di don Rinaldi, il suo im­
mediato successore don Pietro Ricaldone potè affermare ai Processi: 
«Lo abbiamo visto sempre umile nel portamento, nel parlare e nell’a- 
gire. Come già dissi, aveva un concetto bassissimo di sé, e non ri­
cordo di averlo udito parlare di sé. Si reputò indegno ogni volta che fu 
promosso a qualche carica. Negli ultimi anni, quando vide che gli si 
affievolivano le forze, ebbe il pensiero di rinunziare alla carica e pre­
sentare le dimissioni alla S. Sede. La sua umiltà era sempre rivestita 
di bontà e di dolcezza. Fu sempre accogliente, e dal suo modo di agire 
si capiva che si considerava il servo di tutti. Aggiungo che la sua 
umiltà era intesa rettamente, e non gli impediva di occupare il suo 
posto, sia come Direttore che come Ispettore, Prefetto generale e 
Rettor Maggiore, col dovuto decoro. E mentre praticava egli stesso 
l’umiltà, e tutte le altre virtù di cui ho parlato, non tralasciava di in­
culcarle con amorevole e forte insistenza ai confratelli».73

Ad una novizia delle Figlie di Maria Ausiliatrice, che gli chiedeva 
consigli per la sua formazione, don Rinaldi rispondeva: «Sii attenta 
alla formazione dello spirito; soprattutto all’amor proprio. Umilialo 
dentro di te. Devi imitare l’umiltà del Cuore di Gesù. Tutto il resto è 
vanità e sciocchezza. Non perdere un giorno del tuo noviziato senza 
progredire nello spirito di Dio, cioè: nella pietà, nella carità, nell’u- 
miltà di cuore, nel sacrifizio, nel rinnegamento di te stessa. Fa’ scom­
parire Maria (— così si chiamava la novizia —), perché ci resti solo N. 
Signore, che ti vuole santa di mente e di cuore, di anima e di corpo».74

Dunque: don Rinaldi ci illumina, attraverso la sua incomparabile 
paternità sacerdotale, a saper individuare nella bontà salesiana quattro 
aspetti veramente indispensabili: quello dell’amore di predilezione per 
la gioventù nella pratica costante del Sistema Preventivo, quello del po­
sto privilegiato da dare nell’educazione alla celebrazione viva e amata 
del sacramento della Penitenza, quello di un fraterno spirito di famiglia 

73 Summarium, pag. 293-294, n. 1032-1033
74 Lettera a suor Maria Lanzio, 24 marzo 1924, ASC, 9. 31 Rinaldi
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nelle comunità, e quello del costante dominio di sé per «farsi amare».
Se uniamo questi aspetti ai tre anteriori che abbiamo sottolineato 

trattando dell’interiorità apostolica, abbiamo un interessante quadro 
descrittivo delle note che caratterizzano, secondo don Rinaldi, lo spi­
rito salesiano di Don Bosco.

Intercessore e guida per tutta la Famiglia

L’evento della beatificazione assicura tutti che don Rinaldi ci ac­
compagna ancora dal cielo. La comunione con la Chiesa celeste 
rafforza così il nostro cuore nella speranza: anche il nuovo Beato è in­
tercessore e guida!

Nella circolare scritta dopo la beatificazione di Don Bosco con il 
trionfale trasporto della sua salma da Valsalice a Valdocco, egli 
espresse la sua emozione e la sua gioia con sentite parole: gli sem­
brava si iniziasse una nuova epoca per la vita salesiana, caratterizzata, 
da una parte, dalla novità dei tempi, ma, d’altra parte, vincolata ormai 
— per certezza ecclesiale — con la santità del Fondatore.

Considerava questo evento come un collaudo di futuro per la no­
stra Famiglia: «compresi — scrive — Chi diventava Don Bosco per 
noi. Senza punto cessare di essere quello che per noi è stato sempre... 
in quell’istante era divenuto il modello sicuro della nostra vita: 
— la lucerna posta sul candelabro per illuminare il mondo;
— il ministro fedele preposto dal suo e nostro Signore Gesù Cristo 

alla distribuzione dei suoi beni agli indigenti;
— il nostro particolare intercessore presso la Vergine Ausiliatrice...

Compresi quale doveva essere il nostro spirito, quale la vita del 
nostro corpo individuale e sociale... Nella basilica il suo nome era di­
venuto realmente indivisibile da quello della sua potente Ausiliatrice... 
e mi parve che una voce, dolce e paterna, già udita in altri tempi, 
scendesse dalla gloria a dirmi: Exemplum dedi vobis. Imitatores mei 
estote! Fate com’io ho fatto e allora la mia cara Congregazione sarà 
sempre fiorente quale m’era apparsa, quand’ero ancora in carne mor­
tale, nella visione avuta a S. Benigno (— si tratta del sogno dei dia­
manti —): “la carità capisce tutto, sopporta tutto, vince tutto”: predi­
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chiamola con le parole e con i fatti... Diverrete spettacolo al mondo e 
agli angeli ed allora sarà gloria vostra la gloria di Dio...

Se la nuova epoca della nostra vita salesiana, testé iniziata, avrà 
sempre per norma gli esempi di Don Bosco; se la nostra missione 
educatrice si svolgerà ininterrottamente sotto la sua protezione, allora 
accresceremo e moltiplicheremo all’infinito... l’immenso tesoro del­
l’educazione cristiana come il nostro Fondatore la intendeva».75

Qualche cosa di simile (anche se di riflesso e in tono di eredità cu­
stodita e fatta fruttificare) possiamo ripetere noi oggi in riferimento 
alla prossima beatificazione di don Rinaldi. Noi pensiamo di trovarci 
oggi agli inizi di una nuova epoca della nostra vita salesiana, ripen­
sata laboriosamente e comunitariamente durante un ventennio in fe­
deltà alle origini, nell’orbita del Concilio Vaticano II come risposta 
alle interpellanze dei tempi nuovi. Ebbene, la figura di don Rinaldi 
«Beato» ci avvicina straordinariamente e con attraente attualità al 
Fondatore; illumina e sviluppa i contenuti del suo carisma con senti­
menti filiali, ancorati alla più indiscussa conoscenza del suo spirito e 
del suo cuore; la sua intraprendente e saggia capacità di svilupparne i 
germi ancora nascosti ci ammonisce che ogni dinamismo innovativo 
deve provenire dalla piena sintonia con il più genuino suo spirito.

La santità del nuovo Beato è collaudo di fedeltà dinamica. Ci fa 
capire che lo Spirito Santo ha unito in lui il passato al futuro nella cre­
scita omogenea dello stesso carisma senza sbalzi arbitrari e devianti, 
senza arretramenti statici, al di sopra di tanti fugaci miraggi ideologici.

È suggestivo pensare che don Rinaldi si è fatto santo dedicandosi 
totalmente — e si può dire esclusivamente — a far vivere e a far cre­
scere lo spirito di Don Bosco. È questo, penso, il più bel significato 
della sua vita di «superiore salesiano», ossia di testimone, di anima­
tore e di propulsore del patrimonio ricevuto in eredità.

L’evento della sua beatificazione, poi, ci assicura che egli con­
tinua, come intercessore, la stessa funzione che esercitò durante tutta 
la sua vita, anche se in modo diverso; ora lo fa insieme a Don Bosco 
santo, a don Rua beato, a santa Maria Domenica Mazzarello e a tanti 
altri fratelli e sorelle glorificati.

Questo suo ruolo, però, noi lo dobbiamo interpretare riflettendo su 

75 ACS, 9 luglio 1929, n. 49, pag. 767-771
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quanto egli ci ha lasciato di ammaestramento in vita. In questo senso 
lo guardiamo come a guida sicura, che ci insegna ad affrontare con 
autenticità salesiana le esigenze proprie del progredire dei tempi.

Nel considerare la figura e il ruolo storico di don Rinaldi, 
avremmo potuto soffermarci su tanti altri aspetti che non abbiamo 
trattato; alcuni, pur importanti e anzi essenziali, ma in certo modo 
scontati, sono ad esempio: la centralità di vita nel Cristo, il senso della 
croce e l’oblatività (che potrebbe venir approfondita specialmente da 
alcuni Gruppi della nostra Famiglia), la devozione mariana, la sincera 
e forte adesione al Successore di Pietro, la dottrina sulla vita consa­
crata, il concetto di povertà e di amministrazione dei beni temporali, 
la visione dinamica e sociale dell’Oratorio, lo straordinario ardore or­
ganizzativo per le Missioni, ecc.

Noi, però, abbiamo preferito far emergere, in questa lettera, la sua in­
traprendenza rimasta sempre un po’ nascosta, per poi centrare l’atten­
zione su ciò che costituisce il messaggio più originale che ci ha lasciato.

Abbiamo creduto di trovare, in questo, la sua attualità. Abbiamo 
centrato lì la nostra attenzione, senza pretese di esaurirne i contenuti, 
ma con la gioia di poter constatare che il suo ruolo si apre sugli oriz­
zonti di tutta la Famiglia Salesiana, facendoci ammirare in lui l’auto­
revole precursore che illumina e assicura una delle attuali grandi vie 76 
del nostro rinnovamento postconciliare.

E lasciatemi aggiungere che, se mettendo i passi sui passi di don 
Rinaldi — che sono poi quelli di Don Bosco — ho fortemente insi­
stito sulla «interiorità apostolica» come elemento vitale da animare, 
nutrire, portare al più alto grado possibile di maturazione personale e 
comunitaria, l’ho fatto perché la tentazione di mettere il piede sull’ac­
celeratore dell’azione prescindendo dal «da mihi animas», ossia da 
una ininterrotta interiorità di unione con Dio Salvatore, è reale tra noi 
e reca gravi danni all’atteggiamento orante della carità pastorale. La 
grazia di unità di questo «respiro per le anime» spinge sempre simul­
taneamente all’orazione e al lavoro, che sono i due polmoni con cui 
respira il salesiano, in perfetta adesione alla volontà di Dio.

La testimonianza di don Rinaldi è un inno a questa «grazia di 
unità», nella quale l’intensità dei tempi dati all’orazione manda pre­

76 cf. CGS pag. XVIII-XX
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potentemente all’azione pastorale, e il lavoro apostolico instancabile 
rinvia costitutivamente all’orazione.

Infatti si legge nel documento vaticano sulla Dimensione contem­
plativa di ogni vita religiosa che la vera azione apostolica (quindi, non 
qualunque azione) è legata intrinsecamente all’atteggiamento orante: 
«La natura stessa dell’azione apostolica e caritativa — cito — rac­
chiude una propria ricchezza che alimenta la unione con Dio: bisogna 
curarne quotidianamente la consapevolezza e l’approfondimento. Pren­
dendone coscienza, i religiosi e le religiose santificheranno talmente le 
attività, da trasformarle in fonte di comunione con Dio, al cui servizio 
sono dedicati per nuovo e speciale titolo (LG 44)».77

Cari confratelli, i miei insistenti richiami a vincere la piaga della 
superficialità sarebbero parole vuote se ogni salesiano, alla scuola di 
don Rinaldi, non desse al «respiro per le anime» quella intensità e 
quegli spazi indispensabili per garantire l’autentica «grazia di unità» 
della carità pastorale.

Assertore del vitale messaggio di «Don Bosco-modello»

Prima di concludere, desidero invitare tutti a prepararsi, in sintonia 
di cuore, con sincera riconoscenza e con riflessione di fede, a questa as­
sai significativa beatificazione. È uno speciale dono di Dio per la cre­
scita sana e vigorosa del nostro carisma alle soglie del Terzomillennio.

Don Rinaldi beatificato interceda e guidi il nostro cammino in 
avanti per l’educazione alla fede di innumerevoli giovani nel mondo.

Anch’io, che ho udito — appena adolescente — la sua voce, po­
trei suggerire a voi qualcosa di simile a quanto scrisse lui per la beati­
ficazione di Don Bosco. Mi immagino di vedere don Rinaldi Beato 
con in mano il nuovo testo delle Costituzioni; lo ammira come la 
«bella copia» preannunciata da Don Bosco. Aprendolo, ci indica una 
paginetta che dev’essergli oltremodo cara, perché descrive sintetica­
mente lo sforzo che ha caratterizzato tutta la sua vita; si tratta dell’ar­
ticolo che propone Don Bosco quale nostro modello. Ascoltiamolo 
come se ce lo stesse leggendo lui:

77 SCRIS, Vita religiosa: la sua dimensione contemplativa, 12 agosto 1980, n. 6
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«Il Signore ci ha donato Don Bosco come padre e maestro.
Lo studiamo e lo imitiamo, ammirando in lui uno splendido ac­

cordo di natura e di grazia. Profondamente uomo, ricco delle virtù 
della sua gente, egli era aperto alle realtà terrestri; profondamente 
uomo di Dio, ricolmo dei doni dello Spirito Santo, viveva “come se 
vedesse l’invisibile”.

Questi due aspetti si sono fusi in un progetto di vita fortemente 
unitario: il servizio dei giovani. Lo realizzò con fermezza e costanza, 
fra ostacoli e fatiche, con la sensibilità di un cuore generoso. “Non 
diede passo, non pronunciò parola, non mise mano ad impresa che 
non avesse di mira la salvezza della gioventù. Realmente non ebbe a 
cuore altro che le anime”».78

Penso sia soprattutto questo che ci raccomanderà don Rinaldi nel 
giorno della sua beatificazione.

Chiediamogli già fin d’ora che, insieme a Don Bosco e a Madre 
Mazzarello, interceda per lo svolgimento dei prossimi Capitoli Gene­
rali, affinché il clima respirato dai capitolari sia quello di una forte in­
teriorità apostolica come alle origini, così che gli orientamenti e le di­
rettive finali risultino un prezioso stimolo per rilanciare, in Famiglia, 
la vera mistica salesiana del «da mihi animas» in un progetto di vita 
fortemente unitario.

Meditiamo e preghiamo: che ognuno faccia tesoro della magnifica 
testimonianza di don Rinaldi e che i contenuti di questa lettera circo­
lare siano argomento di riflessione nei ritiri spirituali!

Porgo il mio cordiale saluto a tutti con i migliori auguri per il Na­
tale e per l’Anno nuovo.

Vostro aff.mo nel Signore,
D. Egidio Viganò

78 Cost 21
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